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CAPITOLO I. 



COSTRUZIONE DELLE MURA ED APPARECCHIO 
DELLE FABBRICHE DEI GRECI IN GENERALE 

ACROPOLI DI ATENE 



I^a rocca di Atene fu nei primi tempi il luogo ove Cecro- 
pe raccolse gli abitanti dell’Attica a convivere in società, ed 
ove egli formò la citta chiamata dal suo nome Cecropia (1). 
Nei tempi seguenti poi, col crescere la popolazione, venne 
il d'intorno di essa abitato; e nell'Acropoli, o città alta, 
rimanendo essa semplicemente deputata ad uso sacro, con- 
servarono gli Ateniesi soltanto i principali loro edifìzj sacri, 
dei quali ci sono stati tramandati alcuni maestosi resti di 
nobile architettura, e principalmente dei Propilei ch’crano 
nell'unico ingresso della cittadella, e dei due celebri tempj 
dedicati a Minerva, a cui era sacra la città ed in generale 
tutto il paese Attico. Molli altri celebri monumenti princi- 
palmente in scoltura, ornavano questa Acropoli ancora al 
tempo di Pausania, i quali erano in gran parte stati eretti 
in memoria delle principali eroiche azioni che resero cele- 
bre non solo il paese Attico, ma la Grecia intera (2). Le 
mura, che cingevano questa stessa Acropoli, si dicevano es- 
sere state primieramente erette da quei Pelasgi che abi- 
tavano sotto di essa chiamati Agrola ed Iperbio (3), e per 
la qual opera aver essi ricevuto in mercede i campi ch'erano 

(1) Plinio Lib. VII. e. 36. 

(2) Pausania Lib. I. c. 22. e seg. 

(3) Id. Ub. I. e. 28. 
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sotto all’ Inietto (4); ma furono in gran parte riedificate 
allorché si ripararono i danni fatti dai Persiani, e gli avanzi 
che rimangono dimostrano una costruzione fatta con diversi 
frammenti di architettura, dei quali alcuni furono creduti 
avere appartenuto al primo tempio di Minerva distrutto dai 
Persiani (5). La pianta di questa Acropoli è presa da 
quella che diligentemente rilevò lo Stuart nei suoi viaggi 
di Grecia, ma verificala dopo le ultime scoperte fatte (6); e 
venne riportata per dare una idea della grandezza delle 
primitive citta dei Greci , e della disposizione degli edifizj 
sacri che in essa successivamente furono innalzati. Strabone 
passando a descrivere l’Àsti, ossia l’enunciata rocca, dopo di 
aver indicato che su di essa s’innalzava il tempio di Minerva, 
in cui si comprendevano le antiche cappelle di Minerva 
Poliade, osservava che se si fosse accinto ad annoverare tutti 
gli illustri e celebrati monumenti di Atene, la gran quan- 
tità di essi Io avrebbe tratto ad oltrepassare i limiti conve- 
nienti al suo lavoro (7); cosi imitando io il suo esempio, in- 
dicherò soltanto quei principali monumenti che con più 
sicurezza possono determinarsi. 

TAVOLA I. A Tempio di Minerva, denominato Par- 
tenone, situato in direzione rettangolare colla linea meri- 
dionale. 

B Tempj di Eretteo, di Minerva Poliade e di Pan- 
droso, uniti in una sola fabbrica. 

G Propilei situati nel solo ingresso dell'Acropoli, uni- 
tamente al tempio della Vittoria senza ali ed alia camera 
che conteneva le pitture di Poiignoto. 

(4) Erodoto in Erat. 

(5) Le Roy. Les plus beaux monument de la Grèee. Pari. I. 

(6) Stuart. Antiq. of Attieni Tom. II. 

(7) Strabone Lib. IX. 
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D Fortificazioni moderne innalzate in gran parte so- 
pra le rovine dei nominati Propilei. 

E Luogo, ove credesi che vi fosse stato il celebre Areo- 
pago, innalzato sino dai primitivi tempi della Grecia , e che 
Pausania descrisse nel discendere dall’Acropoli (8). 

F Teatro o odeo che edificò Erode Attico in onore 
della sua moglie Regilla. 

G Fabbrica moderna innalzata sulle fondamenta di 
un antico tempio. 

H Muro creduto aver appartenuto o al portico Eume- 
nico o al recinto del tempio di Bacco, ma più probabilmente 
ad un qualche portico fatto innalzare dal nominato Erode 
Attico per uso del suo teatro , come lo dimostra la stessa 
direzione che ha questo muro cogli avanzi del teatro. 

I Scavazione disposta in forma semicircolare, nella 
quale credesi che esistesse il teatro di Bacco primieramente 
innalzato dagli Ateniesi a persuasione di Escili lo (9). 

L Monumento di Trasillo, costrutto nel prospetto di 
una grotta, sul quale credesi che vi fosse situato quel tripode 
nominato da Pausania che stava al di sopra del teatro (10). 

M Altre grotte, che stanno nel d'intorno dell’Acro- 
poli, delle quali quella situata in vicinanza dei Propilei 
viene supposta essere stata quella che costituiva il tempio di 
Pane, ch’era, secondo Pausania, entro ad una spelonca (1 1). 

N Monumento di Lisicrate.La moderna strada, che dal 
luogo ove sta situato questo monumento conduce ai Pro- 
pilei, credesi aver conservata la stessa direzione dell’antica 

(8) Pausania Lib. I. c. 28. 

(9) Chandler Travet in Greece. 

(10) Pausania Lib. I. c. 21. 

(11) Id. Lib. /. c. 28. 
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via denominata dei tripodi. Tra questo monumento ed il 
teatro di Bacco vi doveva essere il celebre odeo di Pericle, 
che s’incontrava a sinistra nell’uscire dal teatro (12), al 
quale furono creduti appartenere alcuni avanzi di un an- 
tico muro, composto di larghi massi, scoperti in direzione da 
settentrione a mezzogiorno, cd esistenti contigui al circuito 
della rocca nell’angolo orientale (13). 

O Resti di antiche mura, creduti dallo Stuart avere 
appartenuto al recinto del luogo chiamato Pciasgico. 

P Porte che danno ora ingresso alla cittadella. 

Nelle fig. 1 e 2 sono riferite due medaglie che por- 
tano impressa la veduta di alcuna parte della stessa Acro- 
poli. 

INDICAZIONE TOPOGRAFICA 
DI ATENE ANTICA 

La primitiva città di Atene occupava nei tempi più 
antichi il solo piccolo colle, denominato nel seguito l’Acro- 
poli per la sua elevazione, come si è descritta e dimostrata 
nell'antecedente Tavola : ma nel crescere successivamente 
la popolazione, acquistò la città di grado in grado maggior 
grandezza e si stese in tutto il d’intorno della indicata rocca, 
in modo tale che, dopo la invasione persiana, venne ad 
avere un circuito che girava sessanta stadj, senza compren- 
dere Ja parte aggiunta alla città, verso il Pireo, ad insinua- 
zione di Temistocle , che nel seguito esamineremo (14). 

(12) ntruvio Lib. V. c. 9. 

(13) Dodwel. Travet in Greece Tom. I. 

(14) La misura delle mura che circondavano l'antica città di Atene, 
ai trova indicata principalmente da Tucidide, allorché egli descrisse gli ap- 
parecchi di difesa ordinati da Pericle per opporsi ai Pcloponncsi, poiché 
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Ora soltanto poche reliquie delle mura, che formavano tale 
cinta intorno la città si rinvengono, tanto per essere state 
costrutte con grande sollecitudine, allorché si estesero in piu 
ampio spazio nella guerra Peloponnesiaca (45); quanto an- 
cora per essere spesso variate sotto il dominio degli impe- 
ratori romani e precipuamente da Adriano, il quale, ag- 
giunse come una nuova città all'antica stabilita primiera- 
mente da Teseo. Dionisio di Alicarnasso, volendo designare 
la estensione del recinto che fece Servio Tullio intorno a 
Roma, quantunque fosse al suo tempo difficile a conoscersi 
per essere stato ricoperto dalle case, contuttociò lo indica 
poco superiore di quello che circondava Atene (16). E sic- 

scrisse che I» parie situata d’intorno la città, che renila guardata, era di qua- 
rantatre stadj. Vi era pure una parte del circuito delle mura, la quale non 
era custodita da guardie, ed era quella che stava in mezzo al luogo muro, ed 
alla muraglia Falerica. ( Tucidide Lib. II. c. 2.) Quest’ultimo tratto di mura, 
trovandosi poi determinato dallo scoliaste di Tucidide essere stato di dicias- 
sette stadj, si viene a prescrivere all’intero recinto della città la misura sovra- 
indicata di stadj sessanta. [Ueursio de Ambitus , et magnitudine Athenarum 
Lib. I. c. 1.) Però dalle notizie che si ritraggono tuttora dalla località si de- 
duce comunemente che il lungo muro doveva attaccare colle mura della 
città vicino al luogo in cui si stabilisce essere stata la porta Piraica, e la mu- 
raglia Falerica vicino al sepolcro di Filopapo: e siccome secondando la più 
probabile disposizione, che avevano le mura in tale tratto, si trovano essere 
i luoghi distanti non più di sette stadj, così deve credersi che vi sia stata 
qualche alterazione nel trascrivere il numera designato dallo scollaste di Tu- 
cidide. Del rimanente giro delle mura della città, che era secondo Tucidide 
di quarantatre stadj, ne rimangono ancora minori reliquie, e solo piò cono- 
scersi, che tali mura nella parte meridionale della città costeggiavano l’ilisso 
e nella parte settentrionale giungevano sino ai piedi del monte Anchesmo. 

(15) Tucidide Lib. I. Volendosi portare a compimento tali mura nel 
più breve spazio di tempo, si impiegarono nella loro costruzione ogni specie 
di pietre, non per anche eguali, nè piane, e persino molte delle quali furono 
tolte dai pubblici edifizj, come anche parecchie colonne, donde ne avvenne 
che le mura degli Ateniesi si dissero fatte di tempj e di sepolcri. 

(16) Dionisio Lib. IV. E si veda la Sezione III. Parte III. Descri- 
zione della Pianta di Roma antica. 
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14 ARCHITETTURA GRECA- PARTE III. 
come colle noLizie tramandateci si può in certo modo cono- 
scere il giro dell’anzidetto recinto di Roma, così si trova 
confermare la indicazione della misura designata da Tuci- 
dide. Benché nella località che occupava l’antica Atene si 
conoscano alcuni limiti sino dove giungevano le mura, non 
si possono poi determinare con precisione i luoghi inter- 
medi dell' intero recinto; onde è che questo, ripiegandosi 
evidentemente spesso in varj modi irregolari, costituiva un 
perimetro dell’indicata misura, quantunque dai limiti co- 
gniti si venga a prescrivere uno spazio non molto grande. 
In tale recinto di mura poi si deduce da alcune notizie che 
vi fossero principalmente le porte distinte coi seguenti no- 
mi, Piraica, Ippade, Dipilea, che si diceva pure ora Tria- 
sia, ora Sacra, ed ora Ceramica, Acarnia, Oiomea, Diocare, 
Itonia, Melitide, Tracia ed Eria; ma non bene si conoscono 
le loro precise situazioni, e solo si può con qualche proba- 
bilità credere che la Piraica stesse verso il Pirco, e la Cera- 
mica verso il luogo che era distinto collo stesso nome in 
città, la Melitide evidentemente doveva essere diretta verso 
il castello di Melile, al quale doveva condurre; come pure 
alcune circostanze portano a stabilire la Diomea verso il 
Cinosargo, la Diocare verso il Liceo, e le altre nelle respet- 
tive posizioni della indicata cinta, in cui potevasi avere 
ingresso alla città (17). 



(17) Per avere maggiori cognizioni sulla più probabile disposizione 
dell’ indicalo recinto di Alene e delle sue parli, ai consulti Meursio, Sluart, 
Siebclis, Geli, Dodwel, Leake, Koos ed altri che hanno scritto sulla topogra- 
fia dell'antica Alene, ed altre importanti notizie si desiderano in seguito delle 
tante scoperte che si stanno facendo per lo stabilimcuto della sede del nuovo 
governo greco, come ancora alcune altre si attendono dal cav. Ilaoul-Ro- 
cbetle nella sua promessa descrizione dell’Acropoli di Atene. 
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TAVOLA II. Volendo esporre una indicazione topo- 
grafica dell’antica città di Atene, che fosse più conforme 
alle memorie riferite dagli antichi, mi sono tenuto per 
riguardo ai monumenti esistenti a tutte quelle cognizioni 
locali, che ci sono state esposte in specie da Welter, Chan- 
dler, Stuart, Dodwell, Geli, Lcake, e degli altri insigni 
descrittori di quelle preziose reliquie dell’arte greca; e per 
riguardo agli altri principali edifizj pubblici, che ammira- 
vansi nei tempi antichi nella città, non miglior documento 
può aversi della erudita descrizione di Pausania. Cosi se- 
condo il giro, che tenne questo descrittore, indicherò tutte 
quelle cose che erano degne di ammirazione, benché ora 
ne rimangano solo poche reliquie e che sieno esse appro- 
priate a varj edifizj, secondo le opinioni dei suddetti de- 
scrittori. 

Diverse porte dovevano mettere nella città dal recinto 
del Pireo, ma Pausania sembra che entrasse da quella po- 
sta più verso settentrione; poiché cominciò il suo giro dal 
Ceramico a destra della città, venendo dal lato meridionale. 
Entrando in città per la. parte del Pireo, si trovava primie- 
ramente un edilìzio destinato all'apparecchio delle proces- 
sioni che si facevano nelle grandi feste Dionisiache, e vicino 
stava un tempio di Cerere con i simulacri della Dea stessa, 
della figlia, e di Jacco, i quali erano eseguili da Prassitele. 
Non lungi dal tempio stava un Nettuno equestre in atto di 
scagliare l’asta contro il gigante Patibola. 

Dalle porte al Ceramico vi erano portici, uno de’quali 
aveva luoghi sacri agli Dei, ed il così detto ginnasio di 
Mercurio. Eravi ancora la casa di Polizione, nella quale 
alcuni non ignobili Ateniesi avevano contrafatte le inizia- 
zioni eleusine, ma venne in seguito consacrata a Bacco. 
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Dopo questa casa vedovasi un’edicola che racchiudeva si* 
mulacri di argilla (18). 

Nel Ceramico anticamente esisteva una grandissima 
piazza, che era chiamata dai Greci Agora Ceramica (19), o 
semplicemente Ceramico, la quale doveva stendersi sino 
al Pecile, poiché diversi passi degli antichi scrittori con- 
cordano nel dimostrare questa circostanza (20): ma all’epo* 
ca, in cui Pausania visitò la città, sembra che tale grande 
piazza si fosse ristretta dall’essersi occupata in parte da altri 
edifizj ; ed anzi da alcuni moderni descrittori credesi essere 
stata divisa in due parti, le quali si distinguevano in nuova 
ed antica Agora. Pertanto secondo la descrizione diPausanin, 



(18) Pausania Lib . /. c, 2. Non rimangono più alcune tracce degli in- 
dicati primi edifizj, che s’incontravano entrando in città per la parte del Pi- 
reo: ma conoscendosi in certo modo la situazione della porta Piraica, si può 
con qualche probabilità stabilirne la loro disposizione, come sono disegnali 
nella citata tavola. 

(19) 11 Ceramico era una regione della città che aveva ricevuto il no- 
me, secondo Pausania, dall’eroe Ceramo, creduto figlio di Bacco, ma che più 
probabilmente era così denominata da xipap<*, ossia coccio o tegola , o altre 
opere di terra cotta che ivi si dovevano fabbricare nei tempi più antichi. 
Sembra che il Ceramico si estendesse anche fuori della città verso l’Accade- 
mia, come Tucidide nel suo sesto libro lo indica', e avesse la comunicazione 
con le dette due parti esterne e interne col mezzo della porta di Dipilea. 
Per Ceramico poi s’intendeva alcune volte la sola Agora o piazza che vi era, 
ond’è che trovando sotto questo nome indicato tanto la regione che la 
piazza, ne sono nati diversi equivoci nel rintracciare l’antica topografia di 
questa città. In simil modo i Romani chiamavano ad un tempo Foro romano, 
e il foro loro principale, e la ragione in cui questo esisteva. La forma dell’A- 
gorà poi, per i molti monumenti che furono edificati intorno in diverso tempo 
ed evidentemente senza grande ordine, non poteva avere la precisa forma 
quadrata quale vedesi prescritta da Vitruvio per i fori all’uso greco , nè 
essere circondata da grandi portici, poiché gli indicati monumenti avevano 
il loro aspetto nell’Agorà. 

(20) b'schin, in Ctcsif. Luciano in Piscat. e Plutarco in Siila. 
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che ci siamo accinti a seguire, primieramente nel Ceramico 
a destra stava il celebre portico Regio, dove risiedeva il re 
che esercitava l’annuale magistratura chiamata regno, e sul- 
l’estremità del suo tetto vedevansi simulacri di terra cotta. 
Vicino poi a questo stesso portico stavano diverse altre sta- 
tue in piedi. Qui ancora era un Giove soprannomato Eleu- 
terio o Sotero, ed una statua di Adriano. Nella parte po- 
steriore stava un portico che conteneva le pitture dei cosi 
detti dodici Dei, e per la vicinanza all' indicata statua di , 
Giove, si diceva questo portico pure Eleuterio (21). Vicino 
stava il tempio di Apollo di soprannome Patroo, nel quale 
eran pitture diEufranore.Eravì inoltre un tempio della ma- 
dre degli Dei, il cui simulacro era stato scolpito da Fidia. 
Questi tempj dovevano trovarsi evidentemente in continua- 
zione dell' indicato portico. Quindi dappresso al tempio 
della madre degli Dei stava, secondo Pausania, il consiglio, 

0 la curia dei cosi detti Cinquecento, che doveva essere 
situata in un lato dell'Agorà in luogo distinto. Vicino poi 
ad esso stava l’edifizio chiamato Tolo, dove sacrificavano 

1 Pritani, il quale sembra che dovesse essere collocato nel 
principio del lato occidentale dell'Agorà. Dopo i ritratti 
degli Epinomi, di Licurgo figlio di Licofrone e di Demo- 
stene, era il tempio di Marte, nel quale ammiravansi due 
statue di Venere, e quella di Marte. Il tempio occupava il 
luogo più distinto deil’indicato lato dell’Agorà. D’intorno 

(21) Se il portico regio s'incontrava a destra, entrando nel Ceramico, 
e se la statua di Giove Eleuterio stava vicino a tale portico, e dietro a questa 
vi era il portico contenente le pittare delle dodici Diviniti, De viene di conse- 
guenza che il portico Regio doveva trovarsi nel lato meridionale della piazza, 
la statua di Giove Eleuterio evidentemente nel mezzo della medesima, e dietro 
si trovava l'indicato portico, come viene da Pausania designato, e non l’un poi- 
tico dietro l’altro, come hanno creduto diversi scrittori moderni. 

2 
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a questo tempio poi vedevansi altre statue rappresentanti 
diversi eroi della Grecia. Queste sono tutte le fabbriche che 
si trovano descritte da Pausania , come esistenti nei due lati 
dell'Agorà Ceramica. Siccome questo scrittore giunse in 
Atene dalla parte rivolta al mare, così cominciò il suo giro 
da quella regione in cui sboccava la via ch’egli percorse 
venendo dalla porta Piraica: ma dovendosi incominciare il 
giro della stessa Agora dalla parte interna della citta per 
visitare tutti i tempi e d ■ simulacri degli Iddii che ivi sta- 
vano , secondo le indicazioni trasmesse da Senofonte che 
si considerano essere un’altra importante descrizione di 
questa parte di Atene, si conosce che doveva cominciarsi 
dalle erme, o statue di Mercurio, e ritornare nel medesimo 
luogo per riprendere il giro dalla statua dell’Eleusino (22). 
E siccome questa è la strada in cui dal tempio di Marte 
passò Pausania per esaminare i seguenti edifizj , così è da 
credere che tali erme stessero nel principio del lato oppo- 
sto della stessa Agora. A queste erme credesi che vi fosse 
congiunto un portico distinto col nome istesso (23). 

Dopo gl’indicati edifizj del Ceramico, Pausania de- 
scrisse il teatro detto l’odeo, avanti al cui ingresso stavano 
le statue dei re egiziani chiamati Tolomei. A questo tea- 
tro, o odeo, dovevano appartenere i resti di muro di- 
sposti in figura semicircolare chiusa con lince rette verso 
le mura della città, e che esistono tuttora sull’alto di un 
piccolo colle di prospetto ai propilei dell'Acropoli; poiché 
precisamente dopo di aver compito il giro della descritta 
Agora, uscendo dall’angolo meridionale, si veniva a riferire 
nella posizione in cui si trovano esistere tali resti. D’al- 

(22) Senofonte. De Magist. Equi!. 

(23) Etchin. in Ctesiph , e Meurs. Athen. Attica hb. I. c. 3. 
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(rande si vedono siffatte reliquie decisamente disposte in 
forma di teatro o odeo. Siccome poi altre indicazioni, che si 
hanno dagli antichi scrittori, fanno credere che ivi fosse lo 
Pnice, ossia il luogo ove gli Ateniesi tenevano negli antichi 
tempi le loro congregazioni (24); cosi deve supporsi che 
al tempo di Pausania, essendo cessato l'uso di fare le pub- 
bliche adunanze, per il cambiamento di governo , venisse 
tal luogo ridotto a servire per gli spettacoli di musica, e 
perciò fosse detto odeo. Ed infatti sotto il nome di odeo Se- 
nofonte distinse il luogo ove si tennero le adunanze sotto il 
governo dei trenta. Inoltre ci conferma in questa opinione 
il vedere che Pausania non fa menzione dello Pnice nel- 
la sua descrizione di Atene. In quest 'edilizio, ridotto ad 
odeo, si vedeva nell’entrata un Bacco degno di essere am- 
mirato, ed ivi vicino stava una fontana detta delle nove 

(24) Tucidide Lib. Vili. c. 97. Plutarco nel far conoscere come Te- 
mistocle aveva cercato di non unire il Pireo alla cittì, ma di congiungere la 
cittì col Pireo, e la terra col mare, osservava che anche quel tribunale, cho 
gii si era fatto nello Pnice, e che guardava il mare , venne poi rivoltato dai 
trenta tiranni verso la terra. ( Plutarco in. Temistocle) Questa circostanza 
fa conoscere essere stato precisamente nella indicata località situato lo Pnice; 
poiché da tale luogo si scorge il mare, e si trova essere di faccia all’Areo- 
pago, come si deduce da Luciano per la posizione dello stesso Pnice. Tutte 
queste circostanze si sono osservate ultimamente, e descritte io particolare 
da VT. Kinnard nel supplemento al quarto volume dell’antichità di Atene 
dello Stuart, e dal Leake nella sua topografia di Atene, onde si è stabi- 
lito di riconoscere in tale località esservi stato decisamente situato lo Pnice, 
come era stato indicato antecedentemente da Chandler nel suo viaggio dt 
Atene, mentre dallo Spon fu creduto essere ivi l’Areopago, da Wheller l’odeo, 
e dallo Stuart il teatro di Regilla. Come poi venisse ridotto a luogo per gli 
spettacoli di musica, ossia a odeo, i incerto , e solo ai puh credere che es- 
sendo Atene, come le altre città della Grecia sotto l’impero dei Romani, go- 
vernata in modo da non esservi bisogno di grandi congregazioni popolari, si 
sia approfittato di una tale località per gl’indicati spettacoli, poiché presentava 
una disposizione opportuna. 



ao architettura greca, parte ih. 

bocche, la quale era stata in tal modo formata sino dal 
tempo di Pisistrato, e si diceva anticamente Calliroe. Dopo 
questa fontana, che doveva star vicino alla rocca, comesi 
scorge indicato da Tucidide, s’incontravano diversi teinpj; 
cioè uno di Cerere o Proserpina chiamato l'Eleusino, ed 
un altro in cui stava la statua di Trittolemo. Avanti a que- 
st’ultimo tempio era un bue di bronzo in atto di esser con- 
dotto al sacrifizio. Più lungi poi vi slava il tempio di Euclea 
edificato colle spoglie dei Medi che sbarcarono a Maratona. 
Questi tre tempj vengono, secondo la opinione dei più re* 
centi scrittori della topografia di Atene, situati a molta di- 
stanza dall’ indicata località e vicino all’llisso: ma ritenendo 
che ove stava anticamente lo Pnice si trovasse al tempo di 
Pausania l’odeo di Atene da lui descritto, non potevano 
così esistere tali tempj a molta distanza; poiché questo 
scrittore sembra non essersi di molto allontanato per visi- 
tarli. Infatti vicino al medesimo edilizio furono essi dallo 
stesso descrittore indicati, come altresì lo dimostra nel ri- 
prendere la sua descrizione del Ceramico. Anzi dall'Agorà 
al tempio di Cerere, ossia all’Eleusino, vi doveva essere 
un'ampia strada; poiché Senofonte dopo di aver indicato 
il giro che dovevano fare i cavalieri intorno aU’indicata 
piazza, tornando' alle statue di Mercurio, da dove erano 
partiti, gli pareva che sarebbe stata una cosa grata a ve- 
dersi , se essi divisi per tribù avessero spinti a briglia sciolta 
i loro cavalli sino all’Eleusino (25). Inoltre da Tucidide ve- 



(25) Senofonte Magist. Del Comando della Cavalleria. Per l’indicato 
Eleusino sembra che si debba intendere il tempio di Cerere ch'era in Atene, 
e non quello di Eieusi. Poiché i cavalieri avrebbero dovuto fare una lunga 
corsa per giungere sino a tale paese, e non avere così tempo di ritornare a 
lento passo alla vista degli spettatori, come aveva intenzioue Plutarco ebe si 
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CAP. I. MURA E COSTRUZIONI DIVERSE SI 
desi come la citta nei primi tempi si estendeva solo nella 
parte meridionale della rocca, e che in prova di questa 
circostanza si vedevano in quella parte i principali tempj 
degli Ateniesi, come quello di Giove Olimpico, di Apollo 
Pitio, della Terra, e di Bacco in Limne, come pure ag- 
giungeva che gli stessi primi Ateniesi si servi vono nelle loro 
cose della fonte delle nove bocche, detta in allora Calli- 
roe, che stava vicino alla rocca; così deve credersi che an- 
che gli indicati tre tempj, ed in specie quello di Cerere, 
stessero in tale parte della città, ed a poca distanza dal 
descritto odeo, e verso il Museo, che già si trovava com- 
preso nell’antico recinto secondo Pausania. Nel fare men- 
zione di quel colie, che si diceva il Museo, accenneremo 
che su di esso si trova tuttora esistere in gran parte conser- 
vato il sepolcro di un Sciro indicato dallo stesso Pausania, 
e che dalla iscrizione ivi esistente si conosce essersi deno- 
minato Filopappo. Lo stesso scrittore osservava inoltre che 
questo colle venne cinto da mura da Demetrio di Antigono 
dopo di avere liberati gli Ateniesi dal giogo della tirannia. 
Onde per questa circostanza deve credersi che tale monte 
venisse circondato con mura a guisa di una cittadella. 

Oltrepassando Pausania il Ceramico ed il portico Regio 
già descritto, denotava esservi stato un tempio di Vulcano, 
ove vicino alla statua di questo nume, ve n'era una di 



fosse eseguilo. Coloro che pongono I* fontana Calliroe vicino a 1 P 1 li sso e al 
tempio di Giove Olimpico sono obbligali d'immaginare esservi pure stalo 
l'odeo di Atene in tale situazione, ove non si sono ritrovate alcune reliquie. 
Onde è da credere che se ivi si é trovato indizio di esservi esistita una fon- 
tana, non poteva essere la suddetta denominata Calliroe o delle nove bocche. 
Benché Pausania indichi esservi stata solo una fontana in Atene, imperocché 
ivi si trovava fuori dell'antico recinto, e non vicino alla rocca, come vedesi 
da Tucidide indicato. 
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Minerva. Dappresso a questo tempio stava la statua di 
Venere Urania, la cui statua era opera di Fidia. Questi 
due tempj sembra che stessero nel lato settentrionale del- 
l’Agorà, ove si trovavano pricisamente dopo di aver per- 
corso la indicata piazza, e dopo il portico Regio* 

Andando verso il portico , che per la varietà delle sue 
pitture detto era Pecile, ossia vario, vedevasi un Mercurio 
Agoreo di bronzo, ed una porta su cui stava un trofeo ri- 
portato da quegli Ateniesi che vinsero Plistarco. Nell’indi- 
cato portico poi erano diverse pitture eseguite da Micone, 
da Paneno, e da Poiignoto, le quali rappresentavano le 
più grandi battaglie vinte dagli Ateniesi, come vennero in 
particolare descritte dal medesimo Pausania. Innanzi a que- 
sto portico stavano pure parecchie statue di bronzo, tra le 
quali si distingueva quella di Solone. Di questo portico se 
ne riconosce una imitazione fatta da Adriano nella sua 
villa Tiburtina, come si deduce da quanto venne indicato 
da Sparziano; e si trova ivi essere stato formato da un lungo 
muro in cui stavano collocate pure diverse pitture, ed era 
poi questo fiancheggiato da portici congiunti alle estremità 
con muri circolari. Supponendo che questo edilìzio sia stato 
decisamente formato a somiglianza di quello di Atene, ne 
ho imitata la sua disposizione nel disegnarlo nella presente 
pianta. E la posizione ivi stabilita si rende in certo modo 
più conforme alla descrizione di Pausania, poiché nel men- 
tre che si trova quasi congiunta all’Agorà, come si dimo- 
stra con alcuni passi degli antichi scrittori (2G), non viene 



(26) Aesch. in Ctesiph. Ijician- in Piscat. Benché »’ indichi dai citali 
scrittori essere slato il Pecile nel Ceramico, non si trova poi prescritto che 
questo stesse decisamente situato in uno dei lati dell'Agorà, giacché colta de- 
nomiuazione di Ceramico si comprendeva una regione e non la sola piazza. 
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poi a fare comparsa colle altre fabbriche della medesima 
Agora; imperocché Pausania non avrebbe tralasciato di 
descriverlo, prima di passare all'odeo, se si fosse veduto 
nel giro di tale piazza. 

Avendo Pausania coll’indicato portico compito di de* 
scrivere tutti gli edifizj che stavano intorno al Ceramico, 
imprese poscia ad indicare che gli Ateniesi fra le altre cose 
non insigni per tutti avevano ivi l'altare della Misericordia. 
Non potendosi con questa succinta indicazione intendere, che 
tale descrittore abbia voluto designare alcun’altra Agora 
differente di quella già descritta; così è da credere che dopo 
di avere fatto il giro dèi Pecile, sia egli ritornato nella me- 
desima Agora per descrivere ciò che si trovava nel mezzo. 

Non molto distante dall' Agora, descrisse Pausania, 
essere stato il ginnasio Tolemaico, detto in tal modo dal 
nome del suo fondatore. Si trovano esistere ancora pochi 
resti delle mura che formavano questo ginnasio nella parte 
settentrionale dell’ Acropoli, la cui situazione corrisponde 
precisamente a poca distanza dall'Agorà. Vicino a questo 
ginnasio faceva conoscere il medesimo descrittore esservi 
stato il tempio di Teseo, il quale era adorno d’insigni pit- 
ture. Si trova esistere similmente questo tempio in detta 
parte della città, ed è uno dei monumenti più interessanti 
che ci rimangono degli Ateniesi, come si farà conoscere 
nella sua particolare descrizione. 

Senza esporre alcuna indicazione Pausania comin- 
cia il decimottavo capitolo della sua descrizione dell'Attica 
col dire che.il tempio di Castore e Polluce era antico, e che 
in esso stavano i due gemelli in piedi , ed i loro figliuoli 
a cavallo. Questo tempio però si conosce essere stato vicino 
al Pecile; poiché Plutarco osservava che tale portico, prima 
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24 ARCHITETTURA GRECA- PARTE III. 
che ricevesse l’ indicato nome dalla varietà delle pitture, 
si diceva Plesianactio (27), evidentemente per la vicinanza 
all'anzidetto tempio che veniva detto Anaceo dal nome di 
'Avara; con cui si chiamavano i Dioscuri. Onde giungendo 
il Pecile, secondo il piano stabilito, sino vicino al ginnasio 
di Tolomeo, è da credere che questo tempio stesse situato 
circa nella estremità orientale di tale portico verso l’Àcro- 
poli. Siffatta situazione si trova pure confermata dal vedere 
che Pausania dopo il tempio dei Dioscuri descrisse il sacro 
recinto di Aglauro; imperocché questo luogo si conosce es> 
sere stato precisamente situato nel lato orientale della rocca, 
ove si trovano alcuni pochi resti di antiche sostruzioni. 
Unitamente allo stesso sacro recinto sembra che vi fosse un 
tempio dedicato ad Aglauro, vicino al quale salirono i 
Persiani sull’Acropoli allorché occuparono la città nella 
ben nota loro invasione (28). Vicino poi a questo luogo 
era il Pritaneo dove stavano scritte le leggi di Solone e si 
vedevano ivi i simulacri della Pace e di Vesta con molte 
altre statue (29). 

(27) Plutarco in Cimone c. 4. Altre derivazioni si deducono dal nome 
con cui primieramente era distinto il Pecile, poiché non rOtnrucvamot, ma IIu- 
<riavó*TiKK si crede che fosse detto secondo Suida: ma la etimologia di quest'ul- 
timo nome, non essendo ben definita, sembra avere più probabilità la prima 
sovraindicata che si deduce dalla vicinanza dell’Anaceo. 

(28) Erodoto Lib. Vili. Questo scrittore, descrivendo siffatta circo- 
stanza, indicava che dirimpetto alla rocca, e dietro alle porte, ed alla salila, 
laddove non vi erano guardie alcune, poiché non si sarebbe mai creduto elle 
alcun uomo per quella parte avesse potuto montare, per essere il luogo sco- 
sceso, contultociò molti salirono vicino al tempio di Aglauro. Pausania si- 
milmente conferma questa stessa circostanza. Onde con ciò si trova essere 
stabilita la posizione del sacro recinto di Aglauro dietro ai Propilei, e circa 
nella parte orientale della rocca. 

(29) Pausania lÀb. /. c. 18. Nel Pritaneo venivano mantenuti a spese 
dello stato i pubblici magistrati delti pure con lo stesso nome Pritanei: 
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Siccome Pausania , dopo jl Pritaneo descrisse gli 
cdifìzj che stavano a qualche distanza nella città bassa, 
così prima di allontanarci da questo luogo indicheremo al- 
cune altre fabbriche di cui ne rimangono resti in tale parte 
della città, e che non sono state comprese nella descrizione 
di Pausania, o almeno indicate fuor d’ordine con altri edi- 
fizj. La prima di tali fabbriche è il portico di Adriano, di 
cui ne rimangono diversi resti vicino al descritto ginnasio 
di Tolomeo. Pausania prima di entrare nel tempio di Giove 
Olimpico, osservava che, tra gli altri edifizj innalzati da 
Adriano in Atene, era un tempio di Giunone, oltre quello 
di Giove Panel lenio ed il Panteon , ma per la piu splen- 
dila di tutte le opere di lui, credeva doversi annoverare 
il portico di cento venti colonne di marmo frigio, col quale 
erano pure stati costrutti, i muri dello stesso portico: ed 
ivi stavano celle con volte dorate, ed incrostate di alaba- 
stro con statue e pitture diverse. La forma di questo por- 
tico, quale si deduce dagli avanzi superstiti, è di un qua- 
drilungo, con nei lati delle esedre semicircolari e quadrate, 
come si farà conoscere nella parte della architettura Ro- 
mana, alla quale appartiene questo monumento. Nel mezzo 
poi si conosce esservi stato altro edilizio che sembra essere 
il suddetto Panteon. Adriano aveva pure, secondo Pausania, 
edificato un ginnasio adorno di cento colonne del marmo 
che si traeva dalle cave della Libia. Questo ginnasio si de- 
duce essere stato nel luogo occupato dalla chiesa di Gor- 
gopico, e fabbricato del vescovato, per essersi ivi rinvenute 
alcune tracce di muri antichi di costruzione romana, ed 
una iscrizione relativa ad una vittoria ginnastica riportata 

( Polluce Lib. Vili. c. 15.) ma non bene si conosce quale forma avesse que- 
sto ediftiio. 
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da certo Marco Tullio Eustice (30). Secondo una tale in- 
dicazione si è delineata ivi la pianta di questo ginnasio in 
modo grandioso, come lo erano tutte le fabbriche erette da 
Adriano. 

Vicino all’indicato portico di Adriano si trova esistere 
un piccol portico formato da quattro colonne doriche che 
serviva d'ingresso ad un recinto. Dalla iscrizione scolpita 
sulla fronte sua si conosce questo portico essere stato dedi- 
cato ad Augusto ed a Minerva Archegezia. Per altra iscri- 
zione poi rinvenuta a lato della porta d'ingresso e relativa 
alla vendita degli olii , si credette dallo Stuart e da altri 
descrittori delle antichità di Atene, di riconoscere in tale 
resto un avanzo dell’Agorà principale di Atene, nella quale 
Pausania pose l’ara della Misericordia: ma per la sua si- 
tuazione, e per l’uso indicato dall’iscrizione, sembra che 
invece formasse l’ingresso di una qualche piazza destinata 
alla vendita dei commestibili, e che fosse disposto in forma 
quadrata con portici interni , come si è nella pianta stessa 
tracciato. Ivi in appresso inoltre si trova esistere in gran 
parte conservata quella torre ottagona che fece eriggere 
Andronico Cirreste per dimostrare la distribuzione dei venti 
in specie, come da Vitruvio venne descritto, e come os- 
serveremo nella particolare descrizione di questo edilizio. 
Ivi inoltre trovansi esistere alcune colonne joniche che si 
credono avere appartenuto ad un acquedotto. 

Riprendendo la descrizione di Pausania, si conosce 
che dall’ indicato Pritaneo, scendendo verso la citta bassa, 
si trovava il tempio di Serapide, il cui cullo era stato in- 
trodotto in Atene da Tolomeo. Non lungi da questo tempio 



( 30 ) S/x>n. V oyagc en Grece T. 11. e Leake. Topography of Athen.i. 
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stava il luogo, ove Piritoo e Teseo si concordarono di par- 
tire per la Tesprozia. Qui vicino stava situato un tempio 
di Lucina. Questi due tempj dovevano esistere nella parte 
orientale dell'Acropoli, ove però, non si rinvengono piu 
alcuni resti. 

Il tempio celebre di Giove Olimpico, denominato per- 
ciò TOIimpeo, che fu edificato sino dal tempo di Pisistrato, 
e quindi riedificato da Antioco re di Siria , ed in fine da 
Adriano imperatore, occupava un grande spazio nella parte 
meridionale della città , come può conoscersi dagli avanzi 
che tuttora rimangono. Il recinto intorno al tempio aveva, 
secondo Pausania, il circuito di quattro stadj,ed era tutto 
pieno di statue e di monumenti onorarj di varia specie. 

Ncli’angolo rivolto verso l’Acropoli di questo recinto 
si trova inoltre esistere un arco o porta, in cui dalla parte 
verso la città antica si legge che quella era la città di Te- 
seo e non di Adriano, mentre dalla parte opposta venne 
scritto essere stata la città di Adriano, e non di Teseo. Una 
tale positiva indicazione dimostra chiaramente che il citato 
imperatore fece molti accrescimenti in questa parte della 
città in modo da renderla quasi propria e da potersi di- 
stinguere col suo nome. 

Vicino al tempio di Giove Olimpico stava una statua 
di Apollo Pizio, e quindi un tempio di Apollo sopranno- 
mato Delfinio; e siccome Pausania dall’indicato tempio di 
Giove Olimpico si diresse verso il Cinosargo; cosi quest’ul- 
timo tempio è da credere che stesse nella parte rivolta verso 
oriente. Dalla stessa parte doveva trovarsi il luogo chiamato 
gli orti, ed il tempio di Venere che sì distingueva col nome 
della località unitamente alla statua. Questo luogo però 
doveva essere situato fuori della città ; poiché Plinio, seri- 
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vendo essere la statua ivi collocata opera di Alcamene, os- 
servava esistere essa fuori delle mura , e che si chiamava 
Afrodite (31) dal nome dell'indicata località. 

Dal citato luogo, dal quale si usciva evidentemente 
per la porta Diomea, Pausania descrisse esservi stato il 
tempio di Ercole detto Cinosargo (33). Unitamente a que- 
sto tempio stava pure un ginnasio, nel quale i filosofi de- 
nominati cinici avevano stabilito la loro scuola. Erano in 
esso viali coperti da alberi e luoghi per il passeggio, come 
pure un tribunale, nel quale si disputavano le cause del- 
T illegittimità. 

Dopo il Cinosargo trovasi da>Pausania aver visitato il 
Liceo, che egli credeva aver preso un tal nome da Licio fi- 
gliuolo di Pandione, ed era sacro al Apollo soprannomato 
Licio. Questo ginnasio stava situato presso l’Ilisso e serviva 
principalmente per gli esercizj equestri dei cavalieri; onde 
è che vi doveva essere in esso uno spazioso locale libero 
da qualunque impedimento. Siccome il luogo deputato per 
le corse s’indica da Senofonte essere stato situato sotto le 
mura della città (34), cosi è da credere che il Liceo stesse 

(31) Plinio Hisl. Hat. Lib. XXXVI. e. 4. 

(32) Siccome li denominazione di x'Jvoeapyis viene dedotta comune- 
mente da xóuv àvr.p ossia cane agile, perché si credeva che uno dei cani di 
Diomo avesse in un sacriGzio rapita una parte della vittima che si sacrificava 
dal suo padrone ad Ercole, e trasportata ivi) cosi si crede che anche la porta 
Diomea, ne avesse da questa circostanza ricevuto il nome. Presso l'indicato 
tempio di Ercole vi stava la sepoltura di Auchimolio. (Erodoto. Lib. V.) 
11 ginnasio si crede, che dal luogo ove si stabilisce la indicata porta, si esten- 
desse a piedi della parte meridionale del monte Anchesmo, (Leake The Topo- 
grap/ijr of Athens ) la qual posizione non viene compresa nella nostra tavola. 

(33) Senofonte Istorie Lib. II. Questo scrittore poi nell’indicare come 
■ cavalieri divisi in tribù dovevano eseguire nel Liceo gli esercizj, accenna 
che dovevano essi camminare in ordine, ed occupare tutta la larghezza del 
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situato tra te stesse mura e l’Ilisso nella parte meridionale. 
Vi erano inoltre grandi giardini destinati al passeggio con 
sedili per riposarvisi (34). Le pareti di tale edilìzio erano 
ornate con pitture (35), e molti altri ornamenti si descri- 
vono dagli. antichi scrittori esservi stati in tale ginnasio. 
Per essere questo soventi stato accresciuto ed ornato in epo- 
che diverse (36), sembra che non potesse avere una rego- 
lare forma e disposta nel modo che si trova da Vitruvio 
prescritto per i ginnasj o le palestre in generale (37). 

Tragittando l'ilisso trovavasi, secondo Pausania, un luo- 
go detto Agre, ed un tempio di Diana Agrotera , ossia Cac- 
ciatrice, il quale si stabilisce, aver esistito ove sta eretta 
una piccola chiesa dedicata a s. Pietro (38). Più probabil- 
mente devesi un tale tempio riconoscere in quello jonico 
che si trova situato lungo lTlisso. Ma ivi ciò che maggior- 
mente si ammirava era lo stadio fatto erigere da Erode 
ateniese interamente di marmo bianco. Cominciava questo 

corso) e quando erano passati al di Ih del teatro, posto a loro dirimpetto, sti- 
mava egli che avrebbero dato un degno spettacolo, se avessero mostralo di 
spingere di tutto corso i loro cavalli in quel luogo che scendeva alquanto 
nel basso. ( Senofonte deW Incombenza delta Cavalleria .) Per il teatro indi- 
cato da Senofonte non sembra che fi debba intendere quello di Bacco, che 
stava sotto l'Acropoli e molta distanza, ma quel luogo disposto in forma di 
teatro di cui parla Vitruvio nella descrizione della palestra. 

(34) Plutarco X. Orai. vii. e Luciano. De Gymn. Tom. II. 

(36) Senof. Esped. de Ciro Lib. VII. 

(36) Theopomp. in Philac. pretto Suid. e Paut. Lib. 1. e. 29. 

(37) Vitruvio Lib. V. c. 11. Nella villa Adriana Tiburtioa si trova in- 
dicato da Sparziano avere Adriano imperatore imitalo tra le diverse fabbriche 
ivi da lui edificate, quella pure del Liceo, ma non bene si conosce dalle ro- 
vine che vi rimangono la precisa forma di una tale repplica e solo ai distin- 
gue nn lungo muro che doveva essere fiancheggiato da portici, sul quale vi 
stavano forse le pitture designate da Senofonte come esistenti nel Liceo. 

(38) Leale. The Topography of Athent. 
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stadio in forma di mezza luna verso il colle, e scendeva 
raddoppiato verso le sponde deil'Ilisso. A questa indica- 
zione di Pausania vedonsi corrispondere le disposizioni 
che presenta tuttora la località, benché lo stadio si trovi 
essere interamente distrutto. Doveva essere stato questo 
costrutto nei modo stesso con cui i Romani innalzarono 
nella medesima epoca i diversi loro circhi. Da un lato di 
questo stadio si crede esservi stato un tempio della For- 
tuna, e dall’altra un monumento elevato in onore dello 
stesso Erode: ma di questi edifizj non ne rimangono più 
alcune certe reliquie. In corrispondenza del mezzo del detto 
stadio slava un ponte, del quale ne esistevano diversi avanzi 
sino al tempo in cui lo Stuart si portò a misurare i monu- 
menti di Atene (39). 

Nella parte opposta deil’Ilisso doveva esistere pure il 
tempio eretto a Borea dagli Ateniesi dopo di essere state di- 
sperse da questo vento le galere dei Persiani; e questo 
tempio doveva trovarsi due stadj distante da quello di Dia- 
na di sopra indicato, secondo quanto venne narrato da 
Platone nel suo ragionamento su Fedro. 

Ritornando Pausania al Pritaneo per continuare la 
descrizione dei monumenti, che stavano vicino all’Acropoli, 
osservava che da tale edilìzio si entrava nella via dei Tri- 
podi, alla quale si dava un tal nome per i tripodi di bronzo 
che stavano sopra diversi tempj contenenti opere molto de- 
gne di essere rammentate; poiché in uno di essi stava il 

(39) Stuart. Anliq. of Miteni Tom. IH. c. 7. Nell’anno 1656 fu sco- 
perto di prospetto al succennato ponte nella parte posta verso la citta l’altare 
delle muse llissiadì indicato da Pausania, e vicino vi doveva esistere quello 
di Borea, da Erodoto in particolare designato. ( Pausania Lib. I. c. 19. ed 
Erodoto Lib. VII.) 
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celebre Satiro di Prassitele. Uno di tali monumenti si rico* 
nosce in quello che esiste tuttora in gran parte conservato, 
e vien detto comunemente la Lanterna di Demostene. Ma 
in vero si trova essere stato innalzato da Lisicrate per ono* 
rare una vittoria riportata coi cori della tribù Acamantide, 
come si legge nell’iscrizione ivi scolpita , e come si farà co- 
noscere nella sua particolar descrizione. 

La indicata via dei Tripodi conduceva al teatro di 
Bacco scavato nell’angolo meridionale deH’Acropoli, come 
si conosce dalla indicazione che tuttora vi rimane. Era 
questo teatro decorato colle immagini dei principali poeti 
tragici e comici, e serviva per i più grandi spettacoli che 
si davano dagli Ateniesi. Il più antico tempio di Bacco 
stava presso a tale teatro, e nel suo grande recinto erano 
due edicole, e due statue di Bacco, l’una delle quali era 
detta Eleuterese, e l’altra era stata fatta d’avorio c di oro 
da Alcamene. Questo recinto, come pure il tempio servi- 
vano secondo Vitruvio per ricovero agli spettatori del tea- 
tro in caso di pioggia, e dovea essere situato poco prima 
di giungere a tajp teatro; poiché Pausania prima di questo lo 
descrisse. Allo stesso uso erano destinati, al dir di Vitruvio, 
i portici Eumenici, i quali secondo i precetti di questo 
scrittore dovevano essere disposti dietro la scena del tea- 
tro (40). Siccome in tal modo venivano a far parte della 
fabbrica stessa del teatro; perciò Pausania non ne fece 
particolare menzione nella sua descrizione. Similmente Vi- 
truvio nell' indicare la necessità di aver vicino ai teatri edi- 
fizj con portici, fece conoscere che la situazione del cele- 
bre odeo di Pericle corrispondeva a sinistra dell’uscita del 



(40) Vitruvio Lib. V. c. 9. 
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teatro, laonde poteva servire all' indicato uso. Pausania 
pure lo dimostra esistente tra il medesimo teatro ed il tem- 
pio di Bacco, c che si diceva fatto ad imitazione della 
tenda di Serse , e per essere stato incendiato da Aristione, 
affinchè Siila nel giungere nella città non avesse trovati le- 
gni pronti da infestare la rocca (41). Da questa circostanza 
si viene a conoscere la sua prossimità all’Acropoli. In se- 
guito di queste indicazioni si deduce essere stato l’odeo di 
Pericle situato nell’angolo meridionale dell’Acropoli ove si 
dicono esserne scoperte alcune tracce in questi ultimi anni. 
Per ciò che risguarda la forma e la costruzione di questo 
edifizio se ne terra discorso nell'articolo dei teatri. Pertanto 
osserveremo che per provvedere all’ indicata circostanza il 
teatro di Bacco si trovava avere a sinistra il suddetto odeo, 
i portici Eumenici e dietro la scena, ed accanto a questi il 
tempio di Bacco col suo recinto; e questa disposizione si è 
creduta la più conveniente di stabilire tra le tante dedotte 
dalle varie opinioni che si sono scritte a questo riguardo 
dai moderni descrittori. 

Sul muro dcllAcropoli detto australe, il quale stava 
rivolto verso il teatro, vi stava attaccata la testa indorata 
della Gorgone e situala in mezzo di un’egida. Nella parte 
più elevata dello -stesso teatro poi si descrisse da Pausania 
esservi stato un antro scavato nella rupe, sul quale stava 
collocato un tripode, e vi si vedevano scolpiti sopra Apollo 
e Diana in atto di uccidere i figliuoli della Niobe. Siccome 
nell’ indicata località si trova esistere tuttora un antro nel 
cui prospetto sta il monumento di Trasillo eretto in onore 

(41) Appiano. De bello Mitridat. Ub. II. Fu in seguito l’odco riedi- 
ficato dal re Ariobarzane consertando evidentemente la forma stessa * e co- 
struzione con cui fu innalzato dopo la guerra Persiana. 
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di una vittoria riportata col coro dalla tribù Ippotoontide, 
che si riferisce cogli altri simili monumenti; cosi si crede 
essere questo l’antro che fu designato da Pausania, e ci 
conferma una tal circostanza 1’ accennata situazione del 
teatro di Bacco. 

Nell’angolo opposto dell'Acropoli si trovano tuttora 
esistere diversi avanzi dell’odeo che fece innalzare Erode 
ateniese in onore della sua moglie Regilla, del quale Pau- 
sania non n« fece menzione nella sua descrizione dell’At- 
tica, perchè fu impreso a fabbricarsi dopo che egli aveva 
finito di scrivere le cose risguardanti gli Ateniesi (42). Que- 
st’odeo si trova in certo modo congiunto al teatro di Bacco 
col mezzo di un lungo portico, di cui ne rimangono alcuni 
avanzi sotto tale parte dell AcropoIi , i quali si credono co- 
munemente avere appartenuto all’ indicato portico Eume- 
nico; ma trovandosi questi, e per la costruzione, e per la 
direzione, uniformarsi colla fabbrica dell’odeo, è da credere 
che abbiano fatto parte di un portico fatto erigere dallo 
stesso Erode per provvedere agli indicati bisogni del suo 
odeo, onde non costringere gli spettatori a portarsi sino vi- 
cino al teatro di Bacco, per ricoverarsi dalle intemperie. 
Qui vicino doveva trovarsi il luogo ove si diceva essere 
sepolto Calo; e quindi il tempio di Esculapio, che meritava 
di essere veduto tanto per la statua del nume, quanto per 
le pitture. Era pure nello stesso luogo una sorgente, presso 
la quale credevasi essere stato da Marte spento Alirrozio fi- 
gliuolo di Nettuno. La località di questo tempio si stabili- 
sce concordemente ad occidente dell odeo di Regilla, per 
essersi ivi in specie scoperta qualche indicazione di una 

(42) Pautania Lib. ni. t. 20. 

3 
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sorgente d’acqua. A questo tempio di Esculapio sembra che 
venissero a congiungere le due vie che salivano sulJ’Acro- 
poli, l'una venendo dal teatro di Bacco, che abbiamo per- 
corsa, e l’altro dal Ceramico. Per quest’ultima soltanto si 
crede che potessero passare i carri per giungere sull'alto del 
colle, mentre l’altra restava molto ripida. 

Dopo il tempio di Esculapio, salendo per quella parte 
sulla rocca, trovavasi, secondo Pausania, un tempio di Te- 
mide, innanzi al quale stava eretto il monumento d' Ip- 
polito; e quindi eravi un tempio della Terra Curotrofa , e 
di Cerere Cloe. Questi tempj , conoscendosi la situazione 
di quello di Esculapio e la via che saliva sulla rocca, ven- 
gono pure concordemente stabiliti sul declivo del colle a 
poca distanza dai propilei. 

I propilei, che stavano nell'unico ingresso dell'Acropoli 
col tempio della Vittoria senza ali, il Partenone, e l’Eretteo 
con gli altri monumenti, che gi'a esistevano sulla detta rocca, 
si sono indicati nella descrizione dell’antecedente tavola. 

Uscendo poi Pausania dalla rocca, e scendendo non 
già sino nel basso della città , ma appena sotto i propilei, 
osservava esservi stata una sorgente di acqua , e vicino un 
tempio di Apollo e di Pane detto della grotta. La grotta 
esiste tuttora sotto l’angolo settentrionale delle mura del- 
l’Acropoli, ma del tempio non se ne conoscono più alcune 
tracce, il quale doveva essere evidentemente composto solo 
di un prospetto posto nella fronte della stessa grotta. La 
sorgente poi fu scoperta ultimamente, e serviva per uso 
della stessa Acropoli. 

Dalla stessa parte si trovava esistere il celebre Areo- 
pago, sopra un piccolo colle posto di faccia all'Acropoli t 
come venne in specie da Erodoto accennato, ed era que- 
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sto evidentemente formato da un semplice recinto, perchè 
solevano quei magistrati tenere le loro sedute all'aria aper- 
ta (43). Però da Vitruvio si conosce essere stato ricoperto 
sino ai suoi giorni con rustica costruzione (34), onde deve 
credersi che venisse questo formato da un recinto scoperto, 
entro il quale vi stesse una sala coperta per ricoverarsi in 
caso d'intemperie ed anche per conservare gli scritti Presso 
l'Areopago si vedeva una nave fatta per le processioni delle 
feste panatenee. Inoltre vicino al medesimo Areopago stava 
un tempio delle Dee dette dagli Ateniesi Semne, ossieno 
Severe, nel cni recinto era il monumento di Edipo. Pau- 
sania poscia osservava che gli Ateniesi avevano oltre l'A- 
reopago altri tribunali, due de'quali si dicevano Parabisto e 
Trigono , e si facevano derivare questi loro nome per il pri- 
mo dal luogo oscuro della città in cui esisteva, e per l’altro 
della sua triangolare forma. Altri poi si appellavano Ba- 
trachio c Fenicia dai colori verde e rosso , con cui erano 
dipinti. Il Massimo era quello più frcguentato e si dicea 
Eliea. Quindi vi era il Palladio, il Delfìnio, ed il Pritaniò. 
Di quest’ultimo solo, come vedemmo, ci viene in certo 
modo indicata la posizione; per gii altri poi resta incerto 
in qual parte precisa della città stessero collocati. 

Fuori di Atene, nei borghi e per le vie, avevano gli 
Ateniesi tempj dei numi e sepolcri degli eroi e delle per- 
sone più illustri. Molto vicino alla città stava l'Accademia, 
presso la quale si vedevano i principali loro sepolcri. Esi- 
steva questo ginnasio nella parte del Ceramico che esten- 
devasi fuori della città, ed era distante soltanto pochi stadj 
dalla porta Dipilea, per la quale si andava in tale parte 
del Ceramico. 

( 43 ) Orai, de Cod. et Potine, tjb. PIU. c. 10 . 

( 44 ) Vitruvio Lib. II. e. 1 . 
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ELEVAZIONI DELL’ACROPOLI DI ATENE 

TAVOLA III. Nella parte superiore dell'enunciata 
Tavola si esibisce primieramente l’aspetto che doveva pre- 
sentare l’acropoli di Atene nel lato occidentale allorché si 
trovava ancora adornata di tutti i suoi sontuosi monumenti. 
Nel mezzo di essa trionfa il prospetto dei celebri propilei 
che adornavano l’unico ingresso dell’Acropoli, nei lati dei 
quali stavano l’edifizio che conteneva le pitture di Polignoto 
ed il tempio della Vittoria senza ali, ultimamente disco- 
perto. Alquanto più in dietro apparisce il prospetto del 
Partenone. Nel d'avanti sono indicati i tempj di Temide, 
di Venere e di Esculapio che s’incontravano nel salire al- 
l'Acropoli. 

Nella parte media della Tavola stessa olfresi delineata 
la elevazione del lato settentrionale della medesima città 
alta, nella quale scorgesi il fianco del Partenone corrispon- 
dente verso tale parte con il tempio di Eretteo e di Minerva 
Poliade. Quindi verso occidente apparisce il fianco dei pro- 
pilei, sotto ai quali corrisponde la grotta di Pane. SI que- 
sta che l’antecedente elevazione dell’Acropoli sono dedotte 
da quanto venne esposto dal Leake nella sua Topografia di 
Atene. 

PIANTA DELLE ADIACENZE DI ATENE 
VERSO IL P1REO 

Nella parte inferiore della citata Tav. Ili offresi deli- 
neata precipuamente la direzione che dovevano avere le 
lunghe mura che collegavano la città di Atene al Pireo, 
benché ora rimangano visibili soltanto pochissime tracce. 
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Tali lunghe mura vennero primieramente costrutte dagli 
Ateniesi ad insinuazione di Temistocle per unire i porti alla 
citta, e si stendevano nella lunghezza di quaranta stadj, 
come venne da Tucidide e da Strabone attestato- Per essere 
state distrutte nel tempo della guerra dei Lacedemonj, fu- 
rono di nuovo riedificate da Conone con minor regolarità 
di struttura, e si mantennero allo scopo prefisso con diversi 
ristauri, come si dimostrò coll’iscrizione ultimamente di- 
scoperta, sinché non vennero distrutte da Siila (45). In- 
torno al colle denominato Munichia stavano disposti tre 
porti che distinguevansi coi nomi proprii dei luoghi, cioè 
del Pireo, di Munichia e di Faterò. Il porto del Pireo era 
suddiviso in tre parti che appeìlavansi Grande o Cantaro, 
Afrodisio e Zea (46). Quantunque non rimanga più nulla 

(45) Osservava Strabone rispetto a siffatta aggiunta di Alene, cheMuni- 
cliia era un colle che innalvazasi a modo di penisola, vuoto per molte grotte in 
parte naturali in parie artefatte e tali da poter essere anche abitate. L'istmo, 
che univa una tale penisola, era angusto e stavano a piedi del colle tre porti. 
Munichia, costrutta già da gran tempo e fortificata presso a poco a somi- 
glianza di Rodi, comprendeva nel circuito delle sue mura il Pireo con i suoi 
porti pieni di mercanzie, fra i quali anche l'arsenale, opera di Filone, capace 
di contenere i quattrocento legni che gli Ateniesi solevano sempre avere. A 
questo edilizio andavano a congiungersi le gambe della città, cioè le mura 
di quaranta stadii che dalla città si protraevano al Pireo. Nelle molle guerre 
poi eransi rovinate le mura e la fortezza di Munichia, ederasi ridotto il Pi- 
reo una meschina abitazione intorno al porto ed al tempio di Giove Salva- 
tore. 1 piccoli portici di tale tempio avevano pitture ammirabili, opere di 
artisti illustri, e nello scoperto erano le statue. Furono rovinate anche le lun- 
ghe mura, quando le presero prima i Lacedemoni e poi i Romani, allorché Siila 
dopo lungo assedio prese la città ed il Pirco. (Strabone Lib. IX.) 

(46) Pausania, descrivendo la stessa regione, faceva conoscere che il Pi- 
reo in antico era un Demo, ossia un borgo, e prima che Temistocle assumesse 
il governo di Atene non era porlo; ed invece avevano gli Ateniesi il porto a 
Falero, poiché era più vicino alla città. Ma poiché Temistocle venne al co- 
mando, veduto che il Pireo . era più comodo ai naviganti c che aveva tre ha- 
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di conservato delle opere murarie die costituivano questi 
porti, pure dalia disposizione che conserva il luogo se ne 
possono con sicurezza determinare le loro posizioni, quali 
si esibiscono tracciate nella citata pianta topografica, la 
quale è tratta precipuamente da quanto potè rilevare sul 
luogo il Leake c comprendere nella sua descrizione della 
città di Atene. 

CITTA’ DI GNIDO 

Tra i diversi resti che avanzano di alcune città greche, 
edificate presso il mare, sono principalmente interessanti 
per la loro quantità quegli scoperti ultimamente nel luogo 
dell’antica Gnido, città della Doride nella Grecia asiatica, 
la quale fu fondata, secondo Strabono, da quei Dori che vi 
si trasferirono dopo la caduta di Troia (47). Ivi furono 
trovati degli avanzi di tempj, portici, porti e diverse sostru- 
zioni appartenenti a edifìzj pubblici e privati, disposti con 
certa regolarità. 

TAVOLA IV. La pianta di Gnido, delincata nella 
citata Tavola per dare una idea delle città marittime dei 
Greci, è presa da quella che diligentemente venne elevata 
dall'erudito cav. Geli nella seconda spedizione della società 
di Dilettanti che egli diresse. L’istmo, che s’ inoltrava nel 
mare, veniva a formare naturalmente ai Gnidi due porti 
l’uno minore e l’altro maggiore molto bene disposti. Sem- 
bra che essi avessero intenzione di separare interamente 
l’istmo dal continente, poiché Pausania ci racconta che la 
sacerdotessa di Pitone fece cessare a loro di scavarlo, sic- 

cini invece di un solo, come nel Falero, lo adattò ad uso di porto. { rati sartia 

Uh. I . c. 1 o 

(47) Strattone tÀb. Vi. 
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come lo stesso accadde a quei di Corinto (48). I resti dei 
tempj, che vi furono trovati entro a grandi recinti, devono 
avere appartenuto principalmente ai tre nominati dal me- 
desimo Pausania, ed erano consacrati a Venere che i Gnidi 
sommamente onoravano, dei quali il più antico chiamavasi 
di VenereDorica, quindi un altro di Venere Aerea, ed il più 
moderno, denominato di Venere Gnidia o Euplea (49), deve 
credersi essere stato uno di quei chefuron trovati di maniera 
corintia. In uno di questi tempj stava la celebre statua della 
Dea fatta da Prassitele, la qual vedeasi da fuori del tempio 
da più parti (50). Siccome la citta fu edificata sul declivo 
di un monte , cosi furono necessarie tutte quelle grandi 
sostruzioni, di cui ne rimangono avanzi, per reggere gli 
edifìzj e formare dei terrazzi avanti di essi. Alcuni di que- 
sti terrazzi «ombrano essere stati costrutti da Sostrato, ar- 
chitetto di Tolomeo Filadelfo ch'era di Gnido, il quale pure 
aveva fatto il fanale dell'isola di Faro (51). Molti degli 
edifìzj, che decoravano Gnido, pare dallo stile degli avanzi 
che rimangono, che sieno stati riedificati principalmente 
nel tempo degli imperatori romani. Il teatro maggiore, che 
stava nella parte superiore della città, era uno dei più gran- 
di che avessero i Greci; poiché aveva quattrocento piedi di 
diametro (52). Altro teatro poi eravi molto minore e latto 
in modo consimile al piccolo teatro di Pompei. Di tutti 
questi edifìzj si attendono ancora le pubblicazioni che fu- 
rono impromesse dàlia seconda spedizione dei Dilettanti. 

( 48 ) Pausania Ub. VII. c. 1 . 

( 49 ) Id. Ub. l.c. 1 . 

( 50 ) Plinio lib. XXXVì. c. 5 . 

(51 » là. Ub. XXX ri. c. 12 . 

( 52 ) Ifake. Journal of a tour in Mia Minor, c. 6 . 




40 architettura GRECA- PARTE III- 



TAVOLA ILIADE 

TAVOLA V- Nell'alto dell'enunciata Tavola olTresi 
delineata la parte mèdia della celebre tavola iliade che 
conservasi nel museo Capitolino; e questa venne esposta , 
come già accennammo, per esibire alcuna idea delle mura 
e torri delle più antiche città dei Greci, quantunque sia il 
citato monumento opera di tempi non molto remoti. Veden- 
dosi in essa rappresentato l'eccidio di Troja, si disse per- 
ciò tavola iliade secondo quanto ne aveva scritto Stesicore, 
nel suo poema intitolato Troico , come vedesi registrato 
nella stessa tavola , IAIOT IIEPIII RATA 2TH2IXOPON 
TPQIR02; e quindi pure da Aretino e da Lesche, come 
ancora venne scritto IAIA2 RATA OMHPON AI0IOIII2 RATA 
APRTINON TON MIAH2I0N. IÀIAE H MIRPA AETOMENH 
RATA AE2XHN IITPPAION. É questo bassorilievo eseguito 
in dura plastica, e fu rinvenuto vicino all’antica Boville. 
Lo descrissero il Fabbretti, il Begero, il Montfaucon , il 
Bianchini, ilBottari, ed alcuni altri che riprodussero i monu- 
menti omerici. A servire di maggior intelligenza a quanto 
venne esposto da Omero era questo bassorilievo deputato, 
come lo dimostra chiaramente il distico che si legge nella 
sua parte inferiore, in cui dicesi che l'ordine di Omero si 
apprende, ed ammaestrato in esse si acquista il lume di ogni 

scienza tìPHON MA0E TAEN OMHPOT Ot>PA ÀA2H2 

IIA2HZ METPON EXHZ SCOIAI. Nell’alto della esposta 
parte media di questo monumento, che soltanto abbiamo 
esibita, come più interessante al nostro scopo, vedesi il ca- 
vallo di legno, AOYPHOZ IIHI02, collocato presso un tempio, 
che credesi secondo Trifiodoro essere stato sacro a Minerva; 
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e questo tempio vedesi circondato da un ampio recinto For- 
mato da portici, entro al quale sono rappresentati diversi 
guerrieri combattenti. Parimenti nel sottoposto piano ve- 
donsi altri combattenti intorno ad un’ara circondata d'altro 
portico, e nei lati di esso sono due tempj, uno dei quali è 
dichiarato esser di Venere, IEPON A$POAITH2. Quindi suc- 
cede altro piano in cui vedesi da un lato Enea,AINKA2, che 
rimette al padre Anchise le cose sacre di Troja, e nell’altro 
lato è rappresentata Etra, AI6PA, tra i suoi nepoti Demo- 
foonte ed Acamante. Tutta la esposta rappresentanza venne 
effigiata come accaduta nell’ interno della città, la quale 
vedesi munita di mura con torri. All' uscire della porta 
principale vedonsi rappresentati Anchise, Ascanioed Enea 
condotti da Mercurio, AFXI2H2, A2KANI02, AINHA2, EP- 
MH2. Fuori delle mura poi è figurato il sepolcro di Ettore, 
EKTOP02 TA<I>02, nel lato del quale vedesi Taltibio in atto 
di ragionare con con alcune donne trojane, TAA0YBIO2 
KAI TPQAAE2, le quali siedono intorno allo stesso sepol- 
cro, e sono distinte con i nomi di Andromaca e Cassandra, 
ANAPOMAXH, KA22ANAPA, a cui si aggiunge il giovine 
Eleno, EAEN02. Nel lato opposto dello stesso sepolcro si 
vede Ecuba con Polissena, EKABH, JIOAIEENH, e quindi 
Andromaca, Eleno, ed Ulisse, ANAPOMAXH, EAEN02, 
OAY2IEY2. Nel lato opposto offresi rappresentato il sacri- 
fizio di Polissena, IlOAIEENH, presso la tomba di Achille, 
AXIAAE1Ì2 ZHMA, eseguito da Ncottolemo,NEOnTOA£MOI 
ed al quale assistono Ulisse e Calcante, OAY22EY2, KAA- 
XAS. Vedesi nella parte inferiore da un lato disposta la sta- 
zione delle navi degli achei, NAY2 TA0MON AXAIQN, presso 
al promontorio Sigeo. 2ITAION, e dall’altro l’imbarco di 
Enea, AIIOII AOYI AINHOY,per recarsi con i suoi compagni 
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in Italia, AINHA2 IYN IAI0I2 AIIAIPQN EI2 THN EIIIE- 
PIAN, e con Anchise e le cose sacre, ArXI2H2, KAI TA 
IEPA, al qual imbarco ne prestava la direzione Miaeno, MI. 
2HN02. 

MONUMENTI PRINCIPALI DI MICENE 

Nella parte inferiore dell'anzidetta Tav. V offronsi 
delincati alcuni monumenti che appartengono alla vetusta 
città di Micene si rinomata nella storia antica, perchè si 
attribuiva la sua fondazione a Perseo. Di essa furono an- 
cora rinvenute alcune vestigia delle mura che ne costitui- 
vano il recinto, quali vennero primieramente fatti cono- 
scere dal Geli e poscia ultimamente dal Blouet (53). Se- 
condo queste esposizioni si è delineata la piccola pianta 
della città che si esibisce nella citata Tavola, nella quale 
sono indicati i resti delie mura che sussistono. Di grandis- 
sima considerazione per la storia dell arte si rende ciò che 
rimane della porta denominata dei Leoni; poiché ci porge 
la conoscenza di uno dei più antichi monumenti della Gre- 
cia. Già erano degni di ammirazione gli stessi avanzi sino 
dal tempo in cui Pausania visitava quella regione, percioc- 
ché tra le poche cose, che eransi conservate degli antichi 
Miceni , annoverò precisamente una tal porta, sopra la 
quale stavano dei leoni; ed osservava egli essere siffatti a- 
vanzi della cinta di Micene opera di quei ciclopi che ave- 
vano eretto nel tempo di Pieto le mura di Tirinto (54), 



( 53 ) Geli. Ilin. of thè Morta pag. 164 e seg. — Blouet . Expddition 
scientifique de la Morte. Deuxieme volume. Planche VI. et tuiv. 

(54) Aiiiritai ii Sjmjc In xai àV>a TOU iri^sAw, «ai T 3 nvìz. Un Tif Ji i?i- 
erixaeiv airi. Kvxliiirwv Jè xai taira ipyx si vai Uyovcr/, ol npairu rò »«</«; 
{minerà» i* TipuvSi. ( Pausania Lib. II. c. 16. 4.) 
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ossia circa quattordici secoli avanti l'era volgare. Di questo 
importantissimo monumento ne trassero disegni tutti quegli 
eruditi che visitarono le stesse reliquie dopo che s’ imprese 
ad apprezzare la loro utilità per la storia dell'arte; e la 
veduta che offresi delineata nel mezzo della citata Tavola 
è tratta da quanto ne espose il Geli nella sua opera sull'Ar- 
golide. È pure tenuto in somma considerazione quel mo- 
numento rotondo che esiste a poca distanza dalla suddetta 
porta dei Leoni, creduto comunemente essere stato il tesoro 
di Atreo , e di cui si riporta delineata la veduta della sua 
porta d'ingresso soltanto nella citata Tavola; poiché essa 
solo importava priinieramante di conoscere, mentre nel 
seguito si dimostrerà in tutta la sua intera struttura. 

ESEMPJ DI MURA E TORRI DELLA PlÙ ANTICA 
STRUTTURA 

TAVOLA VI. Un tratto di mura del citato primo ge- 
nere di struttura supposto nella sua integrità si offre deli- 
neato nella parte superiore deU’enunciata Tavola , ed è 
questo esempio dedotto dalle mura dell anlica Norba città 
del Lazio, ora denominata con simile nome Norma. Nel 
monumento però non sussistono le parti superiori con i 
merli che sono qui delineati. 

Parimenti dalle stesse mura di Norba è tratto l’esem- 
pio che si esibisce delineato nel mezzo della Tavola stessa, 
e che presenta una torre quadrangolare, come più chiara- 
mente si dimostra dalla piccola pianta delineata sotto le 
elevazioni di prospetto e di sezione di detto tratto di mura. 

La tanto celebrata città di Tirinto, sì per la sua aita 
antichità, poiché sull'autorità in particolare di Pausania, si 
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diceva fondata da Prcto coli’opera dei ciclopi venuti dalla 
Licia circa quattordici secoli avanti l’era volgare, sì per la 
fortezza delle sue mura, perchè erano fatte con rustiche 
pietre di tanta gran mole che la minore di esse non si sa- 
rebbe potuto smuovere da un pajo di muli, come venne 
fatto conoscere dallo stesso Pausania (53), offre tuttora al- 
cune reliquie di mura che sono interessantissime per la 
storia dell’arte; e pereiò s'impresero a considerare con cura 
ria quegli eruditi che visitarono quelle contrade e preci- 
puamente daiGell nella descrizione dell’Argolide,dal quale 
è dedotta la veduta di quel tratto della galleria coperta con 
volta di prima struttura, delineata nella parte inferiore 
della citata Tavo!a, che sussiste in maggior conservazione 
nel recinto delle mura. Costituiva siffatta struttura un’opera 
veramente ammirabile per la fortezza, e per la grandezza 
«lei massi con cui venne composta. Dalle tracce superstiti 
potè ultimamente riconoscersi l’intero giro che facevano 
tali mura intorno la città, che non era per verità molto 
grande, ma bensì assai forte sia per la sua posizione elevata 
sia per il suddetto munimento, come può vedersi da quanto 
venne esposto nell'opera della spedizione scientifica della 
Morea (5(>). 

A lato della suddetta veduta offresi nella Tavola me- 
desima altra veduta rappresentante quell’avanzo di una ve- 
tusta grotta esistente nell’ isola di Deio, sul pendìo del 
monte Cinto, che di molto si rassomiglia per la sua strut- 
tura con quanto venne posto in uso nella galleria delle mu- 
ra di Tirinto. Non può conoscersi con precisione quale fosse 
stato l’uso dell'edifizio a cui apparteneva quella reliquia; 

(55) Pausania Lib. II. c. 16. e 25. 

(56) Expédition seienli/ique de la Morée. V ol. II. Pianelle 72. 
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ma dal genere di struttura posto in uso deve attribuirsi a 
grande antichità. Quanto offresi delineato in detta Tavola, 
fu tratto dai disegni del Kinnard compresi nell’aggiunta 
fatta al quarto volume dell’opera di Stuart (57). 

PORTE DIVERSE PRATICATE NEI MURI 
DELLA PIU’ ANTICA STRUTTURA 

TAVOLA VII. Nella parte superiore di questa tavola 
'vengono esposti tre generi principali di porte quali trovami 
praticate nelle mura di struttura a poligoni irregolari. Que- 
sti tre esempj sono tratti dalle mura di altrettante città 
dell’antico Lazio che ora diconsi Alatri, Segni ed Arpino e 
che con poca diversità ritengono i respettivi nomi antichi. 
Questi esempj sono esposti nella loro intera struttura, men- 
tre nei monumenti vedonsi in gran parte rovinati; riman- 
gono però sufficienti tracce per determinare la loro ispet- 
tiva forma. 

Nella parte media della stessa Tavola, viene esposta 
nell’intera sua struttura la celebre porta detta dei Leoni di 
Micene, di cui già se n’ è dimostrata la superstite rovina 
nella Tav. V. Su di essa perciò nulla più serve di aggiun- 
gere, e ci limiteremo a far osservare che in tale restitu- 
zione si ebbe in mente di dimostrare il modo con cui dal 
munimento praticato nella parte sinistra potevasi facil- 
mente ferire l'inimico nella parte destra che non era di- 
fesa dallo scudo; ciò che costituiva la qualità di porta scea, 
ossia fortificata a sinistra. 

(57) fV. Kinnard in Stuart. Jntiquitiif of Athtnt. Supp. Tom. II. 
Nel volume 111 Tav. Il della citata opera della Spedizione scientifica della 
Morea, si offre rappresentato lo stesso monumento sia con una pianta sia con 
una elevazione geometrica, oltre ad una piccola veduta. 
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Nella parte inferiore della medesima Tavola offresi 
delineato altro esempio di porta scea, che venne tratto da 
quanto esiste di conservato nell'ingresso principale della 
antica Norma citta del Lazio edificata sull'alto dei monti 
che sovrastano alle paludi pontine. Fu pure questo esempio 
imaginato nell’intera sua struttura, giacche nel monumento 
è interamente rovinato nella parte superiore ; e fu ridotto 
ad esibire una più chiara idea del suddetto genere di mu- 
nimento sceo; poiché nel lato sinistro scorgesi una torre 
rotonda protratta molto in fuori precisamento a tale effetto. 
È questo uno dei più importanti esempj del suddetto ge- 
nere di fortificazione cotanto raccomandato dagli antichi. 

ESEMPI DEI DIVERSI GENERI DI TORRI 
E MURA 

TAVOLA VII. A. Fig.l, 2, 3, 4 e 5. Torri tonde, qua- 
drate e tonde, esagone, pentagone e quadrate dedotte dai 
precetti di Filone ampiamente considerati nella Parte 11. 
capitolo I. 

Fig. 6, 7 e 8. Metapirgi di semplice struttura, quale 
e dedotta da quanto venne scritto da Filone anzidetto, e 
maggiormentedichiarata dalle sezioni per traverso del muro 
tanto con i propugnacoli scoperti quanto coperti dal tetto. 

Fig. 9, 1 Oc 1 1. Metapirgi apsidati ossiano costrutti con 
gallerie a volta , quali vengono descritti da Filone essere 
stati formati quei che costituivano la cinta intorno Rodi. Si 
aggiungono due sezioni nelle estremità rappresentanti i due 
differenti metodi con cui poterono essere state praticate le 
stesse gallerie, cioè o poste tra le mura esterne ed il monte, 
allorché erano situate in luoghi montuosi, o costrutte in- 
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ternamente aperte con archi allorché erano collocate in 
piano. 

Fig. 12 c 13. Porticine con accessi tortuosi e retti, quali 
trovansi descritti nei precetti di Filone doversi praticare 
nei Banchi delle torri. 

Fig. 14 e 15. Porte fortificate a sinistra tratte da al- 
cune tracce che rimangono delle mura dell’antica città di 
Alba presso al lago Fucino. 

Fig. 16. Torri incavate a semicircolo nelle mura se- 
condo il metodo ritrovato da Poliido esposto da Filone. 

Fig. 17. Mura con torri e mctapirgi di cento cubiti 
disposti nel modo prescritto da Filone, e con doppio or- 
dine di propugnacoli come trovasi praticato nelle mora di 
Pompei. Si aggiunsero le torri triangolari situate avanti le 
quadrate, le quali servivono per ammortire i colpi delle 
macchine pietrarie come sono pure descritte da Filone. 

TRATTO DELLE LUNGHE MURA DEL PIREO 

TAVOLA VII. B. Secondo quanto trovasi descritto da 
Tucidide, e più particolarmente registrato in una antica 
iscrizione ultimamente rinvenuta, come sì Cuna e l'altra 
esposizione trovansi ampiamente considerate nella Parte II, 
si esibisce nella citata Tavola delineato un tratto delle lun- 
ghe mura che protraevansi da Atene al Pireo, il quale è 
dimostrato con una elevazione geometrica, pianta e veduta 
prospettica per maggiormente far conoscere la struttura di 
tale grande opera. Ciò che si riferisce alla storia e dispo- 
sizione delle stesse lunghe mura già si è indicato nella de- 
scrizione della Tav. III. Parimenti ciò che è relativo alla 
costruzione della stessa opera si è dimostrata nella Parte II; 
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cosi nulla ci resta ad aggiungere su di questo monumento 
per quanto risguarda il nostro scopo. 

MURA E TORRI DI MESSENE E DI PLATEA 

TAVOLA Vili. Intorno alla città di Messene, che 
venne riedificata da Epaminonda duecento novantasette 
anni dopo la distruzione fatta dai Lacedemonj della città 
più antica, furono costrutte mura e torri secondo quel ge- 
nere di struttura che con ordinato sistema s'imprese ad ese- 
guire nelle più prospere età della Grecia. Venne siffatta cinta 
costrutta con pietre squadrate, e munita con torri e merli, 
in modo tale che la rendevano più forte di quelle di Am- 
briso nella Focide, di Bisanzio e di Rodi, ch'erano reputate 
le città meglio fortificate di quante ne esistevano presso i 
Greci, come venne attestato in particolare da Pausania(53). 
Primieramente dalle rovine superstiti di tale cinta, quali 
furono esposte nelle ultime ricerche fatte (59), potè com- 
porsi la veduta prospettica di un tratto delle stesse mura 
con due torri coperte dal tetto, come si esibisce delineato 
nella parte superiore della citata Tavola. Quindi sotto di 
tale veduta parzialmente si offre delineata la torre rotonda 
che esiste più conservata nelle stesse mura, la quale vedesi 
essere stata costi-ulta a forma semicircolare nell’esterno, ed 
internamente seguiva la linea retta delle mura. Succede ad 
essa nel mezzo della Tavola una torre quadrata, che si co- 
nosce essere stata divisa in due piani da un solaro di leggio 

(58) Pausania Lib. IV. c. 27. e 51. 

(59) Donaldson in Antiq. of Athens. Stuart Supplem. Tom. IV. Dod- 
wel. Itinerari of thè Morea. Rlouct. Expédition scienti fiqtse de la Mo- 
rte. Tom. I. Planche 38. et suivantes. 
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dei quale rimangono ancora le tracce dei buchi per i travi. 
Nel lato sinistro o (Fresi delineata altra torre quadrata che 
pure rimane in stato di buona conservazione tra le stesse 
reliquie di mura, e scorgonsi anche tracce dei merli che 
progressivamente s’innalzavano verso la parte esterna onde 
rendere la torre stessa maggiormente forte. 

Dalla descrizione che ci ha tramandata Tucidide (60), 
e ehe abbiamo impreso a dichiarare nella Parte II, si è 
dedotta la pianta e la elevazione geometrica che offronsi de- 
lineate nella parte inferiore della stessa Tavola, e che rap- 
presentano un tratto delle mura che eressero i Lacedcmonj 
intorno la città di Platea per opprimere gl’infelici abitanti 
di essa. Offrivano siffatte mura il modo di potersi difendere 
dalle due parti, sia verso la città in caso che si fosse fatta 
alcuna sortita, sia verso la campagna per opporsi a qua- 
lunque soccorso che si fosse potuto mandare ai Plateesi. 
Questo è l’unico esempio, che possa dedursi dalle memorie 
tramandateci dagli antichi di un tal genere di doppio 
munimento, e merita perciò una particolar considerazione; 
onde è che, quantunque nulla più rimanga di conservato, 
si esibisce la dimostrazione della sua struttura nelle citate 
figure. 

Nella parte inferiore della stessa Tavola offresi deli- 
neata una grande torre isolata che esiste presso Argo verso 
Tegea, e che si conosce essere stata destinata a servire di 
sicura custodia a quelle guardie avanzate che si collocavano 
per trasmettere segnali col mezzo del fuoco onde dare avviso 
dell'avvicinamento degli inimici; percui quelle torri erano 
denominate dai Greci tppvxrdpux. Essa vedesi costrutta con 

(60) Tucidide Lib. III. c. 21. 

4 
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quel genere di struttura fatta a poligoni irregolari denomi- 
nata comunemente ciclopea, ma con le pietre disposte a 
strati quasi orizzontali. Per maggior fortezza si diede a 
questa torre esternamente la forma piramidale. La torre era 
nel mezzo discoperta, onde potervi fare il fuoco ; ma per 
soggiorno stabile delia guardia era praticato in un lato un 
piccolo luogo coperto a volta, da dove si poteva facilmente 
difendere ed impedire l’accesso alla torre stessa. Questo 
monumento venne in particolare fatto conoscere con disegni 
dcll’Inwood e del Blouet (61). 

PORTA DI MESSENE 

TAVOLA IX. Dalla situazione, in cui si trova esi- 
stere la detta porta di Messene, si conosce chiaramente che 
essa doveva mettere in una via che conduceva a Megalo- 
poli, ove vicino al tempo di Pausania esisteva un erme di 
forma attica (62). Primieramente dal Geli, indi dal Donal- 
dson, e poscia dal Blouet, venne particolarmente impreso 
a dimostrare con accurati disegni la costruzione di questa 
porta (63), che è uno dei più importanti esempi che ci ri- 
mangono dei Greci di siffatte opere;e tanto più si deve con- 
siderare interessante osservando che venne essa costrutta 
allorché fu riedificata la citta con ordinato sistema nei pro- 
speri tempi delia Grecia. Siffatta porta offresi delineata nella 
citata Tavola con pianta, elevazione esterna e sezione per 

(61) TI. IV. Tnwood. The Erechtheion al Alhens. — Blouet. Expi- 
dition scienli/ique de la Morie. Tom. II. Planche 55. 

(62) Pausania Uh. IV. c. 33. 

(63) Geli Argolide. — Donaldson in Antiq. oj Alhens. — Stuart 
Supplfmcnt. Tom. IV. — Blouet. Expidition scienli/ique de la Morie. 
Tom. I. Ptanches 43. 44. 45. 46. et suivantes. 
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traverso, nell’intera sua struttura quale con maggior pro- 
babilità può dedursi dalle rovine superstiti. Essa viene 
costituita nella parte esterna dalla porta propriamente detta 
munita nei lati da due torri quadrangolari. Succede ad essa 
nella parte interna una specie di cortile circolare, e quindi 
la porta interna. Nell’ ideare il compimento della parte 
esterna sulle poche rovine superstiti, dall’espositore delle 
tavole inserite nell'opera della spedizione scientifica della 
Morea, si è creduto di attenersi a quel più antico metodo 
di chiudere superiormente l’apertura delle grandi porte con 
pietre che progressivamente si avvicinano verso il vertice 
componendo una figura triangolare, come incirca venne 
praticato nella celebre porta dei Leoni di Micene, poc'anzi 
descritta. Siffatto genere di struttura, oltre che non poteva 
convenire alle porte di grandi aperture, giacche per chiu- 
derle con i fusti di legno o di bronzo, necessitava assoluta- 
mente che ove cominciavano le pietre a restringersi vi fosse 
stato un architrave in piano, come precisamente fu prati- 
cato nella suddetta porta di Micene, il quale non era facile 
ad eseguirsi in questa porta esterna di Messene, non si trova 
poi assolutamente convenire con le pratiche di costruire 
introdotte nell’epoca in cui vennero riedificate le mura di 
Messene; perciocché chiaramente da Pausania si dicono i 
Messcni rientrati nel Peloponneso ed avere ricuperato il 
paese loro duecento novanta sette anni dopo la presa di 
Ira, nell’arcontato in Atene di Duschineto, cioè nell’anno 
terzo dell’olimpiade C1I, essendo vincitore la seconda volta 
Damone di Turio (64). In tale epoca, anche seguendo 

(64) KafiXSoy Sì i; niìorówjjcov si MiauijvtM xoì àitvwicino riv «vrùx 

lirrot tal iySoixovra tal Slamatoti iftoiv Oattfm furi Eif«( aXwnv , ìvtxivcto’j 
pi» 'AMwooty Tpir» Sì hit tSc tJcurtpac xai itatoatÌK òiujuniitoc , i* 

rifluì eoàput ri Jivripo» iv i/a. ( Pausania Lib. IV. c. 27.) 
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quanto venne esposto da Seneca , cioè aver Democrito ab- 
derite rinvenuto ii metodo di voltare gli archi in tondo con 
pietre cuneate e chiave nel mezzo (65), si conviene da tutti 
essersi propagato un tal genere di struttura in ogni re* 
gione della Grecia; giacche lo stesso Democrito, dalla cro- 
nica di Eusebio, si conosce aver figurato precipuamente 
nella olimpiade LXXXVI: ma poi si hanno certi docu- 
menti tra i monumenti romani onde stabilire essersi lo stesso 
genere di struttura posto in pratica anche prima di quest’ul- 
tima epoca. E siccome chiaramente vedesi attestato da Pau- 
sania che Epaminonda chiamò da ogni parte uomini periti 
nell’arte di distribuire vie, edificar tempj c case, e di co- 
struire cinte di mura (66); cosi non può mettersi in dubbio 
che non si sia nella struttura delle porte posto in pratica 
il ritrovato cotanto lodato e preferito a quello impiegato 
nei più antichi tempi , come lo comprovano i monumenti 
che si hanno di queste epoche medie della Grecia, non che 
quei degli altri popoli che seguirono eguali pratiche dei 
Greci nell’arte dell’edificare. E così non può approvarsi il 
metodo adottato dall’espositore della citata opera sulla spe- 
dizione scientifica della Morea ncll’ideare il ristauro di que- 
sto monumento; perciocché da ogni più probabile docu- 
mento si deduce esser stata la stessa porta chiusa superior- 
mente con un arco voltato a tutto sesto e formato con pie- 
tre cuneate, come offresi delineato nella citata Tavola. 

Nella Figura A, esibita nella stessa Tavola, viene rap- 
presentata una delle due nicchie incavate nel muro circo- 



( 65 ) Democrii ut i inquii invenisse dieitur fomìcem , ut lapidum cur- 
vatura paulatim inclinalorum medio sarò alligarelur. { Seneca Epist. XC.) 

( 66 ) Sai ivipaf ptTairepuTÓpcwt, ol{ rijpiis memmùs xazartfintaSou xai vi- 
zia; xaì tifa »ixoiofuìe3ai, xai xtixn ntptfMiXXseScu. (Pausarli a Lib . / E ■ c. 27.) 



Dìgitized by Google 




CAP. I. MURA E COSTRUZIONI DIVERSE «5 
lare interno nei lati della descritta porta, in coi crcdonsi es- 
sere state primieramente poste le erme descritte da Pau- 
sania, e poscia ridotta l’una di esse nell’epoca romana a 
contenere la statua di Quinto Plozio, come lo dimostra la 
iscrizione sulla medesima scolpita. 

Nella Figura B, riferita nella parte inferiore della mede- 
sima Tavola, si dimostra la elevazione della porta interna, 
ch’era chiusa da una grande pietra collocata in piano, la 
quale secondo la opinione di Donaldson si credette esser 
stata sorretta da due pietre situate in piedi, come sono di- 
segnate nella stessa Figura , le quali vengono escluse dal 
Blouet. In qualunque modo ciò sia stato veramente prati- 
cato, non porta nessuna alterazione ragguardevole sulla 
struttura di questo monumento; giacche una tal variazione, 
se ha esistito, potè essere stata effettuata in tempi poste- 
riori alla sua originaria costruzione. 

PORTE DI FALLERI E DI VOLTERRA 

TAVOLA X. Nella parte supcriore della citata Ta- 
vola offresi delineata quella porta che esiste più conservata 
nel recinto delle mura di Fallcri antica città dell’Etruria 
presso alla moderna Civitacastcllana. Essa vedesi adornata 
nella chiave da una testa umana, e fiancheggiate da due 
torri quadrate. Non può con certezza precisarsi l’epoca in 
cui venne costrutta questa porta unitamente alla cinta delle 
mura; perciocché crcdesi sull’autorità di Zonara essersi nei 
quinto secolo di Roma trasportata la città più antica, che 
vantava essere stata un tempo soggiorno dei Pelasgi,da so- 
pra un monte forte, in un luogo di facile accesso, ove esi- 
stono le sovraindicate rovine: ma paragonandone la strut- 
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tura con altre sìmili opere di maggior antichità, e preci- 
puamente con le porte di Pesto e di Volterra, non si pub 
a meno di attribuire a questo monumento pure una co- 
struzione di antica epoca e non totalmente romana, come 
vorrebbesi far credere da alcuni moderni scrittori. 

Nella parte media della stessa Tavola si rappresenta 
altra porta che trovasi esistere nella stessa cinta di Falleri 
in un luogo assai dirupato e di diffìcile accesso; onde è che 
con questo documento si viene in certo modo ad escludere il 
supposto traslocamento dell’antica città da un luogo forte in 
uno piano; giacche tutto il lato orientale in cui esiste tale 
porta trovasi elevato sopra altissime rupi che dovevano ren- 
dere quelle mura assai forti. Il solo lato occidentale trovasi 
posto in un luogo alquanto piano; onde è che se effetti- 
vamente è accaduto il supposto traslocamento, devesi cre- 
dere avvenuto soltanto per una parte dell’area che occu- 
pava la città primitiva. Una tale opinione trovasi inoltre 
essere concorde con tutte le notizie che si hanno dagli an- 
tichi scrittori di questo vetusto stabilimento dei Pelasgi. 

Nella parte inferiore della medesima Tavola offresi 
delineata la porta di Volterra, antica città dell’Etruria, 
che esiste ben conservata in tutta la sua struttura media. 
Essa vedesi adornata con tre teste colossali situate sopra le 
imposte e nella chiave dell’arco. È doppia di sfondo e 
racchiude nel mezzo una ristretta area quadrata , come 
può conoscersi dalla sua pianta esposta nel lato sinistro 
della veduta. Riconoscendone la sua effigie in un antico 
bassolievo di sarcofago esistente nella città di Volterra, che 
credesi aver rappresentato la stessa porta, si potè ideare 
con maggiore sicurezza dalle rovine superstiti la sua intera 
struttura, quale offresi delineata nella suddetta veduta. 
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Nel lato opposto della medesima veduta si esibisce la 
pianta di altra simile porta che esiste in Cossa altra città 
dell’Etruria, e che si conosce essere stata di maggior gran- 
dezza della suddetta di Volterra, ma però di assai minor 
conservazione, e perciò non si è riportata la sua eleva- 
zione (67). 

PORTE DI PERUGIA E DI SPELLO 

TAVOLA XI. Nella parte superiore della citata Ta- 
vola viene esposta quella porta che maggiormente conser- 
vata sussiste in Perugia e che dicesi Arco della via vecchia. 
Quantunque su di essa leggasi chiaramente AVGVSTA 
PERVSIA pure vuoisene attribuire la sua costruzione in 
tempi assai anteriori ad Augusto; senza però poterlo com- 
provare con validi documenti. Se effettivamente non è que- 
sta porta dei tempi anteromani , si trova però essere stata 
costrutta in modo simile alle opere dei più antichi tempi, 
e perciò si è deputata a servire di esempio alle esposte di- 
chiarazioni. Fu data a questa porta una direzione, che non 
corrisponde perpendicolarmente alla linea della fronte, per 
adattarla alla via che per essa transitava, ed all’andamento 
delle adiacenti mura. Su di essa vedesi elevato un altro 
arco di semplice decorazione ed aggiunto evidentemente 
nei tempi posteriori alla sua primitiva costruzione. Nei lati 
vedonsi erette due alte torri quadrate, che pure sembrano 
essere state maggiormente innalzate dopo la primitiva co- 

(67) SI della porta di Volterra lì di quella di Cossa io particolare e 
eoo maggior cura ne vennero riportate le vedute delle rovine superstiti nelle 
Tavole che servono d’illustrazione all’opera del cav. Micali sulla storia degli 
antichi popoli Italiani. 
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slruzionc della descritta porta e della cinta delle mura pri- 
mieramente erette intorno la città (68). 

La porta di Spello, città dell'Umbria situata a poca 
distanza da Perugia, offresi delineata nella parte inferiore 
della medesima Tavola. Esiste questa meno conservata nella 
parte superiore di quella di Perugia; e vedesi formata con 
tre aperture inarcate. Le torri poligone, che stanno nei 
lati, sembrano essere state erette nei tempi posteriori alla 
costruzione della porta (69). 

ESEMPI DI COSTRUZIONI DIVERSE 

TAVOLA XII. Figura I. Apparecchio della più rozza 
struttura fatta a poligoni irregolari , dedotto da alcune ro- 
vine delle mura di Tirinto. 

Figura II. Esempio della stessa struttura fatta a poli- 
goni irregolari, quale si rinviene impiegata in molte opere 
antiche della Grecia e dell' Italia meridionale. 

Figura 111. Struttura fatta a poligoni irregolari con 
alcune pietre tagliate quasi a lati paralelli, quale trovasi 



(68) Baipassare Orsini, che imprese a dichiarare questo monumento 
nella sua Relazione sull'arco Etrusco della via vecchia^ credette di ricono- 
scere in esso un esempio della migliore architettura etnisca nonostante la 
esposta iscrizione che vedesi scolpita sul suo archivolto, e malamente lo cre- 
dette un arco trionfale. Altra circa simile porta esisteva in Perugia che por- 
tava la dichiarazione di colori* vista ed anche quella di avcvst* fbbvsia. 
Essa dicevasi Arco della porta Marzia. Ora di esse se ne vede conservata la 
parte superiore soltanto in un bastione della moderna fortezza di quella città. 

(69) Primieramente da Sebastiano Serbo, allorché esisteva più conser- 
vata la suddetta porta di Spello, ne vennero presi disegni ( Architettura Li- 
bro III. c. 7.) e poscia furono riprodotti con varie osservazioni da Baipassare 
Orsini anzidetto nella sua Dissertazione su di una antica porta Clrusca in 
Ispello nell'Umbria. 



Digitized by Google 



CAP. I. MURA E COSTRUZIONI DIVERSE 37 
impiegata in alcune mura delle città della Focidc c della 
Beozia. 

Figura IV. Esempio di struttura di poligoni irregolari 
disposti in strati orizzontali, come si rinviene impiegata 
nelle mura di Platea e Chcronca. 

Figura V. Esempio di opera quadrata con le divisioni 
delle pietre non fatte su linee perpendicolari, come in 
particolare trovasi impiegata nelle mura di Messene. 

Figura VI. Opera quadrata regolare con collegamenti 
praticati in ogni strato, quale si rinviene praticata nelle mi- 
gliori opere della Grecia. . 

Figura VII. Opera quadrata con i collegamenti im- 
piegati in strati alternativi, praticata in simili opere di 
struttura. 

Figura Vili. Opera quadrata composta con pietre col- 
locate tutte per traverso della grossezza delle mura ad uso 
di collegamenti, quale si rinviene impiegata nelle opere di 
maggior fortezza. 

Figura IX. Altro genere di opera quadrata composta 
con pietre situate in ogni strato per il lungo, come trovasi 
praticato nelle opere di maggior decoro. 

Figura X. Opera quadrata disposta in strati alterna- 
tivi di pietre alte e basse, come ne offrono esempio alcune 
poche opere dei tempi meno remoti. 

Figura XI. Esempio dell’opera isodoma descritta da 
Vitruvio, ossia opera fatta con pietre eguali. 

Figura XII. Esempio dell’opera pseudisodoma dallo 
stesso Vitruvio indicata ne'suoi precetti, ossia fatta con pie- 
tre ineguali. 

Figura XIII. Struttura fatta esternamente con pietre 
quadrate ed internamente riempita con l’opera cementi- 
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zia, e collegata con lunghe pietre denominate diatoni da 
Vitruvio. 

Figura XIV. Sezione per traverso della camera sot- 
terranea di Micene che si considererà con gli altri simili 
monumenti nel Capitolo IX. 

Figura XV. Esempio di un arco composto con pietre 
cuneate, dedotto da un'antica porta di Tarquinia. 

Figura XVI. Soffitto architravato come si trova prati- 
ticato in molti peristilj dei tempj della Grecia. 
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CAPITOLO II. 

TEMP J 

TEMPIO DELLA VITTORIA APTERA DI ATENE 



T^ra i tempj di più semplice architettura e nel tempo 
stesso di maggiore interesse per l’arte, si annovera quello 
detto della Vittoria Aptera, ossia senza ale, che venne ulti- 
mamente discoperto e restituito nella sua quasi intera strut- 
tura a lato dei celebri propilei dell’Acropoli di Atene. Esso 
esisteva in gran parte conservato sino in circa due secoli 
addietro, ed i ben noti eruditi viaggiatori Spon e Wheler 
lo descrissero nei loro scritti. Ma nelle guerre ivi portate dai 
Veneziani fu interamente demolito, e la sua area venne oc- 
cupata dalle fortificazioni che servivano di difesa a tale 
unico accesso all’Acropoli. Intorno l’anno 1 835, facendosi 
demolire quel munimento dali’attual governo della Grecia, 
si discuopri non solo il piantato di questo tempio , ma si 
rinvennero inoltre quasi tutti i marmi lavorati che ne com- 
ponevano la sua architettura (1). Non si esitò punto nel- 



(1 ) Kramer. Relazione degli tcavi della Grecia nel Ballettino deir In- 
sti luto di Corrispondenza archeologica anno 1835. iV. Fll. L’architetto 
russo R. Kousmin fu il primo che eoo più acuratezza espose tutta l’architet- 
tura del suddetto tempio della Vittoria Aptera nella sua opera che venne 
pubblicata in Roma con l’illustrazione di V. Ballanti nell'anno 1837, ed in- 
titolata. Le tempie de la Fictoire sans ailes sur l'Acropole d'Alhéncs re- 
stauri par R. Kousmin et decrit par F. Ballanti. Questa stessa esposizione 
venne trasportata in italiano ed inserita nel volume IX degli alti della Pon- 



Digiti^ed by Google 




CO ARCHITETTURA GRECA- PARTE III. 
l’appropriare questi resti al suddetto tempio della Vittoria 
denominata senza ale dal funesto avvenimento di Egeo per 
non aver egli veduto il segnale della vittoria riportata dal 
suo figlio Teseo, che doveva innalzare sulla sua nave al ri- 
torno della spedizione contro il Minotauro; poiché si trova- 
rono essi precisamente a destra dei propilei, e neU’alto della 
rocca da dove può scuoprirsi il mare, come vedesi esposto 
da Pausania (2). I resti discoperti dovettero appartenere 
alla riedificazione fatta nel ristabilimento degli edifizj del- 
l'Acropoli dopo la invasione dei Persiani e palesemente 
nel tempo incirca in cui vennero edificati i celebri propilei 
durante la magistratura di Pericle. 

TAVOLA XIII. Dai più esatti disegni, che vennero 
dedotti dai resti superstiti del citato tempio della Vittoria 
Aptera, offresi rappresentata nclPcnunciataTavola la intera 
architettura di questo monumento. Si credette primiera- 
mente essere stato architettato in forma di semplice tempio 
tv napomfai (3), e per tale venne citato nella esposizione 
dei differenti generi dei tempj regolari riferita nella Par- 

tiCcia Accademia romana di Archeologia. Altri disegni dello stesso monu- 
mento furono inseriti nelle pubblicazioni dell'instiluto di corrispondenza ar- 
cheologica fatte a Parigi. Nouvelles Annales publices par la seclioa frat i- 
$aisc tic l'Inslitut Archéologìque , Monumenti inèditi An. 1 827 PI. Vii. 
Con maggior precisione venne esposta tutta l'architettura del medesimo tem- 
pio nell'opera dell’Acropoli di Atene di Ross, Schaubert e IJansen pubblicata 
in Berlino nell'anno 1859 ed intitolata. Die Akropolii von Allieti nac/i den 
Neustcn Ausgrabungen. Ersle abtheilung , dcr tempie der Nike Apteros. 
Von Ludwig Ross , Eduard Schaubert und Christian Eansen. 

(2) Tó5» di TrpoRvXaUiv «» dtgtà Nixac Iittìv òjrripou «KÓ(. ‘EvtióSiv n 3a- 
Àxcaà tari eùvoxro;- ( Pausania Lib. I. c. 22.) 

(3) Leake ( The topograhpy of Athens, Tempie of Viclory. pag. 203.) 
riporta il disegno di tale tempio disposto in forma di una semplice edicola 
secondo ■ disegni ch'egli ebbe dall'architetto Cockercll, il quale li compose 
da alcune incerte indicazioni prima dell’indicata scoperta. 
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te II: ma dopo le anzidette scoperte fu riconosciuto essere 
stato architettato secondo il genere dei tempj amfiprostili , 
come offresi delineato nella citata Tavola. Per dimostrare 
soltanto la sua collocazione, rispetto ai propilei, venne espo- 
sta la pianta di questo edilìzio ; mentre ciò che si dedusse 
dalla suddetta scoperta a riguardo dei monumenti, che sta- 
vano situati nel suo d’intorno, si dimostrerà più opportu- 
namente colla descrizione degli stessi propilei. Pertanto è 
da osservare ch’era questo tempio adornato con opere di- 
verse di scoltura figurata , delle quali se ne sono ancora 
rinvenuti alcuni avanzi; ed entro la cella era la statua 
della Vittoria, la quale teneva nella destra una melagrana 
e nella sinistra un elmo come venne da Arpocrazionc in- 
dicato, il quale inoltre riferiva avere Eliodoro Periegete 
nella sua opera sull’Acropoli dato ragione della denomina- 
zione di Aptera che ebbe tale Vittoria .(4). S'innalzava 
questo tempio sopra un altissimo imbasamento a destra dei 
propilei, e l’accesso alla sua cella si aveva col mezzo di 
una piccola scala verso la camera aggiunta per tale parte 
ai medesimi propilei ; e cosi il suo prospetto era pure ri- 
volto dalla stessa parte. Fu palesemente per offrire alla vi- 
sta di chi saliva all’Acropoli un aspetto nobile di questo 
tempio, che si venne a decorare nel lato posteriore con 
quattro colonne joniche, e si rese cosi in forma di amfi- 
prostilo , ossia con colonne d'avanti e di dietro. 

TAVOLA XIII. A. Capitello jonico con sopraornato, 
il quale venne composto con i frammenti ben conservati 

(4) Auxovpyoe «» rù rupi tk 'Uptiaf, iti ‘A |.ó«vov iantfm 
tv ;ti» ri 3 £ :<i jjoiàv tv 3 à ri) iuovùjju xpàvoi tTtjióro. S-t 3‘ ìtwùzo nip' ’A^nvatwc 
(ftJà)*)«v 'Ulióicjptx ó irEptuyvriit h rt irpùrn rupi •Axpmtìauf. [Arpocrazione 
e Suida in N ixv 'Ajòvà.) 
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che si rinvennero nelle ultime scoperte; e nel fregio vedcsi 
una parte del bassorilievo rappresentante alcuni combatti- 
menti dei Greci con i Persiani e con le Amazone, come 
venne diversamente spiegato. 

TAVOLA XIII. B. Fig. 1 Capitello di una delle pa- 
raste con la sezione dell’architrave interno e lacunare del 
peristilio e della cella. Fig. 2 Base delie colonne. Fig. 3 
Base delle paraste. Fig. 4 Antefissa e parte delle tegole del 
tetto. Fig. 5 Capitello angolare delle colonne joniche. 
Fig. 6 Medaglia, che, secondo lo Stuart , rappresenta la 
statua di Ecate triforme che stava vicino al medesimo tem- 
pio della Vittoria Aptera. 

TEMPIO DI TEMIDE A RAMNUNTE 

Nell'antico borgo di Ramnunte neil'Attica non sono 
molti anni che vennero scoperti dalla società di Dilettanti 
Inglesi alcuni avanzi di questo piccol tempio, che stava 
situato nel medesimo recinto del tempio di Nemesi, e che 
venne creduto essere stato dedicato a Temide per essersi 
trovate due iscrizioni scolpite su due sedie di marmo che 
stavano nel pronao accanto la porta della cella , le quali , 
denotando essere state consacrate separatamente da Sostrato 
nei sacerdozj di Callistrate e di Filostrate l una a Nemesi 
e l'altra a Temide, si è supposto che alla prima di queste 
divinità fosse consacrato il tempio maggiore per essere spe- 
cialmente descritto da Pausania, e che a Temide in conse- 
guenza fosse dedicato questo tempio minore (5). La costru- 
zione delle pareti della cella di questo tempio, essendo stata 

(4) Dilettanti. The unedited Antiq. of Attica c. 7. 
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ritrovata composta con pietre di forma irregolare ed impie- 
gate similmente alla maniera antica chiamata ciclopea , 
ha fatto credere che la prima edificazione del tempio fosse 
stata eseguita sino dai primi tempi della Grecia e che in 
seguito, probabilmente poco dopo la invasione dei Persiani, 
fossero aggiunte colonne nel prospetto e corniciamenti do- 
rici nel d’intorno, fatti di marmo pario e di stile consimile 
a quello di tale decorazione impiegata nel vicino tempio di 
Nemes'nLe pietre che componevano le pareti, furon trovate 
esteriormente lisoie e ben connesse tra di loro, e nell’ in- 
terno della cella poi lasciate quasi interamente rozze. Vi- 
cino all’ingresso del tempio fu scoperta una statua fram- 
mentata, mancante della testa e braccia, la quale venne 
creduta essere quella della Dea, a cui il tempio era consa- 
crato. Molti resti poi furono rinvenuti nell’area stessa della 
cella delle tegole ed antefisse di terra cotta che compone- 
vano il suo tetto. 

TAVOLA. XIV. Pianta e prospetto del nominato tem- 
pio di Temide, di forma consimile ai-genere dei tempj Év 
napótaróat descritti da Vitruvio. 

TAVOLA XV. Fig. 1 Capitello delle paraste e parte 
del sopraornato di fianco del medesimo tempio. In A viene 
disegnata la pianta del triglifo angolare. Fig. 2 Imoscapo 
e capitello delle colonne, con la sezione del sopraornato. 
In B si trova indicato in scala maggiore il profilo dèi regoli 
situati sotto l'ovolo del capitello delle colonne, ed in C le 
scanalature delle medesime colonne, nelle quali gli spigoli, 
che sono tra le stesse scanalature, vennero alquanto sfaccet- 
tati. Fig. 3 Veduta prospettica dell’ingresso alla cella del 
tempio , con le due sedie di marmo , sulle quali stanno 
scolpite le iscrizioni di Sostrato. Fig. 4 Cippo sepolcrale, 
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ornato da un piccolo bassorilievo, e ritrovato nell'area della 
cella di questo tempio. 

TEMPIO DI DIANA PROPILEA IN ELEUSI 

A poca distanza dai propilei, che davano ingresso al 
primo recinto del celebre tempio di Cerere e Proserpina 
in Eieusi, vennero scoperti e diligentemente misurati dalla 
nominata società di Dilettanti i resti del tempio di Diana 
Propilea (6), ricordato da Pausania, ed in tal modo deno- 
minato per la sua vicinanza ai propilei, siccome in Atene 
veniva chiamato pure egualmente il Mercurio scolpito da 
Socrate (7). L’intera costruzione di questo tempio era fatta 
di marmo pentelico , eccettuate però le tegole e gli altri 
ornamenti del tetto ch’erano di terra cotta. Le proporzioni 
delle colonne doriche, che stavano nei due pronai e la ma- 
niera, con cui sono trattate le parti che compongono il so- 
praornato, hanno fatto credere essere stato il tempio edifi- 
cato in tempo, se non eguale, almcn di poco posteriore a 
quello in cui Pericle teneva la magistratura di Atene. 

TAVOLA XVI. Prospetto c sezione per traverso del 
tempio presa nel mezzo di uno dei due pronai. 

TAVOLA XVII. Pianta ed elevazione di fianco del 
descritto tempio. I pronai, che furono ritrovati esistere nelle 
due testate, rendono questo tempio di una forma singolare, 
la quale si potrebbe chiamare amfinparastasin. 

TAVOLA XVIII. Fig. 1. Parte dei sopraornato di 
fianco, e capitello delle paraste del tempio. Fig. 2 Sezio- 
ne, corrispondente nel mezzo del frontispizio, della parte 

(6) Dilettanti. The unedited antiq. of Attica ec. c. 5- 

(7) Pausania Lib. I. c. 38. e 22. 
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superiore del tempio, con il capitello delle colonne situate 
tra le paraste. 

PIANTA DELL’ANTICA SELINUNTE 
E TEMPIO MINORE DELL’ACROPOLI 

TAVOLA XIX. PIANTA DI SELINUNTE. Tra i pre- 
ziosi monumenti che sussistono nella Sicilia si annoverano 
precipuamente quei dell'antica Selinunte, la quale da Tu- 
cidide si conosce essere stata fondata dai Megaresi condotti 
da Pammilo presso al fiume Selinos (8); perchè mentre sono 
essi di buona architettura , si conservano poi in modo da 
poter conoscere la intera loro struttura. Siffatte rovine esi- 
stono divise in due luoghi distinti; l’uno si riconosce ap- 
partenere all’ Acropoli, e l’altro alla citta propriamente detta. 
Sull’Acropoli esistono avanzi di quattro tempj che sono de- 
signati colle lettere A, B, C e D, e nella città bassa vedonsi 
rovine di altri tre tempj, che sono distinti colle lettere E, F 
e G. Soltanto intorno l’Acropoli esistono alcune tracce delle 
mura che ne determinano la sua precisa estensione, men- 
tre quella della città trovasi indeterminata. Ad occidente 
dell’Acropoli scorre il tortuoso fiume Madiuni, che si rico- 
nosce essere stato anticamente denominato Selinos , presso 
al quale si fondò dai Megaresi la città. E nel lato orien- 
tale si stabilisce esservi stato il porto. 

TEMPIO MINORE DELL’ACROPOLI. Nella parte 
superiore della citata Tavola offresi delineato il piccol tem- 
pio, le cui rovine trovansi situate nell’Acropoli di Selinunte 

(8) Tucidide Lib. VI. c. 4. Per ciò che risguardo la Moria di questa 
città si veda il volume 11 Parte l delle Antichità della Sicilia etpotte ed il- 
lustrale per Domenico lo Fato Pietrasanta Duca di Serradifalco. 
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nel luogo distinto colla lettera C nella pianta anzidetta. 
Siccome di questo tempio esistono soltanto alcuni pochi 
avanzi fuori d’opera; così nel supporne il suo ristabilimen- 
to venne ideato in differente modo. Nella grande opera 
impresa a pubblicarsi dagli architetti Hittorff e Zantb fu 
supposto in forma di prostilo con architettura jonica mista 
colla dorica (9); e nelle antichità della Sicilia del duca di 
Serradifalco si dimostra essere stato architettato in forma di 
semplice tempio del genere tv nupómóai colla sola maniera 
dorica (10). Benché questa seconda supposizione sia più 
probabile e più ragionevole, pure trovando la prima esposta 
con maggior diligenza, si è essa prescelta nel riprodurre que- 
sto monumento nella citata Tavola. Quantunque nell'opera 
suddetta degli architetti Hittorff e Zanth non si dica nulla 
intorno l’architettura e l’epoca in cui venne edificato que- 
sto tempio, per essere rimasta quell'opera Gnora incompleta 
e mancante di descrizione, pure Io stesso Hittorff in una sua 
particolar memoria credette di riconoscere in questo mede- 
simo tempio un monumento eretto in onore di Empedo- 
cle (1 1). Nulla però può determinarsi con certezza intorno 
ad una tale opinione, mentre mancano i documenti ; solo 
potrà credersi essere stato edificato nei tempi in cui pro- 
speravano le arti greche nella Sicilia. Nella citata Tavola, 

(9) Architecture antique de la Siede , ou F.ecueil det plus interessane 
monumens iTarchitecture dee villes et des lieux les plus remarquables 
de la Sicile ancienne mesurés et dessinés par J. Hittorff et L. Zanth. Pa- 
ris. 2. fJvraison. Planch. 16. 17 et 18. 

(10) Le aotichitii della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo 
Fato Pietrasanta duca di Serradifalco. Voi. II. Tav. VI. 

(11) De l'archilecture Polychr6me che s les Grece, ou restitulion com- 
plète du tempie iPEmpcdocles dune l'Acropolis de Sélinunle. Annali del- 
l' In si italo di Corrispondenza Archeologica , Anno 1830. pag. 263. 
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oltre la pianta ed il prospetto dell’edifizio, si esibisce an- 
cora da un lato il sopraornato dorico, e dall’altro lo stesso 
sopraornato con quella decorazione che si crede essersi di- 
stinta con semplici colori nella cimasa, nelle metope e nelle 
fascia dell’architrave. Quindi si offre pure delineato il pro- 
spetto ed il fianco del capitello jonico che si opinò dai sud- 
detti architetti essere stato posto sulle colonne che costitui- 
vano il prospetto del tempio invece delle doriche, come lo 
richiedeva l’architettura dell’edilìzio per essersene rinvenuti 
resti tra le sue rovine. 

TEMPIO JONICO SULLE SPONDE DELL’ILISSO 

La situazione di questo piccolo tempio fece credere 
primieramente che fosse quello di Diana Agrotera,del quale 
Pausania ne fece menzione dopo di aver tragittato Nlisso e 
che esisteva nel luogo chiamato Agre(1 2): ma questa suppo- 
sizione non parve probabile allo Stuart, il quale misurò con 
molta esattezza prima di ogni altro questo tempio; poiché 
credette che il tempio di Diana Agrotera non fosse stato 
vicino alla città di Atene, benché sembri dalla descrizione 
di Pausania che stesse a poca distanza dallo stadio e dagli 
altri edifizj che gli erano intorno. Nè anche gli parve con- 
veniente di seguire l’opinione di quei che lo credettero il 
tempio di Borea che eressero gli Ateniesi sulle sponde di 
questo fiume, perchè credettero che questo vento fosse a 
loro stato favorevole per disperdere le galere dei Persia- 
ni (13); nè pure fosse il tempio di Cerere Agrotera, nel 
quale si celebravano i piccoli misteri, come lo credette lo 

( 12 ) Pausania Lib. I. c. 19 . 

( 13 ) Erodoto in Polin. 
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Spon: ma egli inclinò di più a crederlo, per la sna picco- 
lezza, un monumento sacro all’eroe Panopo, a cui gli Ate- 
niesi avevano dedicato un tempio, una statua ed una fon- 
tana (14). Se ci resta incerto a quale divinità precisamente 
fosse stato dedicato questo tempio, ci è peraltro visibile dai 
disegni, che lo Stuart ricavò dalle poche rovine superstiti 
della sua jonica decorazione, che era con belle proporzioni 
e con elegante forma composto, come offresi esposto. Lo 
stile degli ornamenti e principalmente la semplicità con 
cui era formata la sua cornice, simile in certo modo a 
quella dell’Eretteo, lo fanno credere essere stato edificato 
nel tempo in cui erano le arti giunte presso i Greci al loro 
splendore. 

TAVOLA XX. Pianta, prospetto ed elevazione di 
fianco del nominato tempio. Presenta questo tempio uno 
dei pochi esernpj, tra gli antichi edifizj dei Greci, del ge- 
nere amfiprostilo descritto da Vitruvio, come già si dimo- 
strò essere stato edificato il tempio della Vittoria Aptera. 

TAVOLA XXI. Fig. 1 Base, capitello e sopraornato 
del medesimo tempio. Nel fregio è stato adattato, come 
viene dimostrato dallo Stuart, il frammento di bassorilievo 
ritrovato tra le rovine di Atene. Fig. 2 Pianta e fianco del 
capitello angolare. Fig. 3 Dimostrazione in scala maggiore 
della voluta del capitello. Fig. 4 Base e capitello delle pa- 
raste, e sezione del sopraornato esterno del tempio. Fig. 5 
Descrizione delle scanalature delle colonne. Fig. 6 Orna- 
mento dipinto in una delle fascie dell’architrave interno. 
Offrono tutte le esposte parti buoni esernpj del genere jo- 
nico, benché la cornice sia mancante di alcuni ornamenti 
proprj. 

(14) Stuart. Anliq. of Alhens . Tom. /. e. 2. 
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TEMPIO DI TESEO IN ATENE 

Il tempio che esiste tuttora a settentrione dell’Acro- 
poli di Atene meno danneggiato dalle ingiurie del tempo 
degli altri monumenti di questa celebre citta della Grecia, 
venne riconosciuto, tanto per la sua posizione indicata da 
Pausania presso al ginnasio di Tolomeo che non era molto 
distante dal foro, quanto per le scolture che lo adornavano 
in gran parte ancora sino in questi ultimi tempi, essere 
quello stesso che fu edificato dopo che i Medi furono disfatti 
a Maratona, e che Gimone ebbe battuto quei di Sciro in 
pena della morte di Teseo, e che ebbe questi trasportate le 
ceneri dell’eroe in Atene. Celebri pitture fatte da Miconc, 
secondo il medesimo descrittore, adornavano l’interno di 
questo tempio: una delle quali rappresentava il combatti- 
mento degli Ateniesi contro le Amazoni; l’altra la battaglia 
dei Lapiti e dei Centauri; nella terza poi altro soggetto vc- 
devasi figurato, che era difficile a riconoscersi per non essere 
stato dipinto tutto intero da Micone(15).Le scolture quindi, 
ch’erano nelle metope e nel fregio dei due pronai, furono 
ritrovate rappresentare pure soggetti analoghi alle favolose 
azioni di Teseo. La ben intesa composizione di questo lem- 

(15) rifa Si t « yupoffU» Sr/jltos iotì* itpóv ypofai Si tt<rt, npòi 'ApM£óvxi 
’AGijvcuoi }i.a£Óf«vOf pi7rotuTou dì c ?«rtv ójrtftffxo; ovroezoci tì; ’AGijva; «rrl ri «t- 
niSt, xai tou ’OXuprfov Aie* ini rw pàOpw* yiypanrxt Si iv rZ tou &r)<si<Ax; Upót xai 
ij Kcvraùpcuy xai i AaxiOóiv faw Gy<rtù; fa v ouv cbrcxrovw* itrrtv tjSrj Kévr ctvpov, 
roti Si «iloti ij» urov xctùi'TTijxtv tu ii tou è rptr ov twv toì^wv xi ypafa fa 

nvOoptYQtc, a teyowrtv, ov itrrcv* rà f*ix ttov dia tóv x/sóvov, rà dì Mtxtuy ov 

tòv ffàvra iyp & l>t lóyov 

ó jxèv di <jìuì aijxòi % K^tr*«ioa i'/ivrro ucrripov $ Mio 01 MapaGwva es^oy, Kìpwyoc 
tou MAriadou Izvptou? rrotiffavros àvc«JT«TOUS, dixijv Si tou ©qaiwc QavaTOU xa irà 
osTazopioavroc I* ’AWjvaS 1 ( Pausatila Lib . /. c, 17.) 
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pio, fatta in forma di pcrittero, c le buone proporzioni 
delle colonne e dei sopraornati dorici che formano i peristi lj 
nel suo d’intorno, lo hanno fatto generalmente ammirare 
per un buon modello di architettura greca; e lo Stuart, 
dal quale sono tratti i disegni qui riportati, si dette molta 
cura onde presentarlo colla maggior esattezza agli amanti 
dell’arte greca (16). 

TAVOLA XXII. Prospetto c sezione del pronao del 
descritto tempio di Teseo supposto nel suo stato primitivo. 

TAVOLA XXIII. Pianta ed elevazione di fianco dello 
stesso tempio. In questa elevazione si è indicata la intera 
struttura del tetto e delle scolture che ornavano le metope 
del fregio per dare una intera idea della sua architettura. 

TAVOLA XXIV. Fig. 1 Imoscapo, capitello e sopra- 
ornato delle colonne doriche che compongono i peristilj 
intorno al tempio. In A viene disegnata la pianta del tri- 
glifo angolare; ed in B il profilo dei regoli ed ovolo del 
capitello delle colonne. Fig. 2 Parte della pianta e sezione 
del lacunare, fregio ed architrave del peristilio interno, si- 
tuato avanti al pronao che mette nella cella. In C sta in- 
dicato a scala maggiore il profilo del capitello delle para- 
ste. 

TEMPIO DI NEMESI A RAMNUNTE 

Entro a pochi resti di mura, che formavano un sacro 
recinto nell’antico borgo di Ramnunte nell'Attica, furono 
scoperti dalla nominata società di Dilettanti Inglesi, uni- 
tamente al già descritto tempio di Temide, considerevoli 
resti di un tempio maggiore circondato da peristilj in for- 



(16) Stuart. Antiq. of Alhtns. Tom. III. e. 1. 
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ma di pcrittero, ii quale venne riconosciuto per quello 
dedicato a Nemesi (17). Di questo tempio Pausania ci rac* 
conta che stava situato a poca distanza dal mare in una 
eminenza, e che la divinità, a cui il tempio era consacrato, 
era la più inesorabile contro gli uomini sprezzatori, percui 
sembrava che lo sdegno di essa avesse colto quei Medi che 
discesero a Maratona; imperocché disprezzando quelli ogni 
impedimento, che per la presa di Atene avessero potuto 
incontrare, trasportarono un masso di marmo pario, onde 
fare un trofeo di vittoria, come se già avessero tutto otte- 
nuto (18). Per la qual cosa sembra che il culto di Nemesi 
fosse già stabilito ed il tempio esistesse avanti la guerra 
di Maratona, e che venisse cogli altri tempj dei Greci di- 
strutto dai Persiani; quindi contro il divieto che i Greci 
stabilirono di non rialzare i tempj ch'erano stati arsi dai 
Persiani per lasciarli in eterno come monumenti della ini- 
micizia, fosse stato riedificato con più nobile architettura 
in onore del supposto favore ottenuto. Questa riedificazione, 
tanto per la statua che questo tempio conteneva fatta da 
Fidia nel masso di marmo stesso che avevano preparato i 
Persiani per formarne un trofeo, quanto per il buono stile 
di architettura con cui fu fatta, come venne riconosciuto 
dagli avanzi, sembra che sia stata eseguita nel tempo in cui 
maggiormente le arti prosperavano, e mentre Pericle reg- 
geva la repubblica di Atene. 

( 17 ) Dilettanti . The unedited antiq. of Attica ec . c . 6 * 

( 18 ) MapaOww; di aradioui uuk tira t-rr/ovra oati/tt *Paj*v«v; ti&v irapà 3à- 
ìaffaav tevo-tv l{ 'flporróv* xai al pèv otxivu; tiri 3aXàffOTp rote àvGpcjrnx? stai, pixpòv 
di ornò 3aXàer<n3C ava Nef/tffcws »<xtiv Itpòv, ij 3iwv pàWra óntipeórroii ii^purraU wt cv 
ivTapatrijTCK- doni di xai roti a nofiòtac» ii MapàGwvcc twv fi ap(3ap«v ÙTtuvrr/rat fiivtpa 
ix ria 3eo0 ravrij;. xarufpovriact'MS yàp o r y<t7tv ifjurodùv levai rà; ’AO/jva; iXftv, XfOov 
TTàpttov 5v ò>{ lit* i%ttfr/u(JiUvQtc vyov i( rporratou ttoìiktiv. ( Pausania Lih . /. c. 33.) 
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TAVOLA XXV. Fig. 1 Pianta del descritto tempio 
di Nemesi in forma di periltero. Fig. 2 Pianta del tempio 
di Temide riportata per indicare la sua posizione che ha 
relativamente a quella del tempio di Nemesi. 11 muro che 
includeva in un medesimo recinto questi due iempj , es- 
sendo stato trovato corrispondere in linee paralelle col tem- 
pio maggiore, come viene indicato nei disegni riferiti dalla 
nominata società di Dilettanti, dai quali sono tratte le pre- 
senti tavole risguardanti questo tempio, sembra che venisse 
fatto piu per questo che per il minor tempio. Gli avanzi 
di tale recinto furono trovali dalla parte del prospetto 
del tempio a metri 10,715, c dalla parte del fianco oppo- 
sto a quello che vi sta situato il tempio di Temide; a me- 
tri 22,496 distanti dai gradi. Fig. 3 Pianta considerata a 
diverse altezze della struttura del nominato tempio di Ne- 
mesi. Il primo quarto distinto dalla lettera A rappresenta 
la sezione orizzontale presa sopra gli architravi; il secondo 
quarto , designato colla lettera B , la sezione orizzontale 
presa sopra gli architravi che reggono il lacunare dei peri- 
stili; 'I lerzo C, presenta la disposizione del medesimo la- 
cunare; e Fultirao quarto D la indicazione del modo con 
cui il tetto era formato. 

TAVOLA XXVI. Prospetto e sezione per traverso del 
tempio di Nemesi, composto nel suo intero stato con i di- 
versi frammenti che furono trovati prostrati al suolo della 
sua architettura. 

TAVOLA XXVII. Parte del fianco, esposta in scala 
maggiore per meglio far conoscere la ben intesa struttura 
del tempio. 

TAVOLA XXVIII. Fig. 1 Imoscapo, capitello e so- 
praornato delle colonne esterne del tempio. In A quarto 
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della pianta delle stesse colonne, ed in B profilo in scala 
maggiore dei regoletti posti sotto all'ovolo del capitello. 
Fig. 2 Sezione per traverso della parte superiore del peristilio 
laterale. In G parte della pianta del lacunare; il fondo dei 
cassettoni era ornato di pitture eseguite in color rosso. Fig. 3 
Parte del capitello delle paraste. Fig. 4, 5 e 6 Antefisse 
e tegole di marmo che componevano la intera copertura 
del tetto. Fig. 7 Parte di una cornice trovata nell'area del 
tempio, creduta aver appartenuto alla decorazione della 
porta d'ingresso alla cella. Fig. 8 Parte di una base sco- 
perta pure tra le rovine del medesimo tempio, la quale fu 
creduta avere appartenuto alla parte inferiore degli stipiti 
delia porta, ed aver questa girato tutto l’intorno dell’in- 
terno del tempio. 

TEMPIO DI MINERVA POLIADE IN PRIENE 

Molti avanzi sparsi sopra terra in Priene di buona 
maniera jonica furono riconosciuti da Chandler, Revett e 
Pars aver appartenuto al celebre tempio di Minerva Polia- 
de, che Pausania c’indica essere stato degno di ammira- 
zione tra i principali tempj che esistevano nelle città dei 
Joni (19). Dalla seconda società di Dilettanti nel portarsi 
quindi ivi a verificare i disegni rilevati dai suddetti arti- 
sti, venne riconosciuta la forma dell'intero tempio con 
quella del recinto che lo cingeva in tutto il d'intorno (20). 
La prima costruzione di questo tempio è da credersi fatta 
probabilmente sino dal tempo in cui i Tebani congiunti ai 
Joni sotto la condotta di Filota e di Egitto fondarono la 

(19) Pausania Ub. VII. c. 5. 

(20) Dilettanti. Jonian antiq. Pari. I. c. 2. 
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città: ma fu poi riedificato per la seconda o terza volta dopo 
la distruzione che fecero i Persiani di tutti i tempj dei Joni, 
acccttuato quello di Diana in Efeso, con più nobile archi* 
lettura colla direzione del rinomato architetto Pitio, che 
scrisse precetti di architettura, unitamente a Fileo, se non 
si vuol supporre esser lo stesso di quel Pitio, che fece quindi 
scritti intorno le proporzioni della sua nobile strutturaci). 
Gonvien credere che all’epoca in cui Alessandro passò per 
le città dei Joni, onde portarsi alla conquista delle altre 
regioni dell'Asia, non fosse interamente ultimata la riedi- 
ficazione di questo tempio; poiché tra le sue rovine venne 
trovato scritto sopra un capitello delle paraste che Ales- 
sandro aveva dedicato il tempio a Minerva Civica. La qual 
cosa porta a credere però che, se la costruzione del tempio 
non era stata ultimata, fosse bensì molto avanzata, e che 
venisse posta tale iscrizione di Alessandro più per compia- 
cere alla sua ambizione, che per far conoscere essere stato 
il tempio da lui fatto erigere, essendovi forse già scritta 
nella fronte altra iscrizione. 

TAVOLA XXIX. Pianta e prospetto del descritto tem- 
pio di Minerva Prienese. Intorno questo tempio furono tro- 
vati pure nelle ultime scoperte fatte i resti del muro che 
formava il suo recinto, siccome viene indicato nella citata 
Tavola La irregolarità della forma di questo recinto sembra 
che venisse prodotta dalla configurazione del terreno, che 
presentava da una parte una forte discesa non continuata 
per tutto il lungo del recinto su d’una medesima linea. Da 
questa medesima parte, per quel tratto che si allargava di 
più, sembra che vi fosse stato un portico, formato proba- 

(21) Vilruvio Lib. I.c.ì.e Uh. VII. Praef. 
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bilmentc con colonne doriche; poiché frammenti di tal 
maniera furono ivi trovati. Nell’ingresso di questo recinto 
erano situati piccoli propilei di costruzione assai consimile a 
quella del tempio. 

TAVOLA. XXX. Fig. 1 Base, capitello e sopraornato 
delle colonne joniche che costituivano la principale deco- 
razione del nominato tempio di Minerva. Nel sopraornato 
venne disegnata la sezione della corrispondente parte in- 
terna che girava intorno al lacunare del peristilio. Fig. 2 
Metà del fianco del capitello delle colonne. Fig. 3 Descri- 
zione della voluta in scala maggiore. Fig. 4 Metà del prò* 
spetto del capitello delle paraste che stavano alle estremità 
dei muri della cella. Fig. 5 Fianco del medesimo capitello 
delle paraste. Fig. 6 Cimasa che ricorreva sulle cornici in- 
clinate dei frontispizj, la quale era differentemente ornata 
da quella che stava lungo i fianchi del tempio, onde sop- 
primere le teste di leone che tal luogo non era loro conve- 
niente. 

TEMPIO DI BACCO A TEO 

In Teo città della Ionia era celebre il tempio di Bacco, 
alla qual divinità era sacra la città ed il territorio Tejano. 
La prima edificazione di questo tempio datava forse dal- 
l’epoca in cui si trasportarono dopo la caduta di Troia le 
diverse colonie di Greci ad abitare ivi coi Cari: ma quindi 
in tempi posteriori riedificato da Ermogene Alabando con 
bella architettura jonica, che alla dorica fu da questo ar- 
chitetto preferita, allorché già aveva ammannito tutti i 
marmi per la sua costruzione (22). L’epoca precisa di que- 

( 22 ) Itaque negavi t Tarchesius , item Pylheus, non minusHermogencs-, 
nam it , cum paratam habuissel marmoris copiam in doricae aedis perfidio- 
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sta educazione, alla quale appartenevano i pochi fram- 
menti trovati fuori d'opera e disgiunti tra loro da Chandler, 
Revett e Pars, resta ancora incerta (23). Apparentemente 
però sembra che venisse eseguita circa nello stesso tempo 
di quella del tempio di Minerva a Priene; poiché quasi 
tutti i tempj dei Joni, essendo stati distrutti dai Persiani, 
è probabile che quelle nazioni cercassero quindi di rifab- 
bricare con più o meno sollecitudine i principali loro tempj 
tostochc riacquistarono la loro indipendenza, e che tutti 
venissero terminati incirca nel medesimo tempo; come lo 
dimostra il carattere dei frammenti di questo tempio che 
è consimile a quello degli altri resti che si hanno dei tempj 
dei Joni edificati in tale epoca. 

TAVOLA XXXI. Pianta, elevazione di fianco, e pro- 
spetto del tempio di Bacco, composto coi frammenti ripor- 
tati dalla nominata società di Dilettanti, e con quanto ri- 
ferisce Vitruvio relativamente alla struttura di questo tem- 
pio. Essendo stato lo stesso tempio il modello dell'eustilio 
descritto da Vitruvio, nel quale l'intercolunnio di mezzo 
della fronte viene stabilito dover essere tre grossezze delle 
colonne ed i laterali due ed un quarto (24), e dovendo 
essere secondo la vera interpretazione di Vitruvio esastilo 
e non ottastilo come fu supposto da Chandler, viene ad 
essere in tal modo la fronte di questo tempio lunga die- 
ciotto diametri delle colonne. Essendo quindi stato tro- 

nem, commutavi! ex eadem copia et eamjonicam Lìbero Patri fedi . {Pi- 
truvio Lib. IV. c. 3.) 

(23) Dilettanti. Jonian. anliq. Part. I. c. 1. 

(24) Hujus exempi ar Romae nullum habemus , sed in Asia Teo hcxa- 
stylon Liberi Patrie. Eas aulcm symmetrias constituit Ucrmogenes , qui 
etiam primus hexastylum pseudodipterive rationem inventi . ( Vitruvio Li~ 
bro IH. c. 2.) 
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vaia la grossezza inferiore delle colonne di piedi inglesi 3:8, 
ossia metro 1,004, si deduce essere la detta fronte, com- 
preso l’aggetto delle basi nelle due estremità per eguagliarla 
al piantato del tempio sopra l’ultimo scalino, di M. 18, 
618; la qual misura si trova corrispondere incirca colla 
lunghezza della fronte del tempio di Minerva Poliade poco 
avanti da noi descritto. Se poi si suppone il numero dcll^ 
colonne dei peristilj di fianco in questo tempo di Bacco 
essere undici, come nel nominato tempio di Priene, e come 
Vitruvio prescrive a seconda di quanto probabilmente egli 
trasse dagli scritti del medesimo Ermogene e di Fileo per 
ottenere nei fianchi il doppio degl’intercolunnj della fronte, 
questo tempio verrebbe ad essere trentaquattro diametri di 
colonne lungo sul gradino superiore, ossiano Metri 34,136. 
Per riguardo poi alla forma monottera, che Vitruvio attri- 
buisce a questo tempio (25), sembra che con questa deno- 
minazione egli abbia voluto indicare essere stato il tempio 
cinto da semplice peristilio, ossia perittero, per meglio 
distinguerlo da quello di Diana a Magnesia, fatto dal me- 
desimo Ermogene ch’egli nomina unitamente a questo; im- 
perocché essendo pseudodittero aveva i peristilj di doppia 
grandezza, se però la denominazione di monottcro non è 
stata trascritta in vece di perittero; giacché le proporzioni 
e le simmetrie che sono stabilite per questo tempio non 
possono combinare col monottero, che in forma rotonda 
e senza mura della cella il medesimo Vitruvio ci rappre- 
senta (26). L’altezza delle colonne poi viene regolata nelle 
elevazioni di prospetto c di fianco disegnate di questo tem- 

( 25 ) Hermogcnes de aede Dianae jonica , quat est Magnesiac pseu- 
dodipteros , et Liberi Patrie Teo monopteros. {Vitruvio Lib. VII. PraeJ.) 

( 26 ) Vitruvio Lib. IV. c. 7 . 
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pio secondo quella stabilita dal medesimo Vitruvio per 
l’custilo, cioè di otto diametri e mezzo. Le proporzioni del 
frontispizio, e le decorazioni del tetto sono pure regolate 
secondo quelle poste in uso negli altri tempj greci di 
consimile architettura. 

TAVOLA. XXII. Fig. 1. Base, capitello e sopraornato 
del descritto tempio di Bacco. Presentano le parti rinvenute 
di questo tempio buoni esempj del genere jonico ornato 
con semplicità c decoro. La base attica è di buone propor- 
zioni ed è ben disposta; eguali buone proporzioni si vedono 
nel capitello e nel sopraornato. Fig. 2. Voluta del capitello 
disegnata in scala maggiore. Fig. 3. Sezione corrispondente 
nei mezzo del fianco del medesimo capitello. Fig. 4. Quarta 
parte della pianta delle colonne. 

TEMPIO DORICO A CADACHIO 

TAVOLA XXXJII.Nel supplemento al quarto volume 
della ben cognita opera di Stuart sulle antichità di Atene, 
che venne ultimamente compilato da una società d'insigni 
architetti inglesi, fu aggiunto il tempio dorico che venne 
discoperto in questi ultimi tempi a Cadachio, e che offresi 
delineato nella citata Tavola. Nulla però si conosce si in- 
torno l'epoca della edificazione si sulla divinità a cui era 
consacrato. Quindi ci resta soltanto da osservare che la sua 
architettura partecipa alquanto di quella maniera dorica 
che solevasi impiegare dai Toscani; poiché vedesi composta 
con larghi intercolunn) e con sopraornato senza i soliti tri- 
glifi. Unitamente alla pianta ed al prospetto. Ofironsi nella 
stessa Tavola delineate le parti principali del medesimo 
edilìzio per meglio dimostrarne la sua particolare architet- 
tura. 
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TEMPIO DI GIOVE NEMEO 
VICINO AD ARGO 

Tra Argo e Corinto nel luogo chiamato dagli antichi 
Ncmea, rinomato per i giuochi che celebravansi nella festa 
generale dei Nemei in inverno con corse d’uomini armati 
e con carri , vennero trovati pochi resti del tempio di Giove 
Nemeo (27), il quale sembra già che fosse in rovina sin 
dal tempo di Pausania; poiché gli era caduto il tetto e non 
vi rimaneva più alcuna statua , ma era però ancor degno 
di esser veduto (28). Le svelle proporzioni delle colonne 
doriche, che formavano i peristilj intorno al tempio, fanno 
credere che gli avanzi, che rimangono, abbiano appartenuto 
ad una costruzione fatta posteriormente a quella che esis- 
teva al tempo di Tucidide, allorché Demostene coll'esercito 
degli alleati, che portava contro gli Etoli, accampò appresso 
quel tempio (29). 

TAVOLA XXXIV. Nella pianta di questo tempio 
vengono indicate con tinta più forte le due colonne situate 
tra le paraste ed una della fronte con pochi resti delle 
mura della cella che solo furono ritrovati della sua archi- 
tettura. Questi avanzi sono stati però sufficienti ai diligenti 
artisti della società dei Dilettanti, onde ritrovare la sua 
intera forma. Nel prospetto poi appaiono le altre pro- 
porzioni delle colonne di questo tempio, percui principal- 

(27) Dilettanti. Anliq.of Jonia Part. II. c. 5. U suddetto tempio al- 
tresì esposto con maggior diligenza dal Blouet. Expedition scientifique de 
la Morde. Tom. III. Planches 72. 73. 74. et 75. 

(28) Pausania Lib. II. c. 15. 

(29) Tucidide Lib. III. «.11. 
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mente venne riportato onde di poterne fare il paragone con 
quelle delle altre colonne doriche che sono più comuni ne- 
gli edifìzj dei Greci. Fig. 1 Parte dei gradini che giravano 
intorno al tempio, imoscapo e capitello delle colonne, e 
sopraornato esterno. 

TEMPIO DI MINERVA SUNIADE 

Dodici colonne dei peristilj con due del pronao ad 
una parasta rimangono solo del tempio di Minerva che stava 
sulla sommità del capo Sunio. L’architettura del tempio è 
dorica, e di proporzioni consimili a quelle degli edifìzj eretti 
nel tempo in cui maggiormente fiorivano le arti (30). Vi- 
truvio ci indica essere stato in questo tempio praticato, 
similmente a quello di Minerva sulla rocca degli Ate- 
niesi, una particolarità che si trovava pure nel tempio di 
Castore nel circo Flaminio in Roma (31). Supponendo che 
tale particolare disposizione sia stata consimile a quella 
ch’era nel pronao del Partenone formata da sei colonne 
messe nel suo prospetto, e seguendo le indicazioni desi- 
gnate dalle colonne che rimangono, venne composta la in- 
tera pianta di questo tempio, come offresi esposta nella 
stessa Tavola del descritto tempio di Giove Nemeo. La for- 
ma poi dei peristilj intorno al- tempio sembra che fosse 
molto consimile a quella del tempio di Teseo in Atene $ 
percui si è regolata in questo la stessa proporzione nella 
lunghezza dei fianchi, che non è interamente determinata 
dalle colonne che rimangono. Similmente secondo le pro- 

(30) Dilettanti. The unedited Anliq. of Attica, c. 8. Expcdition 
tcientifiqae de la Morde. Tom. III. 

(31) Vi travio Lib. IV. c. 7. 
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porzioni delle colonne che esistono nei fianchi, venne or- 
dinata la disposizione del prospetto. Nella Fig. 2. poi sta 
disegnato l’imoscapo, il capitello, e sopraornato delle co- 
lonne che formavano i peristili intorno al tempio. 

Per dimostare nel seguilo la forma che avevano i re- 
cinti sacri, eretti intorno ai tempj, si riporterà questo stesso 
tempio col suo recinto, ed ivi meglio si dimostrerà la sua 
particolar architettura. 

TEMPIO DI CERERE A PESTO 

Entro le antiche mura, che ancor rimangono in parte 
dell’antica Posidonia, esistono tra gli altri monumenti pure 
gli avanzi d’un piccol tempio denominato di Cerere, il quale 
nella sua forma ci presenta alcune particolarità non comuni 
cogli altri tempj, le quali sono esposte nella pianta ripor- 
tata nel mezzo della Tav. XXXIV; e queste consistono pri- 
mieramente nelle mura che furono ritrovate entro la cella, 
le quali formano un'altra piccola cella , a somiglianza 
quasi delle divisioni che si veggono nell'interno dei tempj 
egiziani; e quindi la distribuzione delle colonne del pronao, 
le quali non combinano con quelle del peristilio esterno, 
e sono queste di minore grossezza. Siffatte particolarità 
sembrano dimostrare essere stato il tempio primieramente 
fatto in forma di prostilo, ed in seguito ridotto a perittcro 
coll’aggiunta del peristilio nel d’intorno. La distribuzione 
delle metope e dei triglifi posti al di sopra delle colonne 
esterne, nella quale una mezza metope secondo l'uso ro- 
mano e non un triglifo secondo l’uso greco veniva a cor- 
rispondere nelle estremità del fregio, e lo scompartimento 

del soffitto sotto al gocciolatojo senza indicazione di modi- 

6 
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gl'ioni, come venne praticato in alcuni edifizj dei Romani, 
hanno fatto credere essere state le colonne intorno al tem- 
pio aggiunte nel tempo in cui già i Romani avevano esteso 
il loro dominio in tutta la magna Grecia (32), per la qual 
cosa non si sono riportate le sue elevazioni. 1 gradini poi 
che non girano tutto l’intorno del tempio, ma solo sino alla 
metà dei fianchi, presentano pure un'altra particolarità 
nella forma di questo edilizio non comune cogli altri tempj. 

TEMPIO DORICO A SEGESTE 

Vicino all'antica Egeste, ora denominata Segeste, città 
della Sicilia, esistono quasi interamente conservate tutte le 
colonne che formavano il peristilio d'un tempio architettato 
in forma di pcrittero esastilo, del quale non si conosce pre- 
cisamente a qual divinità fosse consagrato, nè in qual'epoca 
sia stato innalzato. La solidità della sua costruzione e la 
semplicità della maniera dorica con cui è composto lo fanno 
considerare per uno dei monumenti più antichi che ci ri- 
mangono dell'architettura siciliana; percui la sua costruzio- 
ne si potrebbe con qualche buona ragione supporre essere 
stata fatta subito dopo che s’introdusse la maniera dorica 
dei Greci nella Sicilia. Siccome poi si attribuisce lo stato di 
maggiore prosperità degli Egestiani circa quattro secoli 
avanti l'era cristiana, così intorno a quell’epoca deve cre- 
dersi essere stata l’opera intrapresa. Venendo poi grande- 
mente gli stessi Egestiani afflitti dalle guerre, non poterono 
portare a compimento il medesimo edilizio, come appare 
da quanto rimane della sua struttura c particolarmente da 

(32) Im Garritile. Let ruines de Paeslum c. 10. art. 4. 
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alcune pietre lasciate da eguagliarsi nell’ imbasamento. Il 
Wilkin, PHittorff e Zanth, ed ultimamente il Serradifalco 
esposero con maggior cura l’architettura di questo monu- 
mento (33). 

TAVOLA XXXV. Nella piànta di questo tempio di 
Segeste si scorge la forma del perittcro descritto da Vi- 
truvio, solo differisce, egualmente degli altri tempj dei 
Greci in generale, nella maggior lunghezza dei fianchi da 
quella determinata dal doppio degli intercolunnj della 
fronte. Le mura della cella sono interamente supplite, poi- 
ché furono per intero ritrovate distrutte nel monumento- 
Le colonne che formavano i peristi Ij di questo tempio, come 
viene indicato nel prospetto delineato nella stessa Tavola, 
sono dissimili da quelle di ogni altro tempio greco della 
Sicilia, perchè non son esse scanalate, nè alqun segno appare 
per supporre che mài vi sia stata intenzione di scolpirvi un 
tale ornamento. Negli scalini poi disposti intorno al tem- 
pio furono trovate alcune parti sporgenti, simili a' quelle 
che si osservano nel portico di Torico, le quali si credono 
essere state lasciate per agevolare l'innalzamento delle pie* 
tre nella costruzione dell'edifizio, e lasciate in tal modo per 
imperfezione di lavoro. Alcune pietre che formavano il 
gradino superiore, essendo state tolte tra gl' intercolunnj, 
hanno fatto credere essere le colonne innalzate su di un 
plinto. Fig. 1 Parte dei gradini che girano intorno al tem-> 
pio, e dell'imoscapo e capitello delle colonne. Fig. 2 Sopra- 
ornato delle colonne che formano il peristilio. 

• ■ ’) \ . ’ . .. : 

(33) Wilkin. The antiq. of Magna Graecia. c. 5. — Hitlorff e Zan/h 
ArchHeciurc antique de la Siale . — Serradifalco. Le antichità della Si- 
cilia. V olume /. 



Digitized by Google 




84 ARCHITETTURA GRECA- PARTE III- 
TEMPIO DI MINERVA A SIRACUSA 

Annesse alle mura della chiesa di s. Maria a Siracusa 
esistono le colonne dei due pcristilj di fiancò con le mura 
laterali della cella di un antico tempio dorico che si crede 
essere stato dedicato a Minerva, il quale da Cicerone uni- 
tamente a quello di Diana si dimostra ornato con pitture e 
scolture diverse (34). Per la rassomiglianza che hanno que- 
ste colonne con le proporzioni di quelle esistenti in Corinto, 
si deduce essere stato questo tempio eretto circa nel mede- 
simo tempo in cui i Corintj condotti da Archia costrussero 
nelle prime olimpiadi la città di Siracusa (35). Ma nulla 
su di ciò può determinarsi con certezza, perchè mancano 
ì documenti istorici. 

Nella pianta di questo tempio , delincata nella stessa 
Tavola col tempio di Segeste, sono supplite soltanto le co- 
lonne delle fronti che mancano affatto nel monumento, 
con le quali si rende al tempio la intera sua forma peri- 
terà. Nell’elevazione poi mancano al di sopra dei triglifi 
tutti i membri che componevano la cornice: ma questi si 
sono suppliti secondo le proporzioni delle altre parti. Fig.3 
Imoscapo, capitello, architrave e fregio delle colonne dori- 
che che formavano i peristilj intorno al tempio. Fig. 4 Base 
c capitello delle colonne interne del pronao. Queste colonne 
unitamente a quelle del tempio minore di Pesto, pure in- 
terne, presentano gli unici esempj di basi adoperate nella 
maniera dorica dei Greci. 

(34) Cicerone in Verre. 

(35) fVilkin. The antiq ■ of Magna Croccia c. 1, 
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TEMPIO DELLA CONCORDIA IN AGRIGENTO 

Tra gli avanzi che ci sono rimasti degli antichi Agri- 
gentini viene specialmente considerato il tempio denomi- 
nato della Concordia, del quale esistono in piedi tutte le 
colonne del peristilio con le mura che formavano la cella. 
Questa sua conservazione viene generamente attribuita al- 
l’essere stato ridotto nei tempi medj a tempio cristiano. 
A tale effetto credesi che venissero fatte diverse aperture 
arcuate, che esistono ora nelle mura laterali della cella, 
onde formare una chiesa a tre navate col mezzo dell’aggiun- 
zione dei peristilj del tempio, percui furono chiusi gl’in- 
tercolunnj con muri, come ancora ne appare indizio (36). 
Si pretese da alcuni dimostrare che questo tempio fosse 
stato edificato dopo che Diodoro scrisse la sua storia, onde 
accordarsi con quanto egli riferisce a riguardo delle fabbri- 
che degli Agrigentini, che furono parte consumate dal fuoco 
e parte rovinate, allorché venne la città presa dai Cartagi- 
nesi (37); imperocché fu ritrovata l'architettura di questo 
tempio non tanto danneggiata dalle devastazioni (38). Ma 



(36) Winkelmann. Osservazione sul tempio di Girgenti. 

(37) Diodoro Lib . XIII . c. 81. 

(38) Pancrazj Antic . della Sicilia Tom . IL Fu pure rinvenula la se- 
guente iscrizione ebe devesi attribuire più a qualche ristabilimento del tem- 
pio slesso ebe alla sua primitiva edificazione. 

CONCORDI AB . AGRIGSNTI 
NORVM . SACRVM 
RBSPVBLIC A . LI LY SITANO 
RYM . DCDICANTIBVS 
M. H ATER IO . CANDIDO . PROCOS 
BT . L. CORNELIO . MARCELLO . Q. 

PR. VV. PR. 
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le proporzioni della maniera dorica, con cui è costrutto que- 
sto tempio, essendo consimili a quelle che si osservano ne- 
gli edifizj della Grecia innalzati nei tempi anteriori a Dio- 
doro, ci fanno credere che venisse eretto negli anni in cui 
gli Agrigentini godevano somma pace ed erano giunti alla 
maggior loro floridezza, specialmente sotto il governo di 
Jerone, che corrisponde incirca all'epoca in cui Pericle or- 
nava Atene con magnifici edifizj. La sua forte struttura, o 
alcune altre circostanze, che or più non si conoscono, de- 
vono aver portato che nella generale devastazione fosse 
stato questo tempio danneggiato solo nel tetto, nel soffitto e 
nelle altre parti di più debole costruzione. D’altronde poi 
sembra indicare ancora lo stesso Diodoro, ohe non tutti gli 
edifizj degli Agrigentini fossero interamente distrutti dai 
Cartaginesi, nel dire che rimanevano ancora a suo tempo 
contrassegni della magnificenza degli uomini d'allora prin- 
cipalmente nella struttura dei sacri tempj. Di questo tem- 
pio, se ne ebbe una più circostanziata esposizione dal Scr- 
radifalco (39). 

TAVOLA XXXVI. Pianta e prospetto del descritto 
tempio della Concordia, circondato dai peristilj in forma 
di perittero. Fig. I Parte dell’imoscapo, capitello e sopra- 
ornato delle colonne doriche che formavano il peristilio del 
tempio. 

TEMPIO DI GIUNONE LUCINA IN AGRIGENTO 

In Agrigento esistono pure alcune colonne del fianco 
ed altre del prospetto di un antico tempio che viene de- 



( 59 ) Serradi falco. Ije Antichità della Sicilia. Volume IH. 
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nominato di Giunone Lucina come si deduce da un passo 
di Plinio in cui fa menzione dell'esistenza di un tal tempio 
presso gli Agrigentini (40). La forma di questo tempio si 
è trovata essere consimile a quella del descritto tempio della 
Concordia, ed in circa consimili furono riconosciute essere 
state le proporzioni delle colonne doriche; percui in circa 
pure nella stessa epoca sembra che venisse edificato dagli 
Agrigentini, e che più di quello della Concordia fosse stato 
danneggiato nella generale distruzione recata dai Carta- 
ginesi, come io dimostrano chiaramente le poche rovine 
superstiti. 

Nella pianta riportata di questo tempio, unitamente 
al suo prospetto, nella stessa Tavola in cui fu esposto il 
tempio della Concordia, sono indicati i diversi terrazzi e 
gradini che furono trovati nel suo d’intorno, i quali si 
credono da alcuni che servissero per trattenimento di quelle 
persone, alle quali non era permesso l'ingresso al tempio, e 
da altri per fare sacrifiz) allo scoperto , come si solevano 
spesso praticare presso i Greci. Nella fig. 2 poi viene di- 
segnato parte dell’imoscapo, capitello e sopraornato delle 
colonne che costituivano i peristilj intorno al medesimo 
tempio, dei quali sono rimasti soli pochi resti. 



(40) Deprehenditur tamen Zeuxis, grandior in capitibui articulisique 
alioqui tantus diligenlia ut Agragantibus facturus tabularti , quam in 
tempio Junonis Luciniae publiee dicarent , intpexerit virgines eorum nudai 
et quinque elegerit , ut quod in quaque laudatistimum esset, pictura red- 
deret. [Plinio Hist. Nat. Lib. XXXV. c. 35.) Si trova poi esposta la storia 
e l’architettura di questo monumento con più cura dal Serradifatco. Le an- 
tichità della Sicilia Volume III. e da Wìlkin. The antiq. of Magna Grae- 
cia c. 2. Ma poi tutti gli scrittori delle antichità siciliana ne hanno riferite 
alcuue notizie. 
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TEMPIO DEL GENERE PERITTERO 
POSTO NELLA CITTA’ DI SELINUNTE IN SICILIA 

TAVOLA XXXVII. Nel piano, ch’era occupato dalla 
città di Sclinunte in Sicilia, si trovano esistere ragguarde- 
voli avanzi del tempio che viene esposto nella citata Ta- 
vola, e la cui posizione trovasi indicata nella Tav. XIX 
alla lettera G. Nulla può conoscersi sì intorno l’epoca pre- 
cisa della edificazione di questo tempio, sì a quale divinità 
fosse stato dai Selinuntini dedicato. La forma di questo 
tempio è esastila perittcra con quindici colonne nei lati, 
come scorgesi delineato nella pianta esposta nel mezzo della 
Tavola, nella quale è distinto con tinta più scura ciò che 
si è scoperto di conservato. Esternamente la decorazione 
dorica non aveva ornamenti oltre quei che sono ad essa 
proprj , come apparisce dal prospetto delineato nel destro 
lato della Tavola: ma nell’interno dei peristilj erano le me- 
tope adornate con opere figurate di stile arcaico, come venne 
dedotto da cinque bassirilievi che si credettero appartenere 
alla decorazione del fregio del pronao e del portico di que- 
sto tempio, come offresi delincata nella sezione per traverso 
esibita nel lato sinistro della Tavola. In una estremità poi 
della stessa Tavola viene esposto il capitello col sopraornato 
esterno delle colonne, e nell’altra estremità la sezione dello 
stesso sopraornato con parte del soffitto formato sopra i pe- 
ristilj. I riferiti disegni sono tratti da quegli esposti dagli 
architetti liittorfl c Zanth c riprodotti dal Serradifalco (41). 

(41 ) L' architecture antique de la Siede ou Peccuil des plus interes- 
sans monumens d' arclulect ure des villes et des lieux les plus remarquables 
de la Siede ancienne par J. Hittorff et L. Zanth. — Le aufidiità della Si- 
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TEMPI PERITTERI DELL’ACROPOLI 
DI SEL1NUNTE 

TAVOLA XXXVIII. Sull’alto dell’Acropoli di Seli- 
nunte furono scoperti unitamente al piccolo tempio di già 
esposto nella Tav. XIX ed a quello che si esibisce nella 
seguente Tavola, due tempj del genere pcrittero, la cui 
posizione viene indicata nella pianta della città delineata 
nella Tav. XIX e distinta colle lettere A e D. Nessuna no- 
tizia pure si rinviene che ne contesti l’epoca della edifica- 
zione di questi tempj ed a quali numi erano dedicati. 

Il primo di essi è di maggior grandezza, ed anche in 
proporzione più ampj sono in esso i peristilj, perchè giun- 
gono nei lati ad abbracciare circa un intercolunnio e mezzo 
delle colonne dei lati minori. Ammirasi di particolare in 
questo tempio che le estremità delle pareti della cella sono 
terminate con colonne, invece delle solite paraste quadrate; 
e sì tali colonne che le due intermedie sono elevate sopra 
due scalini dal piano dei peristilio; e ciò si fece palese- 
mente perchè intere quelle colonne interne apparissero alla 
vista di fuori. La cella è di proporzione molto lunga, e die- 
tra di essa si conosce esservi stato l’ opistodomo. L’architet- 
tura dell'edifizio viene dimostrata nella citata Tavola con 
la pianta e la elevazione del prospetto e con le parti prin- 
cipali delineate in scala maggiore a lato dalla pianta. 

Il secondo tempio e di minor vastità, ed è egualmente 
distribuito in forma di perittero esastilo, ed oltre alla cella 
e V opistodomo, vi è il portico. Si è osservato di particolare 

cilia esposte ed illustrate per Domenico lo Faso Pietrasanta Duca di Serra- 
difalco. Volume 11. 
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nella struttura di questo tempio che tra le due colonne del 
pronao stava cretto un piccol muro che innalzavasi a cir- 
ca tre piedi di altezza, ciò dimostra , esservi stata posta 
avanti alle medesime colonne l’ara, o alcun simulacro, onde 
restando cosi impedito l'accesso al tempio nel mezzo, si do- 
veva passare soltanto per i due intercolunnj laterali. La sua 
architettura viene pure dimostrata con la pianta, l’elevazio- 
ne di prospetto, e con le parti principali delineate in scala 
maggiore come nell’anzidetto tempio, con l'aggiunta di una 
delle antefisse che stavano alle estremità delle tegole nei 
lati dell’edifizio. 

Si l’uno si l’altro dei riferiti tempj sono tratti dai di- 
segni che vennero esposti nella già citata pubblicazione 
degli architetti Hittorff e Zanth, e riprodotti con alcune 
correzioni nella pregiatissima opera del duca di Serradi- 
falco. 

\ 

TEMPIO SITUATO NEL MEZZO DELL’ACROPOLI 
DI SELINUNTE 

TAVOLA XXXIX. Tra gli anzidetti due tempj sul- 
l’Acropoli di Selinunte vennero discoperti ragguardevoli 
avanzi del tempio che offresi delineato nella citata Tavola, 
e la cui posizione è indicata colla lettera C nella pianta 
della citta riportata nella Tav. XIX. Ignota è pure l’epoca 
della edificazione di questo tempio, come è ignota la divi- 
nità a cui era dedicato. Bene però dalle rovine superstiti 
si è potuto conoscere la intera architettura sua, quale viene 
esposta nella citata Tavola e quale si è dedotta dai disegni 
pubblicati dagli architetti Ilittorff c Zanth, c verificati per 
cura del duca di Serradifalco. 
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Il peristilio avanti al pronao in questo tempio è più 
ampio di quello degli altri già esposti , c vedesi diviso in 
due parti da una fila di colonne. La cella è pure di pro- 
porzione alquanto lunga e dietro di essa vi è 1 opistodomo. 
Secondo le scoperte fatte dagli architetti inglesi Harris ed 
Angel, si conobbe essere state le metope del fregio ador- 
nate con scolture figurate di stile arcaico, come si dimostra 
tanto nell’elevazione di prospetto quanto nelle parti deli- 
neate in scala maggiore a lato di esso. Oltre alle suddet- 
te metope figurate si esibisce pure da un lato il capitello 
con il sopraornato dorico delle colonne che costituiscono i 
peristilj intorno al tempio; e nell’altro lato la sagoma in 
scala maggiore del medesimo capitello, e quindi un’ante- 
fissa del tetto. 

TEMPIO PSEUDODITTERO DI SELINUNTE 

TAVOLA XL. Nell’area già occupata dalla città di 
Selinunte e precisamente nel luogo distinto colla lettera F 
nella pianta riferita nella Tav. XIX, si rinvennero rag- 
guardevoli avanzi del tempio pseudodittero che offresi de- 
lineato nella citata Tavola. Dalla maggiore sveltezza delle 
colonne e dal più accurato stile delle scolture figurate nelle 
metope rinvenute dagli architetti inglesi Harris ed Angel, 
si dedusse essere stato questo tempio edificato pesterior- 
mente agli anzidetti ed allorché maggiormente prospera- 
vano le arti greche nella Sicilia; come giustamente osser- 
vava il duca di Serradifalco riproducendo questo tempio 
nella ben cognita sua opera, dalla quale come pure da 
quella degli architetti Hittorff e Zanth sono tratti i disegni 
che si espongono in questa Tavola. 
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Il peristilio avanti al pronao di questo tempio vedesi 
diviso in due parti da una fila di colonne come nell’ante- 
cedente tempio, ed il pronao si conosce essersi chiuso nel 
d’avanti con una porta. La cella è di proporzione anche 
più lunga di tutte quelle degli altri tempj già esposti, e 
dietro di essa vi è ì'opistodomo. Il prospetto è di architet- 
tura semplice come lo richiedeva la maniera dorica, ed il 
fregio era adornato con scolture figurate incassate nelle me- 
tope, delle quali se ne offrono due esempj delineati in scala 
maggiore a fianco di esso. In un lato della pianta offresi il 
capitello con il sopraornato delle colonne, e nell’altro la 
cimasa supcriore dello stesso sopraornato delineata in scala 
maggiore per dimostrare il modo con cui essa si trovò es- 
sere stata decorata con ornamenti dipinti. 

TEMPIO DI CIBELE A SARDI 

Nell'antica citta di Sardi capitale della Lidia furono 
trovati esistere in piedi del celebre tempio di Cibele, Dea 
del paese, due colonne delia fronte orientale ed una del 
pronao, interrate però sino incirca alla metà della loro al- 
tezza, coi loro capitelli, e sulle due prime l’architrave an- 
cora, unitamente ad altri avanzi di colonne diroccate e 
pochi resti delle mura del pronao (42). Questo tempio si 
crede essere stato eretto nell'epoca in cui tenne il regno la 
dinastia degli antichi sovrani della Lidia che cominciò sotto 
Gige e fini collo presa di Sardi da Ciro: ma tale prima co* 
struzione del tempio, Erodoto ci assicura, che venne colle 
case dei Lidj arsa dai Joni, allorché questi, volendosi libe- 

(42) Coc/ieretl. in Leake Journal of tour in Asia Minor. Additiona- 
Ics tìotes. 
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rare dal dominio persiano, si portarono col soccorso di al- 
cimi Ateniesi sino a Sardi, dal quale incendio presero indi il 
pretesto i Persiani per dar fuoco ai tempj della Grecia (43); 
pcrcui si dovette o molto restaurare o interamente riedificare 
dopo tale disastro. Il carattere degli avanzi ritrovati di que- 
sto tempio, essendo in certo modo molto conforme a quello 
dei tempj jonici che s’innalzarono principalmente nelle 
città dell’Asia minore dopo che i Joni si ebbero liberati dal 
dominio persiano, ci porta a credere essere stato in circa 
nella stessa epoca quel tempio riedificato, conservando pro- 
babilmente la forma che primieramente avea. Alcuni resti 
poi di colonne, essendo stati trovati non interamente sca- 
nalati, hanno fatto conoscere non essere stato il tempio per- 
fettamente terminato. 

TAVOLA XLI. Nella pianta del suddetto tempio di 
Cibele, esposta nella citata Tavola, viene disegnata la intera 
disposizione dei peristilj intorno al tempio, secondo il ge- 
nere dei tempj dittcri, benché non si conosca la precisa lun- 
ghezza dei fianchi. Gl'intercolunnj della fronte furono tro- 
vati in questo tempio essere degradatamente ristretti nei 
lati, del qual uso non si trova altro consimile esempio nei 
tempj dei Greci. Le parti che mancano nel monumento al 
di sopra delle colonne, per compire la intera fronte, furono 
supplite nella elevazione disegnata, secondo le proporzioni 
di altre colonne joniche degli edifizj dell'Asia minore, co- 
me pure per riguardo a quelle che sono coperte dalla terra, 
di cui l’architetto Cocherell, il quale per il primo riportò 
i disegni di questo monumento, non potè averne certa co- 
gnizione. 

(45) Erodoto in Ter {icore. 
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TEMPIO DI DIANA A MAGNESIA 

Tra i resti che rimangono della città di Magnesia sul 
Meandro si sono trovati ammucchiati sul suolo molti avanzi 
dell'architettura del tempio di Diana (44), che Vitruvio ci 
dice essere stato fatto da Ermogene Alabando secondo il 
genere dei tempj pseudoditteri e di maniera jonica (45). 
Sembra tuttora incerta l’epoca precisa in cui venne eretto 
da Ermogene questo tempio: ma facendosi il paragone degli 
avanzi che rimangono dell’altro tempio che il medesimo 
architetto fece in Teo a Bacco, con quei degli altri tempj 
dei Joni che s’intrapresero a riedificare dopo che i Persiani 
furono costretti a lasciare quelle regioni dell’Asia minore, 
nei quali trovandosi per le proporzioni c per lo stile degli 
ornamenti molta rassomiglianza, si deduce conseguente- 
mente essere stato in circa nella medesima epoca questo 
tempio edificato. 

Nella pianta, posta nella stessa Tavola del descritto 
tempio di Cibele, viene delineata la intera disposizione dei 
peristilj intorno al tempio in forma di pseudodittero otta- 
stilo. L’intercolunnio di mezzo fu trovato essere stato tre 
quarti di diametro delle colonne più grande degli altri, co- 
me venne da Vitruvio descritto per l’eustilo, di cui egli ne 
attribuisce l’invenzione al medesimoErmogene(46); ma gli 

(44) Leale. Journal of a tour in Asia Minor. 

(45) fluì us exemplar /tornar non est sed Magnesiae Dianae Hermo- 
genis Alabandi et Apollinis a Menesthe facta. {Vitruvio Ub. HI. c. 2.) 
ìlermogenes de arde Dianae jonica, quae est Magnesiae pseudodiptero s et 
Liberi Patrie Teo monopteros. ( Vitruvio Lib. VII. Praef.) 

(46) Las autem symmelrias constituit ìlermogenes , qui etiam primus 
bexastylum pseudodipterive rationem invenit. ( Vitruvio Lib. III. c. 3.) 
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altri intercolunnj si trovarono essere stati alquanto minori 
dei due diametri ed un quarto stabiliti dallo stesso Vitruvio 
per i tempj di questa specie. Il prospetto riportato fu com- 
posto coi frammenti ritrovati dell’architettura appartenenti 
al medesimo tempio. 

Nel mezzo di questa stessa Tavola offresi disegnata la 
intera disposizione che doveva avere il lacunare posto so- 
pra i peristilj intorno alla cella, onde dar ragione della 
collocazione delle quattro colonne che corrispondono nelle 
file soppresse. 

TEMPIO DI APOLLO A DIDIMI 

Due colonne soltanto in piedi con altre più o meno 
diroccate, e diversi frammenti delle altre parti giacenti sul 
suolo del tempio celebre di Apollo Didimeo presso i Bran- 
chidi vicino a Mileto furono trovati e con diligenza misurati 
dalla prima spedizione della società di Dilettanti Inglesi. 
Mediante poi le più accurate ricerche fatte dalla seconda 
spedizione della medesima società di Dilettanti venne rico- 
nosciuta la intera forma del piantato di questo tempio (47), 
come offresi delineata nella Tavola citata. Il tempio e l'ora- 
colo di Didimi erano, secondo Pausania, più antichi dello 
stabilimento dei Joni nell'Asia minore (48), percui sembra 
che la prima costruzione di questo tempio venisse fatta sin 
dai tempi antichi , e per conseguenza di assai rozza ma- 
niera; ma fu poi rinnovata per la seconda o terza volta da 
Pconio di Efeso, quello stesso che compì con Demetrio il 

(47) Dilettanti. Jonian antiq. Pari. 1. c. 3. Ampiamente nella citata 
opera ai dimostra la storia del medesimo tempio. 

(48) Paatania Lib. FU. e. 2. 
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celebre tempio di Diana Efesina, c da Dafni di Miletocon 
sì nobile architettura jonica che meritava, secondo Vitruvio, 
di essere annoverato tra i quattro principali tempj che con 
grandissima fama erano celebrati coi nomi proprj dei luo- 
ghi (49). Questa costruzione sembra che venisse fatta dopo 
che nella invasione persiana venne, come Erodoto ci assi- 
cura, cogli altri tempj dei Joni per intero questo distrutto 
unitamente al suo recinto (50); poiché Peonio solo circa in 
tale epoca terminò con Demetrio il tempio di Efeso: ed es- 
sendo la statua della divinità stata fatta da Canaco il quale 
fioriva incirca nella XCV olimpiade (51), ci fa conoscere 
essere stata in tale epoca la costruzione del tempio molto 
avanzata. Sembra poi che non venisse questo tempio mai 
interamente ultimato; imperocché Pausania, nel far men- 
zione dei principali tempj che avevano i Joni nelle loro 
città dell’Asia minore, ci accenna essere stato questo uni- 
tamente a quello di Claro, benché non terminati, degni di 
ammirazione (52); la qual cosa viene anche in certo modo 
confermata dall’aver trovati soltanto i fusti che appartene- 
vano alle colonne esterne interamente scanalati, e quei 
delle colonne interne con le semplici indicazioni nelle due 
estremità delle scanalature ed il rimanente liscio (53). In 

(49) Priouimque aedes Ephesi Dianae jonico genere a Chersiphrone 
Gnosio et Jilio eius Metagene est instituta ; quam potlea Demetrius ipsius 
Dianae servus et Paconius Epbesius dicuntur perfecisse. Mileti A 'pollini 
ilem jonicis symmetriis idem Paeonius Daphnisque Milesius institucrunt- 
( Vitruvio Lib. Eli. Praef.) 

(50) Erodoto in EratO. 

(51) Wi nkelmann. Storia delle arti Lib. IX. c. 3. 

(52) Aùc oOx i^nfrpusaha 'AniXhtvoi, ri rt iv Bfayxlìeut rit tliXnoiaf, 
wù i» KXàpw ri Koloyowiwv. ( Pausania Lib. Eli. c. 5.) 

(53) Lcakc. Journal of a tour in Asia Minor. Addition. Notes. 
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fatti Strabone descrivendo le cose dei Milesi, osservava che 
dopo la distruzione che fece Serse di questo loro tempio, 
nella quale devastazione fu solo risparmiato il tempio di 
Efeso, i medesimi Milesi riedificarono poscia un altro 
tempio maggiore di quanti ne fossero veduti mai, e per tale 
molta ampiezza era rimasto senza tetto. Faceva inoltre co- 
noscere che la circonferenza di lutto quel sacrario poteva 
essere capace di contenere la popolazione di un borgo, e 
sì al di dentro sì al di fuori era circondato da un grande 
bosco (54). 

TAVOLA XLII. Pianta del descritto tempio di Apollo 
Didimeo supposto nel suo intero stato in forma di dittero 
con dieci colonne di fronte, come venne riconosciuto dalla 
nominata società di Dilettanti. Nell’interno della cella sem- 
bra che vi fossero pilastri disposti lungo le mura per tre 
lati, dei quali uno stava situato nel mezzo del muro posto 
di prospetto all'ingresso, se però furono bastanti le indi- 
cazioni che si poterono avere dalla località per determinare 
con sicurezza questa interna distribuzione di pilastri. Nel 
muro della porta poi sono indicate esservi state due mezze 
colonne. Lo spazio che restava tra il muro della cella e 
quello del pronao era forse destinato per le scale che sa- 
livano sul tetto, come trovasi essere stato praticato in altri 
simili edifìzj. 



(54) Mera tò rioffcttfav tq Mùrxrtov ioti tò ptavriiox toù AtvtJvuiw; 
‘AttóXXgjvoc, tó cv Bpcc/%i$ou{, «va^àvrt 070v òxTuxaif txec arctàio'j;- ivvtprtddij <?* 
virò SipPcv, xotSùntp xocl ri «àX» iicà ttX^v toù «* ’Epitfw* ot Bpayyitfoct toù; 3tj- 
aavpoù; toù 3«où izapotJóxrtc rw ri ipor, ytùyovrc avvampa», toù rctroa tftxa; t$* 
UpoeruXta; zat tì»; npoàoaiot "Ttmpo* * ot MtXqacot fxiycrrov vtwv toìv ravrwv xa- 
Tiaxtvxffav tfiiuius di yupk òpoyij; <Jcà rò pÀytàof xùtixr,; yoù* xccrocxiav ó toù avxot 
Tipico; SidtxT eu, xaì àX<7o; tvróc ti xai Ìxtóc woXvwXi;* àXXoc oc aijxoi tò pccvr dov 
xal rà Upà <tw«;£ov<tcv. ( Strabone Lib. XI V . c. 1.) 
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TA VOLA X Li II. Prospetto ilei medesimo tempio di 
Apollo, rappresentato nell’ intera sua architettura quale 
potè dedursi dalle rovine superstiti. Sotto di esso viene 
esposto l'ornamento che sta scolpito in continuazione del 
capitello delle paraste nelle pareti del pronao. 

TAVOLA XLIV. Fig. I Meta della base e del capitel- 
lo delle colonne joniche che formavano il peristilio intorno 
al nominato tempio di Apollo. Fig. 2 Fianco del mede- 
simo capitello. Fig. 3 Prospetto del capitello delle paraste 
die stavano alle estremità delle mura della cella. Fig. 4 
Ornamento che decorava in differente modo il mezzo di un 
altro capitello delle paraste. Fig. 5 Parte del fianco dei 
capitelli delle medesime paraste. Fig. 6 Capitello corintio 
trovato tra le rovine del tempio, il quale credesi che ap- 
partenesse alle mezze colonne che stavano nella cella si- 
tuate accanto alla porta. Un consimile capitello dovevano 
avere pure i pilastri che componevano la interna decora- 
zione del tempio. 

TEMPIO DI GIUNONE A SAMO 

Una sola colonna delle file interne dei peristilj è ri- 
masta in piedi del celebre tempio di Giunone che avevano 
i Samj nel loro paese, e che dal nome della stessa divinità 
era denominato volgarmente dai Greci Ereo. Era questo 
tempio, secondo Erodoto, il più grande di quanti ne aveva 
veduti (55). Reco fu il primo architetto di questo grande 



(55) ’E(aìjxwv« òi nifÀ -aùiw (a«A).ov ••••.»•• rptrov <?« 

f’if,yu/sTou vijò ; uiyiarof jràvrwv vuàiv rwv r?p«; tt fpn* toO àpj^rixTwv rrpcàros iyi- 
vcto ‘l'otxoc i-i/yux- ( Erodoto Lib. Ili . c. 60.) Sulla favolosa origine 
di questo tempio si veda Pausatila Lib. VII . c. 4. 
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tempio, e quindi gli fu aggiunto quel Teodoro, che pure 
scrisse intorno alle proporzioni doriche, secondo le quali 
ci dice Vitruvio che fosse stato costrutto il tempio (56). Per 
la qual cosa la colonna rimasta, essendosi trovata del genere 
jonico e non del dorico, come suppose Choiseul, ha fatto 
credere che il tempio fosse stato riedificato con tale archi- 
tettura in tempi posteriori alla costruzione fatta da Reco e 
da Teodoro con la maniera dorica: ma lo stile della colonna 
rimasta, la quale ha il suo fusto senza alcuna scanalatura, 
come veniva praticato nei primi tempi, c lo stato in cui 
Pausania ritrovò il tempio, guasto dal fuoco, benché non 
sia stato in tal modo ridotto nella generale distruzione 
che fecero i Persiani dei tempj della Grecia, poiché secondo 
lo stesso Erodoto sembra che venisse in allora colle altre 
cose dei Samj risparmiato (57), ci fanno queste notizie 
ciononostante conoscere non essere stata rinnovata per 
intero la struttura di questo tempio con architettura diffe- 
rente da quella, colla quale venne edificato da Reco e da 
Teodoro; percui pare che dorico in vece di jonico sia stalo 
per errore trascritto nei codici Vitruviani. Nelle ultime sco- 
perte fatte dalla seconda spedizione della società di Dilet- 
tanti fu ritrovato il tempio essere stato in forma di dittero 
con dieci colonne in ciascuno dei lati minori, e ventuna 
nei lati maggiori, le quali in tutto, comprese quelle che 
vi dovevano essere tra le paraste nei pronai e quelle della 
terza fila creduta esservi stata nella fronte (58), veniva* 



( 56 ) De aede Junonis, quae est Sami dorica Theodorus. (Eitruvio 
Lib. VII. Praef.) 

( 57 ) Erodoto in Erato. 

( 58 ) Anliquities of Jonia publiched by thè society of Dilettanti. 
Pari. ì. c. 5 . — Ixake. Journal of a tour in Asta Minor. Addìi, notes. 
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no ad essere centoventidue. Venne poscia questo grande 
tempio convertito in una pinacoteca, come osservava Stra- 
bono nella sua descrizione di quella regione. Ed oltre il 
gran numero dei dipinti ivi raccolti erano ancora delle pi- 
nacoteche minori piene di opere diverse. Quindi pure in 
quella parte del sacrario, ch’era allo scoperto, stavano bel- 
lissime statue, tra le quali se ne ammiravano tre colossali 
scolpite da Mirone (59). 

TAVOLA XLV. Nel piantato del suddetto tempio di 
Giunone, come viene indicato nella citata Tavola, furono 
ritrovati essere stati tutti gl’intercolunnj della fronte più 
grandi circa d’un mezzo diametro delle colonne di quei dei 
fianchi, della qtial pratica non se ne trova esempio in altri 
tempj. Il prospetto di questo tempio, che offresi disegnato 
nella stessa Tavola, venne composto colle proporzioni ri- 
trovate nella colonna rimasta in piedi e da altri frammenti 
della sua architettura scoperti dalla nominata società di 
Dilettanti. 

TEMPIO DI DIANA IN EFESO 

Quantunque non si sicno ancor rinvenuti resti della 
architettura del celebre tempio di Diana in Efeso, e che 
dubbia ancor ci sia la sua vera forma, contuttociò per la 
celebrità in cui era tenuto presso gli antichi tanto a ri- 
guardo della sua struttura quanto per rispetto alla divinità 
a cui era consacrato, e per i molti piani della sua architet- 
tura che immaginarono diversi celebri moderni autori sulle 
descrizioni che, quantunque imperfette, ci hanno traman- 
dato gli antichi, vengono aggiunte alle cose già dette alcune 

(59) Straberne Uh. XIV. c. 1. 
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altre intorno alla struttura specialmente di questo grande 
tempio. 

Avanti però d’imprendere a dimostrare quale fosse la 
più probabile architettura di questo tempio, è da osservare 
che era esso annoverato tra le sette meraviglie del mondo, 
e Filone, descrivendo le medesime, osservava che questo 
tempio di Diana in Efeso poteva considerarsi per la sola 
casa degli dei; e di ciò ciascuno se ne poteva persuadere 
ponendo mente essere quel luogo assai cambiato, e la cele- 
ste bellezza dell’immortalitàessersi co la appoggiata in terra; 
perchè i Giganti o gli Aloidi che tentarono di ascendere nel 
cielo, ammassarono sui monti non un tempio, ma l’Olimpo, 
cosicché dell’audacia fosse più ardito il lavoro e del lavoro 
l’arte; perciocché il suolo della sottoposta terra, rompendo 
l’artefizio e le profondità delle scavazioni essendo grandi, 
si dovettero perciò gittare profondi fondamenti, nei quali 
quantunque s’impiegassero le miniere dei monti, cionono- 
stante si piegavano. Quindi sottoponendo una maggior si- 
curezza come un Atlante ai pesi delle opere, che dovevansi 
collocare, si diede principio a costruire la crepidine costi- 
tuita da dieci gradi che formavano una base intorno l’edi- 
lizio (60). Qui disgraziatamente venne troncata la descri- 

(60) *0 vfc ’ApréjwJo; vaòc iv 'E^tcw pdvo? Ifftiv 3ifi>votxoc. ni«y3x>*rrat 7 «p 
ó 3 iaaot{itvoc tòv tóttov ivTjMa^Scu v.Oti tòv ovpàvtov Tifo Ó3avatf t«e xgtjaov tiri 7 ifc 
iimptiaBou. TiyuYTii yàp *5 ràiv TreciJeuv, et tqv ite oùpavòv àvà^afft» tipyà- 

tfecvro, optai ^wvvvovtic tòv ov vaóv àXV 0)v|atov> Stari rii uìv ir.tSo^r,; ToìpnpÓTipov 
ctvau tòv nóvov, toù ttòvov Si tJ)v xi/ytv. Tò yàp iSotyos x Ò; vjroxctfuv&K 7 nc Xvaa; ó 
Ti^vÌTue xac rà Só3u twv òevyjAÒtTwv xoct aStpaaa; et; antpov cSàXrro rùv xarwpvya 
3eue)t«^tv, òf&v XarofMac Sxr.avbaa; tì( Tàxarà yrjv xaXuirròfAS va tò»v tpytJv ipitoac 
Si ttjv àa^àXitav àffàXtvTOv, y.al 7Tpovjzo3tl{ tòv ■’ATXavra rote fiàptat twv {/iXXóvtwv 
inuKtpti'J eaSou, rrp&rov ptiv fj-toOtv ìpùhxo xpyntSct 3ixct^a Opov, Suytipotv rpà; fiàatv 
[a tTiupapavic, xoct rupi 

(Filone Delle sette meravìglie del mondo. Meraviglia VI. del tempio dt 
Diana in F.feso.) 
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zione sull’architettura del tempio dalla perdita degli scritti 
susseguenti di Filone, la quale certamente se ci fosse per- 
venuta avrebbe tolto ogni dubbio nello stabilire la giusta 
struttura di questo insigne monumento. 

La prima costruzione, che venne fatta con nobile ar- 
chitettura del tempio di Diana Efesina dopo la distruzione 
di quelle che primieramente esistevano, come già si è os- 
servato nella parte prima esponendo la Storia dell’arte(61), 
fu intrapresa da Chcrsifronc , continuata dal figlio di lui 
Metagene e terminata quindi dopo duecento venti anni da 
Demetrio servo della Dea e da Peonio di Efeso con tanta 
magnificenza che meritava di essere considerato per il tem- 
pio più celebre che avessero i Greci innalzato alle loro di- 
vinità (62), ed i Persiani ancora presi da ammirazione , 
benché non fosse interamente ultimato , lo rispettarono 
nella generale distruzione ch’essi fecero dei tempj dellaGre- 
cia, come particolarmente lo fece conoscere Strabone par- 
lando del tempio di Apollo a Didimi poc’anzi descritto. La 
costruzione di questo tempio venne terminata circa nello 
stesso tempo in cui fu intrapresa quella del tempio di A- 
pollo Didimeo dopo la distruzione che ne fecero i Persiani 
nella seconda presa di Milcto, poiché fu, secondo Vitruvio, 



(61 ) Magnificenti ac vera admiratio extat lemplum Iìphesiae Dìanae 
ducenti} viginti annis factum a tota A ti a . In solo id palla stri fecero , ne 
terree motus sentirete aut hiatus limerei. Bursus ne in lubrico atque insta- 
bili fundamcnia tantae molis locarentur colcatis ea substravere carbonibus 
dein velleribus lanae. ( Plinio Itisi. Nat. Uh. XXXVI. e. 21.) Sull' insta- 
lli li là del suolo in cui fu basato il tempio, e sui melodi impiegali per supplire 
a quel difetto, si vegga s. Agostino De Civitate Dei l.ib. XXXI. c. 4. 

(62) Particolarmente da Pausania vennero raccolte le cose che si nar- 
ravano intorno la prima edificazione del tempio di Diana in Efeso. (Ub. VII. 

c. 2. e Lib. IV. c. 51.) 
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il medesimo Peonio che terminò quella dell’uno e cominciò 
quella dell’altro (G3). Nella notte stessa quindi, in cui nac- 
que Alessandro, Erostrato arse questo tempio per solo mo- 
tivo di acquistar fama (64). Osservava Strabone che dopo 
di essere stato il tempio incendiato da Erostrato gli Efesii 
ne fabbricarono uno migliore, convertendo in tal uso gli 
ornamenti delle donne, le sostanze private c il prezzo che 
ricavarono dalla vendita delle colonne del tempio antico, 
come ne facevano testimonianza i decreti che in allora fu- 
rono pubblicati. Aggiungeva inoltre sull’autorità di Arte- 
midoro che Alessandro aveva offerto agli Efesii di restituire 
loro quanto già avevano speso, e di sostenere tutte le altre 



(63) Primumque aedes Ephesi Dianae jonico genere a Chersiphrone 
Gnoslo et fitto eius Melagene est insti tuta, quam posteti Demetrius ipsius 
Dianae servai et Paeonius Ephesius dicuniur perfecisse. Mileti A potimi 
item jonicìs simmetriis idem Paeonius Daphinisque Milesius instituerunt. 
( Vìtnwio Lib. FIL Praef.) 1 suddetti architetti Chersifrone e Melagene 
avevano scritto intorno lo stesso tempio jonico di Diana in Efeso come tro- 
vasi attestato da Vitruvio medesimo: de jonica Ephesi , quae est Dianae , 
Chersiphron et Metagenesi ( Vitruvio Lib. VII. Praef.) 

(64) Epheso decus temptum Dianae , Amazonum fabrica , adeo ma- 
gnificum , ut Xerxes , cum omnia Asiatica tempia igni darete buie uni pe- 
pe r ceriti sed haec Xerxis clementia sacrai aedes non diu a malo vindica- 
vit. namque Hcrostratus, ut nomea memoria sceleris exlenderet , incendium 
nobtlis fabricae manu sua struxit, sicut ipse fassus est, voto adipiscendae 
fanxae latioris. Notai ur ergo eadem die conjlagr avisse templum Ephesi * 
qua Alexander Magnus Peline natus est , qui oritur (ut Nepos edidit) 
Marco Fabio Ambusto , T. Quinctio Capitolino consulibus , post Bomam 
conditam anno trecentesimo nonagesimo nono. Id templum cum postmodum 
ad cultum augustiorem Ephesii r ef or marea t, faber operi Dinocrates prae- 
Juitf quem Dinocratem Alexandri jussu Alexandriam jam in Aegypto me - 
tal um supra exposutmus. ( Solino Polyhist c. XLIII.) Si veda sulla stessa di- 
struzione del tempio di Efeso Valerio Massimo Lib. FUI. c. 14. Cicerone 
De Nat . Deor. Lib, II. c. 27. Plutarco nella vita di Alessandro , e Stra- 
bone Uh. IF. c. 1.) 
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■pese occorrenti per quella riedificazione, se fosse stato con- 
cesso di mettere sul nuovo tempio una iscrizione la quale 
dichiarasse essere stato lui il ristauratore: ma gli Efesii non 
acconsentirono, ed uno di essi in quella occasione narravasi 
aver risposto ad Alessandro che non conveniva ad un Dio 
innalzar tempj agli Dei. Però osservava Io stesso Strabone 
sull’ autorità di Artemidoro , che la costruzione di quel 
tempio fu portata a compimento colla direzione di Chiro- 
cratc a cui era dovuto anche il disegno di Alessandria, e 
quel medesimo che aveva promesso ad Alessandro di ri- 
durre il monte Ato a forma di una statua che a lui somi- 
gliasse. Quando la costruzione del tempio fu terminata gli 
Efesii l’adornarono con pregiate opere dei migliori artefici, 
ed in particolare di Prassitcle e di Trasone (G5). 



(65) Tóv <?s vtwv ri;; 'ApziptSoi rpùtTOi pàv Xgpcifpo) w i}pytrtxrSjr}<Ttv, tZr* eft- 
loi ixoUat w; Si rovrov 'HpàjrpccTÓc ti; ìvtrrpijofv. atìov «pino» xariffxtùa- 

oav, ovvivéyxam; tóv twv ywaixiiv xóouov, xai rà; liuti oùciai, StarSiptvot Si xai 
Tow; irpcripou; xiova;* rovrwv Si papeveia iati Tà ytvij&évT a TÓm|»<jyiop«Ta» ixtp 
àyvooùvrà yijaiv ó 'AprtpiSupci rdv Ta vpou£virr,v Tiuaiov, xai ÓlWux; Sào/avsv óvra, 
xai avxoyavrijv (Sto xai 'EiriTiptatov -Arfàvat) Xiyeiv, w; ex twv Ilcpoixwv Trapaxara- 
Or/A wv inoiicavro toO itpoO rijv èntaxeviìv curi Si virateci nctp axaraGàxa; tòti , tire 
vrtr.p^av, awejArtJTpioOai tw vaw* pierà Jì r^v luTrpjoiv rii opoyf.c ijyavio'fjivij; , iv 
(/KcdOpp) tZ aiptù Tivù «v ifti^wat rcapaxaTaOijxflv xiiuiv/jv c^eiv. ’AA itavi pov Sò 
toc; 'Eyioioi; ùrroo^ioGài rà ycyovóra xai rà j/é'AAovra àva^wpara, ly’ w ti tìj irti' 
y&ufiiv avròv i^uv roì»; £ì pdì rroiù pà’Aov ovx àv cOtX^avra; upo^u- 

ìia; xai «rroG7tpi)eta>c ftìoSo* ttv inalvei ti tóv tiiróvra twv ’Eyiatwv jrpó; tóv ^a- 
otUa, w; oO spinti 3ty 3ioi; «vaOÀuara xaTaaxcva£(iv. Mera rijv roO vcw txwri- 
)itav, ov yrjotv «vai Xiipoxpàrov; fpyov (toO £* aurov xai t^v *A h^avSpttas XTtffiv) 
tóv J’avróv vnvryizQat *AXe£àv<fyw tóv "AOa> tfiaaxtvàouv ti; avTiv, woaveì ex rrpd- 
£ov Ttvó; ti; ytxA/jv xaTa^éovrx O’rrovtF^v, Koih cravra rrò).jt; Jvo, tìJv piv èx SettZv tov 
ópov;. r&v <?*iv àptirrtpà, à;ró Si *nó; trofia; ti; ri)v iripav piovra itorupov. Mrrà <?* 
oùv tóv viwv tó tw* aX>wv ava Sspà twv rrX^Oo; evpéotìai ri i txTtuòoti twv tJijui&vpyeùv, 
tóv <?* £i| [3wfióv et vai twv Ilpa^rréXov; epywv àrravra a^eJóv ti rr'Aàoi]. 'Hplv 5* iS cix- 
wto xai rwv 0paowvó; riva, ©viri/» xai rò 'Exaràotóv ioti xai ij xp^vO» ( Strabone 

fjb. xi r. c. i.) 



Digitized by Google 



CAP. Il- TEMPJ 103 

Colla nuova riedificazione che intrapresero gli Efesii 
dopo un tale funesto accaduto e che venne compita colla 
direzione dell’architetto macedone Cheiromacrate protetto 
da Alessandro, dovette il tempio acquistare maggior gran- 
dezza di quella che primieramente aveva; imperocché oltre 
quelle cose che già si sono osservate relativamente a quanto 
riferisce Erodoto che il tempio di Giunone a Samo era al 
suo tempo il più grande di tutti i tempj dei Greci (66), 
Plinio, descrisse essere il tempio largo duecento venti piedi 
e le colonne alte piedi sessanta e grosse l’ottava parte della 
loro altezza(67),la quale si rinviene essere sette piedi e mez- 
zo. Si trovano cosi corrispondere nella detta larghezza dieci 
colonne e nove intercolunnj della grandezza di poco più di 
due diametri delle colonne, come in generale venne prati- 
cato negli altri tempj jonici che furono innalzati nelle città 
dell’Asia minore. Laonde indicandoci Vitruvio essere stato 
il tempio compito daDemctrio e daPeonio con ottocolonne 
di fronte (68), se ne deduce che quelle cose, le quali nella 
descrizione di Plinio risguardano il numero preciso delle 
colonne, e le misure della larghezza e lunghezza del tem- 
pio, si debbano attribuire più alla riedificazione fatta dopo 
l’incendio di Erostrato che a quella terminata da Peonio. 
Secondo queste osservazioni sulla forma che ebbe il tem- 

(66) Si vegga la nota 55 ove viene citato il passo di Erodoto dimo- 
strante essere il tempio di Samo il maggiore di tutti. 

(67) Universo tempio longiludo est CCCCXXV pedum , latitudo du- 
centorum viginti , columnae centum viginti septem a singulis regibus faci ac , 
LX pedum altitudine, ex iis XXXVI caelatae uno e scapo. Operi prue - 
fuit Chersiphron. archiiectus. (Plinio Hist . IVat. Lib. XXXV 1. c. 21.) 

(68) Dipteros aulcm octastylos et pronao et postico : sed circa aedem 
duplica habel ordines co lumnar umilili est aedes Quirini dorica et Ephesiae 
Dianae jonica a Chersiphrone constituta. ( Vitruvio Lib. III. c . 1.) 
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pio nella prima e nella seconda edificazione se ne offre 
una idea nella medesima già citata Tav. XLV, unitamente 
al descritto tempio di Giunone a Samo, onde poterne fare 
il confronto delle loro grandezze; ed è siffatta struttura 
immaginata in un modo alquanto differente da quelle fi' 
nora pubblicate per le seguenti giuste ragioni. 

La larghezza quindi del tempio arso da Erostrato, se 
veramente aveva solo otto colonne nella fronte, veniva ad 
essere circa di centosettanta piedi, ed approssimativamente 
duecentotrenta doveva essere lungo, facendo nei fianchi il 
doppio degli intercolunnj della fronte ; le quali misure, 
essendo minori di quelle che furono trovate, misurando il 
piantato del tempio di Giunone a Samo, come viene indi- 
cato nella pianta riportata in questa stessa Tavola, si rin- 
viene cosi il tutto essere concorde con quanto riferisce Ero- 
doto a riguardo del nominato tempio di Samo che sorpas- 
sava al sue tempo in grandezza ogni altro tempio dei Greci. 
Essendo poi secondo Vitruvio tale prima costruzione del 
tempio di Efeso in forma ditterà, doveva essa essere incirca 
ordinata nella distribuzione dei peristi!] nel modo come si 
è disegnato nella pianta posta nel mezzo della nominata 
Tavola, onde poterne fare il paragone con quella del tem- 
pio di Samo. 

TAVOLA XLVI. Primieramente a riguardo della se- 
conda costruzione dello stesso tempio, quale offresi delineata 
nella pianta esposta nella citata Tavola, si deduce dall’an- 
zidetta descrizione di Plinio che il tempio era lungo quat- 
trocento venticinque piedi, e largo duecento venti con cento 
ventisette colonne della anzidetta proporzione. Colle quali 
misure si viene a stabilire essere stato il tempio decastilo, 
come già si è osservato, e come ancora lo hanno dimostrato 
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alcuni celebri autori, i quali col confronto similmente delle 
proporzioni c disposizioni di altri tempj ultimamente sco- 
perti dei Joni hanno scritto sulla forma di questo tempio 
efesino (09), contro l'opinione di Poleni (70) c di altri 
eruditi che si sono indotti a crederlo ottastilo. Così si tro- 
vano corrispondere nella lunghezza del tempio precisa- 
mente diecinove colonne, ossia il doppio degl'intercolunnj 
della fronte, come viene da Vitruvio determinato per tutti i 
tempj circondati da peristilj, e non venti o ventuna come si 
è da altri supposto per trovare un mezzo onde situare tutte 
le colonne prescritte da Plinio nei peristilj posti intorno 
al tempio. Seguendo una tal disposizione, secondo la forma 
dei tempj ditteri prescritta per questo edilizio, si trovano 
nei due giri delle colonne, comprese le quattro che dove- 
vano necessariamente stare tra le paraste del pronao e del 
portico, essere in numero di cento e otto. Le diecinove co- 
lonne, che mancano a compiere il numero determinato da 
Plinio, sembra probabile che fossero poste entro la cella, 
tanto perchè dovevano essere ivi necessarie per reggere la 
lunga tratta del soffitto, che certamente non poteva soste- 
nersi senza altro sostegno intermediario, quanto per trovare 
motivo onde collocare convenientemente la colonna che tro- 
vasi dispare nel numero prescritto; la qual circostanza toglie 
ogni mezzo onde trovare un modo soddisfacente di situare 
tutte le suddette colonne nei peristilj esterni. Coloro i quali 
hanno creduto bene di supporre, che fossero poste tutte in 
tal modo nell’esterno del tempio, hanno pure dovuto cre- 
dere che in Plinio si dovesse leggere centoventiquattro o 

(69) lVillkin. The antiq. of Magna Gruccia. — Leake Journal of 
a tour in Asia Minor. 

(70) Poleni. Saggi delC Accademia Etrutca di Cortona. Disserlat. I. 
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centoventotto in vece di centoventisette: ma questo numero 
essendo scritto in tutti i testi di Plinio chiaramente in 
disteso , sembra che non potesse essere stato cangiato 
dai trascrittori tanto fàcilmente quanto se fosse stato 
scritto con numeri. La situazione d’altronde delle colonne 
nell’ interno della cella pare anche si possa con qualche 
buona ragione far derivare dalle variazioni che si fecero 
nel grande ristauro del tempio eseguito dopo l’incendio di 
Erostrato; imperocché, seguendo la supposizione che sia 
stato ridotto da ottastilo ad essere decastilo, ne venne pro- 
babilmente, aggiungendo le file delle colonne intorno al 
tempio e trasportando le mura della cella piu in fuori per 
ingrandirla in proporzionee conservare la forma ditterà, che 
le seconde file delle colonne del tempio ottastilo rimasero 
entro la cella del decastilo.Siffatta distribuzione si potrebbe 
ancora supporre che venisse adottata per riguardoallecolon- 
nedel primotempio cherestarono dalfuocodi Erostrato mag- 
giormente danneggiate di quelle che stavano nelle file ester- 
ne, e rimanendo impiegate nel nuovo tempio nello stesso modo 
probabilmente di quelle del tempio di Apollo Epicurio, dei 
pilastri di quello di Apollo Didimeo, divennero cosi più forti 
per la vicinanza o incorporazione del muro della cella onde 
reggere il sovrapposto soffitto. Della posizione quindi della 
colonna, che viene secondo questo piano situata nel mezzo 
dellalodella cella di prospetto all’ingresso, se ne trovaesem- 
pio, oltre nei citati tempj di Apollo Epicurio e di Apollo 
Didimeo, nel tempio pure di Cerere e Proserpina in Eieusi. 

Nella parte posteriore poi invece di un grande portico, 
come usarono di fare comunemente i Greci, sembra che vi 
fosse in questo tempio un luogo chiuso dalle mure, il quale 
aveva ingresso dalla cella; imperocché Pausania ci indica 
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che ivi andando alla camera, che conteneva le pitture, vi 
era un recinto di marmo di là dall'ara di Diana chiamata 
Prototronia, sul quale fra le altre statue vi era nella estre- 
mità il ritratto di una donna, opera di Reco, che gli Efesii 
chiamavano la Notte (TI). Se quest’ara della Dea era situata 
verso il mezzo, supposta essere stata nel fondo della cella, 
il recinto che si trovava dopo questa doveva corrispondere 
verso quella colonna di mezzo che si è supposta essere stata 
collocata nel mezzo della stessa cella. Il recinto poi di mar- 
mo sembra che fosse fatto dell’altezza solo quanto bastava 
per servire di piedestallo alle statue che gli stavano sopra. 

TAVOLA XLVII. La elevazione del tempio delineata 
nella citata Tavola venne ordinata per riguardo alle colonne 
colle proporzioni stabilite da Plinio, colle quali vedesi indi- 
cato essere state queste alte sessanta piedi, grosse l’ottava 
parte, cioè sette piedi e mezzo, rastremate da capo per la 
settima parte del diametro loro inferiore, e con le basi alte 
mezza grossezza di colonna (72). L’altezza del capitello, non 
essendo difinita da Plinio, si è proporzionata secondo quella 
delle altre colonne ioniche della Grecia asiatica. Suil’anto- 
rità dello stesso Plinio si conosce poi che trentasei delle 
suddette colonne erano state scolpite in un sol fusto, e non 
da Scopa, come malamente hanno alcuni interpretato le pa- 
role di Plinio leggendo ex is XXXf^I caelatae una a Scopa , 

(71 ) ’Ev 'Àpréputy©; Tifc ’Eyjffioc; npòz rò oixnjpa 2 coopti ya» ró i%ov Tà; ypa- 
yà;, HQov 3pt yyti ieriv vnip toO Swao 0 rifc fi puToGpo vtiK *aXavfUv»j; ’A préputfoc* 
àyà>ptaT« Jè SXkx tc irci toù 3ptyyo0 xai y vvetcxóc tcxwv rrpòc nipote iaryxt, 
tì#»»? roO *Poixou, Nvxrct <?à ot 'Eyécnoc xoàovsi. {Pausati! a Lib. X. c. 38.) 

(72) In Ephesiae Dianae ac de, de qua prius fuit sermo primum co- 
lumnis spirae subditae et capitula addita : placuitque altitudinis oc/ava 
pars in crassitudine , et ut spirae haberent crassitudinis dimidium , septi- 
maeque partes detraherentur summarum crassitudini. ( Plinio Hist . Nat. 
Lib. XXXVI. c. 56.) 
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invece della piu ragionevole lezione uno e scapo ; poiché 
giustamente dovevansi reputare degne di considerazione 
quelle colonne eseguite con il fusto di un sol pezzo, mentre 
comunemente dai Greci solevansi formare i fusti delle co- 
lonne in più pezzi, come erano fatte le rimanenti impie- 
gate nello stesso tempio. Per riguardo poi alle parti del 
sopraornato si sono ordinate principalmente secondo quelle 
che si hanno del tempio di ApolloDidimeo, del quale venne 
diretta la costruzione da quel medesimo Peonio che compì 
la prima edificazione di questo tempio di Diana in Efeso, 
e da quelle del tempio di Minerva Prienese, il quale venne 
terminato similmente della seconda costruzione di questo 
stesso tempio colla protezione di Alessandro. Era il soffitto 
che cuopriva la volta di questo tempio fatto con il cedro, 
come oltre Vitruvio venne contestato da Plinio (73). 

Il preciso risultato che si trova nella proporzione de- 
gli intercolunnj della fronte con quei dei lati, secondo le 
misure prescritte da Plinio, ci determina non essere stato 
l’intercolunnio di mezzo della fronte più grande degli altri, 
come hanno supposto alcuni descrittori, per trovare motivo 
da situare nella fronte del tempio quel lungo architrave che 
Plinio credeva che l'architetto non lo avesse potuto situare 
al suo luogo senza il soccorso della dea. Ma tale grande ar- 
chitrave doveva essere facilmente posto sulla porta d’ingres- 
so alla celia, come sembrano indicarlo le parole stesse di 

(73) Ephesi in aede simulacrum Dianae eliam lacunaria ex ea ce- 
dro) et ibi et in ceteris nobilibut fanis propter aelernitatem sunt facta. 
( Vitruvio Lib. II. c. 9.) Cedrumque claro de omnibus materias iudicio in 
tempio Ephesiae Dianae , ut potè cum , loia Asia esimente, quadringentis 
annis peractum sit. Convenit, tectum eias esse e cedrenis trabibus. De ipso 
simulacro Deae ambigitur. ( Plinio Disi. Nat. Lib. XVI. c. 40.) 
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Plinio e come pare che fosse uso degli antichi di situare ivi 
grandi massi di marmo. D'altronde poi la larghezza della 
porta, essendo generalmente nei tempj dei Greci più grande 
degli intercolunnj , comportava necessariamente ch’ivi si 
fosse posto un più lungo architrave. 

Per esibire poi una idea del metodo tenuto da Chersi- 
frone nel costruire il medesimo tempio, impiegando sacelli 
riempiti di arena ed insieme cumulati per alzare con mor- 
bido declivo i capitelli delle colonne, come venne da Pli- 
nio descritto (74), offresi delineata nella stessa Tavola una 
veduta del medesimo tempio rappresentato mentre si stava 
compiendo la edificazione che fu diretta da Chersifrone. Ivi 
pure oflronsi indicati i metodi che tennero Chersifrone e 
Metagene per trasportare i marmi tratti dalle cave scoperte 
dal pastore Pissodoro, che furono impiegati nella costru- 
zione del medesimo tempio, come vennero da Vitruvio 
esposti (75). 

(74) Operi praefuit Chcrsiphron architectus. Stimma mirami a* epi- 
stili a tantae molis al folli potui sse. Id consectifus est ili e aeronibus arena 
plenis , molli clivo super capita columnarum exaggerafo , paulatim exi- 
naniens irnos , ut sensim opus in cubili sedere t. Difficiliime hod contigit 
in limine ipso, quoti foribus imponebat. Etenim ea maxima moles futi \ 
ncc sedit in cubiti , auxio artefice i morti * destinatione suprema , traduntque 
in ea cogit adone fessum nocturno tempore in quiete vidisse praesenlem 
deam , cui tempi um fiebat , hortantem ut viveret: se composuisse hip idem : 
atque ita postero die appartiti., et pondero ipso correctus videbatur. Cae- 
tera eius operis ornamenta p/uritim hbrorum instar obtinent , ni hit ad 
speciem naturae pertinentia. (Plinio Hist . Nat. Lib. XXXVI. c. 21 .) 

(75) Non est autem alienum edam Chersiphronis ingeniosam radon em 
exponere. Is enim scapos columnarum ex lapidicinis cum deportare vellet 
Ephesum ad Dianae. fanum^ propter magnitadinem onerum et viarum cam- 
pestrem mollitudinem , non confisus carris , ne rotae devorarentur , sic est 
conatus. De materia trientali scapoi quatuor, duos transversar io s interpo - 
sitos duobus longis , quanta longiludo scapi /iterai, compì ectit et compegit , 
et ferrea cnodaces uti sub scade s in capii tbus scaporum implumbavit et' 
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TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO IN ATENE 

Il celebre tempio di Giove Olimpico in Atene, la cui 
costruzione fu per tante volte interrotta, era considerato 
per uno dei principali monumenti dell'architettura dei 
Greci. La più antica educazione si diceva essere stata fatta 
nella età remota di Deucalione, imperocché si conservava 
sino all'epoca, in cui Pausania si portò a visitarlo, nel suo 
sacro recinto una fessura di un cubito per la quale si cre- 
deva che se n'andasse via l’acqua che aveva cagionato il 
diluvio avvenuto nel tempo di Deucalione (76). Pisistrato 
poi intraprese di rinnovare per intero la costruzione di 
questo tempio; giacche la prima edificazione, se veramente 
venne eseguita, doveva essere stata fatta di assai rozza ma- 
niera: ma più probabilmente è da credere che il luogo solo 
era sino da quegli antichi tempi stato consacrato a Giove, 
senza esservi stato eretto alcun tempio; poiché T. Livio ci 
accenna essere stalo l'unico edilizio sacro che nella sua ori- 
gine si fosse cretto in proporzione conforme alla grandezza 
del dio (77); la qual circostanza sembra che non si fosse 



armiltas in materia ad cnodaces circumdandos injìxil^ilem buculis iligneis 
capita rei igavit. Cnodaces autem in armillis inclusi liberam habueruni ver- 
sati onem tantam , ufi curri boves ducerent tubameli, scapi versando in cno- 
dacibus et armillis sine fine volverenlur, Cum autem scapos omnes ita ve - 
xissent , et instaurenl epistyliorum vecturae , fdiut Chersiphronis Mctage- 
nes transtulit eam rationem e scaporum vectura etiarn in epistyliorum de - 
ductione. Fedi enim rotas circiter pedum duodenum , et epistyliorum ca- 
pita in medias rotas inclusiti eadem r adone cum cnodaces et armillas in 
capitibus inclusi/. ( Vitruvio Lib. X . c. 2.) 

(76) Pausania Lib . I, e . 18. 

(77) Jovis Olympii templum A thè ni s , unum in terris inchoalum prò 
magnitudine dei . ( Livio Lib. XLI: c, 20») 
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potuta ottenere nei tempi <li Deucaiione. Inoltre si conosce 
con evidenza da Vitruvio che Pisistrato impiegò alla dire- 
zione della sua grande opera gli architetti Antistate, Cal- 
lescro, Antimachidc e Porino, i quali costrussero il tempio 
evidentemente con la maniera dorica, come in allora era 
la sola usata dai popoli della Grecia propria. Il tempio però 
non venne terminato, ossia interamente riedificato, se non 
dopo molli anni dal re Antioco colla direzione di Cossuzio 
architetto romano, il quale secondo Vitruvio disegnò eccel- 
lentemente e la grandezza della cella, e la distribuzione 
delle colonne intorno in forma di diptero, e delle cornici e 
modinature proprie della maniera corintia, e degli altri 
ornamenti con grande accuratezza e sommo sapere; percui 
fece meritare a tale opera di essere non solo generalmente 
celebrata, ma numerata ancora fra le rare per la magnifi- 
cenza (78). Nella presa della citta fatta da Siila furono tolte 

(78) Amplius vero in id genus scripturae adirne nemo incubuisse vi- 
detur , cum fuissent et antiqui cives magni architecti , qui potai ssent non 
minus eleganter scripta comparare. Namque Athenis Antistates et Caflac- 
schros et Antimachides et Por ino s architecti Pisistrato , aedem Io vi Olym- 
pio furienti, fundamenta constituerunt: post mortem autem eius propter in - 
terpellationem reipublicae incepta reliquerunt. Itaque circiter annis qua- 
drigentis post Antiochus rex cum in id opus impensam esset pollicitus, cel- 
lae magnitudinem et columnarum circa dipteron colfocationem. epistylio- 
rumque et ceterum ornamentorum ad symmetriam distribu/ionem magna so - 
lertia scentiaque stimma civis Romanns Cossu/ius nobililer est architecta- 
tus. Id autem opus non modo vulgo sed etiam inpaucis a magnificentia no- 

min a tur • • . In asty vero Olympium 

ampio modulorum comparatila corinthiis symmetriis et proportionibus [ufi 
supra scriptum est ) architectandum Cossutius suscepisse memorai ur: cuius 
commentari us nullum est inventum. ( Vitr.lib . m.Pr.) Magnificentia vero 
(Antiochi) in deos vel Jovis O/ympii temp/um Athenis unum in terris in - 
choatum vro magnitudine dei potest testi esse . (T. Livio Lib. XLI. e . 20.) 
Antiochus Epiphanes qui Athenis Olympicum inchoavit : ( Fellejo Pater- 
colo Lib. /. c. 10.) 

8 
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le colonne ili questo tempio, e trasportate in Roma, ove 
servirono per ornare i peristi!] del tempio di Giove Capi- 
tolino (79). Sotto l’impero di Augusto i re alleati dei Ro- 
mani vollero terminarlo per farne la dedica al genero di 
Augusto, ma non vi riuscirono (80). L’imperatore Adriano 
riedificò quindi di nuovo questo tempio con ricca archi- 
tettura corintia (81). Lo Stuart, seguendo le indicazioni 
risguardanti la posizione di questo tempio che ci hanno 
trasmesso Tucidide e Pausania, riconobbe giustamente per 
avanzi della struttura di questo tempio eseguita da Adria- 
no, alcune colonne corintie che rimangono a mezzogiorno 
della cittadella, entro a pochi resti del suo grande recinto, 
colla posizione delle quali potè egli ideare la intera con- 
figurazione della pianta (82), in forma di tempio diptero 
ed ipetro, e con dieci colonne di fronte e Venti in ciascuno 
dei lati. Le poche parti poi della sua elevazione, delle quali 
lo Stuart potè trarne disegno, essendo interamente fatte se- 
condo lo stile deH’architettura romana, non si c creduto 
conveniente di riportarle, nè di comporre con quelle al- 
cuna elevazione del tempio. Però nella Sezione III, archi- 
tettura romana, si dimostrerà quale fosse la intera struttu- 
ra di questo tempio come si deduce dalle rovine superstiti. 



(79) Sic est inchoatum Athenis tempi um Jouli Olympii , ex quo Sylla 
Capitoiinis aedibus advexeral columnas. ( Plinio Hi si. Nat. Lib. XXX Vi. 
cap. 5.) 

(80) Tieges amici atque sodi et singoli in suo quisque regno, Caesa - 
reas nrbes condiderunt , et cuncti s imul aedem Jovis Olympii Athenis an- 
tiqui tus inchoatam perficere communi sumptu destinaverunt. ( Svelonio in 
Augusto c. 60.) 

(81) I ladri ad orientem profectus per Alhenas iter 

feci/ atque opera quae apud Athenienses ceperat dedicavi t et Jovis Otym~ 
pii aedem et aram sit. ( Sparti ano in Adriano.') 

(82) Stuart. Antiq . of Athcns. Tom. II. c. 1. 
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perchè essa appartiene decisamente come opera di Adriano, 
all’architettura romana. Quindi in questa Sezione si cer- 
cherà di dimostrare soltanto quale fosse la struttura diretta 
da Cossuzio, come evidentemente si esibisce delineata nelle 
seguenti Tavole. 

TAVOLA XLVHI. Siccome per spiegare quanto da 
Vitruvio venne esposto rispetto ai tempj del genere ipctro, 
può interpretarsi solo avere egli voluto citare per esempio 
di tal genere questo tempio di Atene, che lo dice otta- 
stilo (83); cosi si viene a conoscere che la struttura diretta 
da Cossuzio era stata precisamente disposta su tale forma, 
e che soltanto nella riedificazione fatta da Adriano venne 
ridotto l’edifizio da ottastilo in decastilo, come lo dimostrano 
le rovine superstiti che appartengono a questa ultima strut- 
tura. Secondo questa interpretazione, che serve di chiaro do- 
cumento a dimostrare le due distinte edificazioni di quell’in- 
signe tempio, si è delineata nella citata Tavola la disposi- 
zione della prima struttura che spetta alla classe di archi- 
tettura ora considerata, e si è dichiarata con una pianta ed 

(83) Hypaethros vero decast ylos est in pronao et postico : reliqua 
omnia eadem habet quae dipteros , sed interiore parte columnas in altitu- 
dine dup/ices , remotas a parietibus , ad circuitionem ut portiate peristy - 
liorum. Medium auleta sub divo est sine tccto , aditusque vatvarum ex utra - 
que parte in pronao et postico. Ffuius autem ex empi ar Fomae non est , sed 
Athenis octastylos in tempio Olympio . ( Vitruvio Lib. Il Le. 2.) Coloro che 
vollero conservare la comune lezione, sed Athenis octastylos , et in ternjilo 
Olympio , cercarono di attribuire questa citazione vitruviana a due eseinpj 
distinti, cioè al tempio di Minerva in Alene denominalo il Partenone, ed al 
tempio di Giove Olimpico in Elide: ma conoscendosi non essere stalo il Par- 
tenone architettato in forma di ipelro, ed essendo quello di Olimpia sempli- 
cemente esastilo, si viene a dichiarare insussistente siffatta opinione \ mentre 
il tutto bene si trova concordare supponendo avere Vitruvio giustamente 
parlato del tempio di Giove Olimpico in Alene prima dell 1 ampliamone 
latta da Adriano- 
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una elevazione di prospetto. Nella pianta al doppio ordine 
delle colonne dei peristilj esterni si è aggiunto il peristilio 
interno, clic era proprio dei tempj del genere ipetro; e nel 
prospetto si è conservata la maniera corintia con cui venne 
posteriormente riedificato da Adriano , perchè si dice da 
Yitruvio essere stato da Cossuzio pure architettato con lo 
stesso genere di decorazione. 

TAVOLA XLIX. Nella sezione per traverso dell'enun- 
ciato tempio di Giove Olimpico in Atene, si dimostra co- 
me s'innalzava il peristilio interno in due ordini di colonne 
c come restava nel mezzo la cella discoperta dal tetto, rima- 
nendone una ristretta parte coperta per la conservazione 
del simulacro della divinità in essa custodito. 

Nella veduta, delineata nella parte inferiore della 
stessa Tavola, si dimostra la intera struttura del tempio, e 
la sua posizione prossima aU’Acropoli, su cui s’innalza il 
celebre tempio di Minerva denominato il Partenone. 

TEMPIO DETTO DI GIOVE PANELLENIO 
IN EGINA 

Molti avanzi del tempio volgarmente creduto di Giove 
Panellenio nell'isola di Egina,che dicevasi essere stato eretto 
primieramente da Eaco (84), e che venne riedificato nel 
tempo in cui prosperavano le arti presso i Greci, già erano 
stati descritti da Chandler e diligentemente esposti nella 
ben nota pubblicazione fatta dalla società di Dilettanti sulle 
antichità della Jonia (85), e già dai disegni esposti eransi 

( 84) Pausatila Lib. II. c. 30. 

(85) Dileltanti. Anliquities oj Jonia publisher! by l/ie society of Di- 
lettanti. Pari thè seconei. chapter 
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conosciute le belle proporzioni doriche con cui venne edifi- 
cato il tempio: ma dopo le scoperte che si fecero nell'anno 
mille ottocento undici per cura del barone Haller, di Hai— 
lerstein, Gockerell, Forster e Links, acquistarono quelle re- 
liquie di maggiore importanza; perciocché si rinvennero tra 
esse moltissime pregiate opere di scoltura che adornavano 
quell'editizio e che dopo di essere state ristaurate in Roma 
dalThorwaldsen si trasportarono nel reai museo di Monaco, 
ove servono ad esso di sommo decoro. Quantunque molte 
cose si sieno pubblicate intorno alle medesime scolture, ed 
anche sul tempio stesso (86); pure non è ancora ben de- 
terminato se le reliquie superstiti appartengano decisa- 
mente all'anzidetto tempio di GiovePanellenio,come venne 
primieramente creduto dallo Chandler c da tutti coloro che 
seguirono la opinione di lui; ed anzi il barone Stackelberg 
credette di riconoscere in essi gli avanzi del tempio di Mi- 
nerva di cui fece menzione Erodoto e che stava vicino ad 
Oea. In questa sua opinione maggiormente si confermava 
osservando che tra le scolture discoperte ed appartenenti 
al frontespizio di quel tempio, si vedeva precisamente la 
effigie di Minerva; mentre all'opposto venne riferito dal 
Lenormant essersi rinvenuto scolpito su di un capitello 
delle paraste superstiti la seguente iscrizione denotante il 
nome di Panellenio che aveva quel luogo, AIirANEAAH- 
NIQI. Qualunque però sia la divinità a cui era stato dedi- 
cato il tempio anzidetto, sempre dagli avanzi che riman- 
gono, può con sicurezza stabilirsi la intera sua architettura 
quale con maggior cura venne esposta nella grande opera 

(86) Mueller. Aeginetica . Berol. 1817. Dodwel. Travet in Creece. 
Thìersch. Amallhea-Hirt- Klenze. Scharnhorsl e Bar» Stackelberg. Annali 
dell' In stitulo di Corrispondenza Archeologica. Anni 1829. 1830. 
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della spedizione della Morea dal Blouet (87), e quale of- 
frasi delineata nella seguente Tavola. 

TAVOLA L. L’architettura dell’enunciato tempio di 
Egina viene dimostrata nella citata Tavola con una pianta, 
elevazione di prospetto e sezioni per traverso con le prin- 
cipali parli delineate in scala maggiore. Da questa esposi- 
zione si conosce essere stato il tempio architettato con la 
maniera dorica di puro stile c belle proporzioni, in forma 
di esastilo. E se effettivamente esistevano nell'interno le 
colonne, come dal Chandlcr e dal Blouet ne dimostrano la 
sussistenza di certi avanzi, essendo così da esse il tempio co- 
stituito del genere ipetro, verrebbe a verificarsi la opinione 
con cui si credette essere stato sacro a Giove; giacche a que- 
sto nume, secondo i precetti Vitruviani, dovevansi edificare 
particolarmente i tempj di tal genere; ed in conferma di sif- 
fatta disposizione vedonsi pure tracce della porta posteriore 
nella cella: ma ciò non si prese per bene finora a considerare 
quantunque fosse cosa di somma importanza. Contestan- 
dosi decisamente questa particolarità, servirebbe a togliere 
ogni dubbio nel riconoscere in questo tempio quello di 
Giove Pancllcnio cotanto celebre presso gli Egineti. 

TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO IN ELIDE 

Tra i diversi edifizj che avevano i Greci innalzati ai 
loro numi, era specialmente celebrato il tempio di Giove 
Olimpico che slava presso gli Elei, del quale soltanto piccoli 
frammenti dei rocchi che componevano i fusti delle sue 

( 87 ) Expcdition sctentifiquc. de Màrce ordonée par le gouverment 
frantati par Mei Blouet Àrchitect. Tom. III. Planches 46,47,48,49, 50 
et suivantes . 
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colonne con alcune tracce del suo piantato furono finora 
scoperti della sua arcliitetturn.MaPausania più chiaramente 
di qualunque altro tempio della Grecia descrisse la for- 
ma e gli ornamenti di questo celebre edilìzio. Era il tempio 
secondo egli di maniera dorica, circondato nell’esterno tutto 
r intorno da colonne, ed era fatto di una pietra porosa del 
paese. La sua altezza tino al frontespizio ascendeva a ses- 
santotto piedi, la larghezza a novantacinque, c la lunghezza 
a duecento trenta. L'architetto era stato Libone uomo del 
paese. Il tetto non era coperto di terra cotta, ma di marmo 
pentelieo lavorato a modo di tegole, secondo il ritrovato di 
Bize di Nasso. Sopra ciascuna estremità del tetto stava un 
vaso dorato e nel mezzo del frontespizio era una Vittoria 
parimenti dorata; sotto a questa stava appeso uno scudo 
di oro , su cui vedevasi una lesta di Medusa. Nella parte 
esterna della fascia, che girava sopra le colonne, erano ven- 
tuno scudi dorati, appesi ivi da Mummio capitano romano 
clic aveva vinto gli Achei e preso Corinto. Nel frontone 
anteriore era rappresentato il momento di cominciare il 
combattimento coi carri di Pclope contro di Oenomao, e 
l’azione della corsa presso ambedue era preparata. A destra 
della figura di Giove, scolpita nel mezzo di questo fronte- 
spizio, era Oenomao coll’elmo sul capo, c presso di lui Stc- 
rope sua moglie. Innanzi ai quattro cavalli del carro stava 
Mirtilo auriga di Oenomao; e presso di questo si vedevano 
due uomini posti a custodire i cavalli. Ncll’cstremifa giaceva 
il fiume Gladeo che presso gli Elei dopo l’Alceo era il più 
venerato. A sinistra di Giove poi stavano primieramente 
Pelope, Ippodamia e l’auriga di Pclopc; c quindi i suoi 
cavalli con due custodi di questi. Dove il frontespizio di 
nuovo si ristringeva stava scolpito il fiume Alceo. Tutte le 
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scolture di questo frontespizio erano state fatte da Peone di 
Mende nella Tracia. Le scolture poi del frontespizio po- 
steriore erano opera di Alcamene contemporaneo di Fidia 
e dopo di lui il più valente artefice nello scolpire statue. 
Egli in questo frontespizio aveva rappresentata la battaglia, 
dei Centauri contro i Lapiti nelle nozze di Piritoo; questo 
eroe slava nel mezzo, e presso di lui da un lato era Euri- 
zione che gli aveva rapita la sposa, e Ceneo che combat- 
teva contro questo rapitore: dall’altro lato di Piritoo stava 
Teseo che batteva colla scure i Centauri; tra i quali uno ve 
n era che aveva rapito una vergine, ed un altro che stava 
afferrando un bel giovine. Sulle porte del tempio stavano 
scollure riguardanti molte imprese di Ercole, tanto nella 
parte d'avanti quanto nella posteriore. Entrando nel tempio 
per le porte di bronzo vedevasi a destra innanzi ad una co- 
lonna Ifito coronato dalla moglie Ececheria. Dentro il tem- 
pio stavano ancora colonne che s’innalzavano sino alla som- 
mità, c dai portici superiori si passava sopra alla statua di 
Giove. Vi era pure una scala a chiocciola che portava sul 
letto. 11 grande simulacro di Giove poi, fatto interamente 
di oro e di avorio, che era nel tempio, vedevasi assiso sopra 
un trono risplendente pure per l’oro, per le pietre, per 
l’ebano e per l’avorio di cui era composto, intorno al quale 
stavano dipinti promiscuamente animali e scolpite statue 
per opera principalmente di Fidia e di Paneno di lui fra- 
tello. 11 nume coronato con rami di olivo teneva nella de- 
stra una Vittoria anch’essa di oro e di avorio, e nella sini- 
stra uno scettro assai ammirabile e formato con ogni sorta 
di metalli, econ al di sopra un aquila. Intorno al trono erano 
per tre lati eseguiti dipinti dal nominato Paneno. Tutta la 
parte qtiindi del pavimento, ch’era d’innanzi la statua, non 
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era lastricata di marmo bianco, ma nero, ed intorno a que- 
sto ricorreva un rialto di marmo pario per trattenere l’olio 
che si spandea onde conservare l'avorio che fu impiegato 
nella statua (88). Tutti questi ornamenti , che vengono 

(88) Tov vaoù Si Avptoe pév iartv ò ipr/aaia, rà J* Ixrò; rrtpioTv>ó; lart.m- 
rroigrat <ft int^tuùWJ Trwpov. v^o; piv Sh, auro tovto i ; tòv àiTÒv avòx ov, iwlv ot 
Òxtw nóSet xai igòxovra, tvpo; rivrt xai ivtvòxovra. t« Si i ; [awo{ , TptaxovTà re 
xai £«cxòcr«x. tixtojv £t tyévtTO avrov Aipv» i.-rt/^cto;. xìpapo; <J« ov yò; èrre? 
ì*7T(V| àÀ>à xtpapov rpónov ItOos ó ncvrft^otv tìpyaopivo;. tò di vjpr,pa àwJpò; N«- 
£tov Xlyovffiv eìvat Bv£ov, ov yaotv tv Nà;w rà àyà).p ara, ly* wv trriypappa, tevat* 
Evepyò; pi 7 *vtt A vtov; nópf,Bù£e» 
rial;, 5{ npùrtaroc Ttv£t ÀiSov xlpapov. 

f,Xr/ta <Jt ó Bv£o; ovto; xarà ’AXvocttjìv tòv Avt?óv z«i ’AoTvàyijv tòv Kva!-àpov, (3a- 
ff(Acvovr« tv MrjcJcx;. tv di’OXvjxtria ).t£ij; irt/pvaoi irci tzàoTw tov òpòfov rù ni- 
pan inixetrar xai Ntxu xarà ptaov pàÀiOTa corijzè tòv àcròv, inixpvaos xai avrò* 
vkò Si ti Nixo; tò ayaXpa àarri; avarierai j^pvoò, MttJovorav tòv I’opyòva i/ w ovaa 
inetpyaapivijv. tò trciypappa ot tò i/ri tò vaniti i, tov; Tt àvaOtvTa; cfflXol, xai xa5 % 
Òvr iva cùria'» àvéOio'av. Àéyti yàp tfò ovrw* 

Naòc pi» fiala» ^puatfliv f^tt, tx Si Tavaypa; 

The Aaxtoaipovioi; auppa^Wo; yt rttov 
Aàpov àrr* 'Apjtiw xai ’AO/jvaicov xai ’Iw-xuv, 

Tòv dixàrav vtxa; tivcxa tró rroXtuu. 

ravmj; TÒC pà^*;; pvòpov xai tv t? *AtOì<?i i/roto<TÓur}v evyypUfy rà 'ABivr.atv tm- 
gttùv pvòpaTa. tov Si tv ’Oìtvp/ria vaov rr,{ ùnto tùv xtòvuv xtptOtovavs £c ItviK xarà 
tò ixtò;, cianiti ti eia a ixi%pvaot pia xai tlr.oai àpiQpòv. àvóQrjua arpurir/ov *P<upai«v 
Mopptov, xpa rìaavroe 'Ayoui>v /roXipw, xai Kòptv6óv tc sàòvto;, xai KoptvOiov; tov; 
Aojpia; nrot/joa vro; àvaoxàrou;. rx di tv toc; òitoì;, tarcv épnpoabtv IJtXotro; r, re pòi 
Olvópaov rtùv cirruv ófuXXa Iti ptXÀovffa, xai tò l/syov toù Spopou napx àpforipw tv 
nupaaxevp. Aiòi Si iyakpa to; xarà pteov TrtTroiupivov pàXiffTa tòv òitóv, iartv Oi- 
vópao; tv tftjjia (tov Aiò;3 crrtxetpivo; xpdvo; tò xtyaXò* rapa i?è avròv ywò Ztioòrv , 
3vyarépwv xai avTÒ t&v 'ATÌavro;. MvotìXo; Si, ò; òAawt tip Oivopùp tò óppa, xà- 
Ojstoi Tàh» «T7rojv oi tcortv àpc&póv oiinnu riaaaote. pira Si avròv tioiv àv^pt; 
Jùo* òvòpaxa piv aftatv ovx fari, jtpartùttv Si apa tov; Imrov; xai tovtoc; jrpoctTé- 
toxto wrò tov Oivopàov. jtpòc avrà <Jè xaróxtirai tù ripari KAà^to;* faci Si xai i( 
toc aÀAa Trap’ ’HÀiiwv Ttaà; rorapàiv pallata pera yt ’A'Aytióv tà ot Ir:’ àpiOTtpà 
«rò tov Alò;, ó ntXaf xai ‘IxTroJàptia* xai ó Tt òvéo^ò; coti tov niXoro;, xai abttoc, 
^votì avSptc, imtoxópct Sh xai ovtoi t« IltAonrc. xai avSi; ó àtrò; xórtioiv I; tTTtvòv. 
xai xaTà rovro 'Alf «iò< tir’ avrov nttroivrai. t£> Si àvSpi ò; òvio^ti t&» riiÀoTrc, làyy 
pi» rù T poi^vvicuv, iati» ojopa lyaìpo;* ó Si Ity yvròc iyaaxM» ó iv ’OÌvpffia KiUav 
«vai» Tà plr <?ò ipnpoaOtv tv toI; oitoì; Ioti Tìautlov. y Ivo; tx Mtvt^u; Jò tò; ®p?* 
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a lungo descritti da Pausania e che dovevano decorare in 
un modo certamente assai nobile il tempio, sembra che 
presso i Greci venissero aggiunti in gran parte nel tem- 
po in cui fiorivano le arti dopo la invasione dei Per- 
siani, allorché si ripararono i danni cagionati da questi e 
s'innalzarono ricchi trofei in onore delle vittorie riportate: 
ma la costruzione del tempio doveva essere stata intrapresa 
poco dopo la vittoria che ebbero gli Elei sopra i Pisei e 
quei cb’crano con loro insorti, cioè mentre vi regnava 
Pirro di Pantaleone ; imperocché colle spoglie di questi 



xia;- rà Si Ó.TtaOtv avr&v ’A).xapivou; àvSpòi r.hxtavrt rara 4>ttSt<xv, xal rà Stvrtpticc 
ivryxapivov aoylui if i roiqotv àyaXpÓTtuv rà Si iv roti àrrof; ianv avrò» AunHktv c* 
tù IleiptOov y«[tu npòi Ktvrctvpov; ri pà;p}. xarà piv S n toO àcrov tò pi * tov nuptOov; 
ieri- racà Si avròv, rio piv Evpvrituv, ijp/raxws n^v ywatxà ieri tov IIitpiGov, xai 
àpvvcuv Kaeviv; rò» Tìapl^t, ri} Si 0Jjatv; àpvvòpivo; 7te)Éxk tov? Kevravoov;. Kt<- 
rotvpoi Si ó piv jrapOsvoy, ó Si nciiSct ijpTraxMC ianv wpatov. imtyac <?s (ipoi oo/.il*) 
ravra ò 'AXxapivuc, IlapiÓGWTE Etvat Alò? iv imat toc; f Opàpov ScStSccyuivoe, xai 
( 9r,GÌot i.-rtoràpEvo; w; tiri riraprof ritìoiroc* sari Si iv 'OXvpiria xai *Hp gx )iov; rà 
7 roXXà tfljy «pT&iv. v/rip piv tov vaov irf/roisrat t£>v Svptùv 19 ijf 'kpxaSixi apya tov 
vó;, xai Tà npòi Atopà<?* 7 v ròv Bpaxa, xai «v ’EpiXtoia /rpò; T jjpvov t)v, xai 'Arlavróc Tt 
tò yópmu ixSi%iaOat piMwv, xai tij; xó/rpov xarGaipaiv ràv yàv iarcv ’HAeìoe;. v/rìp Si 
toO orwjQoSópov twv 3updjv tov ^ 6 xrrflpoc tt&v ’Apa^òva iariv àyacpoùufvx. xai tà *c 
tìjv sXaoov xai ròv iv Kvwto- raùpov, xai ópviOa; Tà; i/ri IrvufóXw, xai i? v<?pav re 
xai ròv iv rij 7 $ ’Apyfta Piovra. Tà; Svpa; tfè siatóvn rii xaXxà;, * aTCV ^*5*? 
npoi tov xiovo;, "I^cro; à/rò yuva/xó; crepa vovpfvo; 'F.xf^itpiaf, i* tò iXxytìov tò et’ 
avrov; fnatv, iari)xotai Si xai ivró; tov vaov xiove;* xai oroai te évo ov ùntpyot, xai 
npóoSoi Si avTùiv i/ri tò aya^pà itrrt. /rEtroiirrat <?i xai avoJo; i/ri ròv òpopov trxoiià. 

KaOfgttai piv <?àÓ0EÒ; iv 3póvò> j^pucov /re/roojpivo; xai iiipavro;* arifstvoi 
Si inixeirat ot tù x epaXù, ptptpijptvo; i'Aata; xx«va;. iv pèv <?ò rh Si%tx yipu Ntxijv 
it ttifavro; xai TavTijv xai ^pv^ou, Tamav te f^ovTav, xai ixi rà zepa^ò ottétoc- 
vov tìj Si àpioripa tov 5eov yù.pii-j lari axvnrpox prràXXoi; roé; rràaiv ir/itapivovm 

"Oaox Si tov IJàpov; ioriv IprrpoffOfv tov aTaXparo;, tovto ov )tvz'ò, pipavi d^è xa- 
tctxc varrai t<ù >tOw. iriptOti Si iv xvxXw ròv pipava ’AtOov II apio v xprjnii % épvpa fìvsu 
Tip i).atùj ró» ix^fopévo). iAatov yàp tw cryàXpari iartv cv ’OXvp^ia cvp^cpov, xaè 
ftaiòv itrri rò àirfilpyov, pà yivcoOat rw ilifxvrt pXàfioc Stòt. rà i'kùài; r ni - AÀTEfc»;. 
(Pausania Lib. V . c. IO. eli.) 
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▼enne edificato il tempio. Non sapendosi d'altronde che 
Bize di Nasso, il quale secondo lo stesso Pausania viveri ai 
tempi di Aliatte e di Astiage figlio di Ciassare re dei Medi, 
avesse fatto altro tetto in marmo imitando la forma delle 
tegole di terra cotta, è da credere che primieramente si fosse 
posto in esecuzione siffatto ritrovato allorché si cominciò 
a costruire questo tempio. Gli esposti documenti hanno in- 
dotti i membri della spedizione scientifica, comandata dal 
governo francese, di fare alcuni scavi nettarea occupata 
da questo tempio (89), onde conoscere quale fosse la pre- 
cisa sua forma e non attenersi più a semplici supposizioni, 
come si faceva per il passato. Siffatte discoperte hanno reso 
palese tutto il piantato del tempio, ed hanno anche offerto 
documenti per determinare col confronto di altri simili 
monumenti tutta l’architettura del tempio, e cosi in nessun 
conto devono tenersi le antecedenti esposizioni. 

TAVOLA L. A. Pianta del tempio con una parte 
del pavimento. La forma del piantato del tempio di Gio- 
ve primieramente già si conosceva avere essa avuto nella 
fronte sei colonne, come oflfresi delineato nella citata Ta- 
vola, col disporre, secondo le proporzioni più comuni della 
maniera dorica propria dei Greci, colonne della grossezza 
di sette piedi e tre once, come erasi dedotta da alcuni roc- 
chi che furono scoperti nel luogo occupato dal tempio (90), 
nella larghezza di piedi novantacinque determinata da Pau- 
sania. Similmente si trovarono essere stati i fianchi com- 
posti ciascuno di tredici colonne coll’adattare tale grossezza 
di colonna alla lunghezza stabilita di piedi duecentotrenta. 

(89) Expddition scientifique de Morie ordonie par le gonvernement 
francate Tom. I. Planche 62. et suivanlcs. 

(90) Dodwel. Travet in Greece Tom. H. c. 10. 
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£ l’interno dalle parole di Pausania, colle quali c’indica 
esservi state colonne che giungevano sino alla sommità, si 
dedusse essere stato disposto secondo le regole dell'ipetro. 
Appresso le scoperte poi fatte dall’ anzidetta spedizione 
scientifica non solo si è trovato essere stato il tempio compo- 
sto dell’esposto numero di colonne, ma pure si è rinvenuto 
che in larghezza estendevasi nell'estremità dei gradi pie- 
di greci novantacinque come venne determinato da Pau- 
sania , e nella lunghezza piedi duecento venti invece di 
duecento trenta, come vedesi attestato dallo stesso Pausania; 
perchè se non è occorso errore nelle trascrizioni dei testi, 
dovrà attribuirsi o aver egli considerata in tale misura 
una qualche area che doveva esistere avanti la fronte del 
tempio per contenere l’ara, oppure aver egli voluto desi- 
gnare una tale estensione per approssimazione. Pertanto 
da queste scoperte si è trovato che il tempio veniva ad avere 
esternamente nei peristilj la forma dei tempjperitteri esastili, 
ed internamente era del genere degli ipetri come precisa- 
mente tale era la cella del tempio di Nettuno a Pesto, e tale 
fu ritrovata ancora essere stata quella del tempio di Giove 
Panellenio in Egina già descritto. Dalle dette scoperte fu 
ancora riconosciuta la lunghezza del suolo dalla porta della 
cella sino alle due colonne del pronao; ed inoltre furono ri- 
trovati alcuni resti del pavimento di marmo nero, coi quale 
secondo Pausania era formato il pavimento intorno alla 
statua. Tra le porte d'ingresso alla cella venne, a somiglianza 
di altri tempj, designato esservi stata la scala a chiocciola 
che portava sul tetto. Il trono, su cui stava la grande sta- 
tua di Giove, si è indicato nella parte del portico situata 
di prospetto all'ingresso. Tra il pronao posteriore e la cella 
si è collocato l’opistodomo, quale si deduce dalla descri- 
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zione che diede Pausania delle scolture che stavano sopra 
la porta che metteva in tal luogo. Le altre distribuzioni di 
questo piantato sono ordinate secondo quelle che si rinven- 
gono altri consimili tempj, e segnatamente in quello di 
Giove Panellenio. 

Nell'area occupata dal pronao di questo tempio sotto 
le reliquie di un pavimento fatto per ristaurare l'edilìzio 
nei tempi romani con marmi colorati, tra i quali distingue* 
vasi il cosi detto cipollino, la breccia pavonazza e l'alabastro 
orientale, venne scoperto un musaico composto con pietre 
deU’Alfeo e portante l'effigie di un Tritone e di una Si- 
rene con ornamento di vero stile greco, come olfresi deli- 
neato in grande nella stessa tavola. Doveva essere in tal 
modo composto tutto il suolo del tempio, ed essere quello 
che venne indicato da Pausania formato di marmo nero, 
perchè in esso il color nero precipuamente vi dominava. 
Venendo palesemente un tale suolo consumato, si dovette 
cuoprire con le indicate lastre di marmi a diversi colori, 
come si soleva comunemente praticare nel tempo del domi- 
nio romano. 

TAVOLA L. B. Prospetto e sezioni per traverso del 
Tempio. Disponendo la elevazione del tempio, come venne 
fatto nella sua fronte, secondo l’altezza di piedi sessan- 
totto, prescritta da Pausania e secondo la suddetta grossez- 
za delle medesime colonne, si trovano essere queste alte 
circa cinque diametri e mezzo , come erano quelle dei 
tempj dorici più comuni della Grecia , ed in propor- 
zione corrispondono le altezze del sopraornato e dei fron- 
tespizio, comprendendovi però nell’altezza totale determi- 
nata l'elevazione di tre gradi che siccome negli altri tem- 
pj dovevano girare nel suo d’ intorno. Nel frontespizio si 
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sono indicate le scolture descritte da Pausania, che sta- 
vano nella parte anteriore, come pure i vasi con la Vitto- 
ria che erano situati al di sopra. Pare che gli scudi dorati, 
appesi da Mummio sopra le colonne del tempio, stessero 
nell’architrave e non nelle metope del fregio, ove similmente 
degli altri principali tempj dei Greci vi dovevano essere 
ornamenti figurati: e se quegli scudi, ch’erano in numero 
di ventuno, stavano in tutto il giro del tempio, solo pochi 
potevano essere situati nella fronte. 

Nella sezione del pronao si sono indicate le scol- 
ture che dovevano esser poste nelle metope e che corri- 
spondevano a quelle indicate da Pausania al di sopra della 
porta della cella e riguardanti le imprese di Ercole, come 
venne contestato da alcuni frammenti rinvenuti nelle an- 
zidetto ultime scoperte. Furono pure discoperti alcuni fram- 
menti di quelle scolture che adornavano le metope poste 
sopra la porta dell'opistodomo, ossia postico, come pure sono 
da Pausania descritte. 

Nella sezione per traverso di questo tempio, delineata 
nella stessa Tavola, si sono indicati i due ordini di colonne 
che giungevano sino alla sommità, e nella parte di mezzo, 
situata di prospetto all'ingresso, la grande statua del nume 
assiso sul suo trono. L’altezza di questa statua, non venne 
determinata da Pausania, ma si congettura da quella degli 
altri colossi fatti dallo stesso Fidia e dalle parole di Stra- 
ttone, colle quali indica avere questa quasi col suo capo 
toccato la sommità del tempio, essere stata circa dicinquanta 
piedi compreso il trono su cui stava assisa (91). Quindi è 
che per situarla al coperto sotto al portico è di necessità 

(911 Rispetto tutto ciò che risguarda questo celebre simulacro si veda 
l’opera di Quatremòre de Quincy iotitolata Le Jupiter Olympien. 
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supporre essere stato soppresso in quella parte il primo 
ordine del loggiato, come si è altrove osservato. In 
questo tempio stava pure un grande velo di lana ornato 
di ricami assirj, e colorito di porpora fenicia, dono di An- 
tioco, il quale non lo tiravano verso il soffitto allorché si 
voleva levare, come quello di Diana in Efeso, ma allen- 
tando le corde lo calavano sul pavimento, essendo il tem- 
pio scoperto nel mezzo, e serviva questo forse per cuoprirc 
alcuna parte della cella nei giorni di solennità, come venne 
descritto dallo stesso Pausania. 

TAVOLA L. C. Elevazione di fianco e sezione per 
il lungo del tempio. In corrispondenza di quanto venne 
stabilito nella pianta si sono composte le enunciate ele- 
vazioni, colle quali è dimostrata la esterna ed interna ar- 
chitettura del tempio, la quale venne ordinata secondo 
quelle proporzioni che sono proprie del genere dei tempj 
dorici ipctri e che si rinvengono stabilite in altri simili 
edifìzj dei Greci, come ampiamente furono dichiarate nella 
Parte II parlando del medesimo genere di tempj. 

TEMPIO DI NETTUNO A PESTO 

Tra i molti resti che avanzano degli edifizj dei Pestani 
sono principalmente considerati quei che appartengono ad 
un gran tempio, il quale dal nome di Posidonia che ebbe 
pure Pesto presso gli antichi, ossia citta sacra a Nettuno, 
credesi comunemente essere stato a questa divinità consa- 
grato (92). Le basse proporzioni delle colonne, che for- 
mano i peristilj intorno al tempio, hanno fatto supporre 



( 92 ) fVìlkin . The antiq. of Magna Gruccia. 
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essere stato questo edilizio, similmente degli altri di Pe- 
sto, innalzato in tempi antichissimi: ma il maggior numero 
delle scanalature, che sono nelle colonne esterne, di quello 
che venisse praticato negli altri monumenti che si hanno 
di architettura dorica greca, ed i delicati ornamenti che 
ornano i capitelli, lo fanno conoscere essere stato eretto 
circa nel tempo stesso in cui Pericle decorava Atene con 
magnifici edifizj. Quindi è che tali basse proporzioni delle 
colonne devono attribuirsi più a non esservi stati in questi 
paesi della Magna Grecia, posti lungi dalla sede principale 
delle arti, architetti cotanto celebri come quei che innalza- 
rono il tempio di Teseo, i propilei, il Partenone e tanti al- 
tri celebri edifizj che facevano l’ornamenlo di Atene, che 
a maggior antichità. È inutile il ripetere quelle molte cose 
che dissero diversi dotti relativamente al l'archi lettura degli 
edifizj di Pesto, avanti che si conoscessero per bene i mo- 
numenti della Grecia; imperocché ad ognuno ora è bastan- 
temente noto che furono essi edificati secondo le regole 
della maniera dorica dei Greci, e non secondo quelle di 
un nuovo genere, chiamato pestano o anche etrusco, se- 
condo le varie opinioni. Tra i molti disegni che si sono ri- 
cavati e dal Gazzola pubblicati dal Paoli, e dal Piranesi, 
c dal Mayor, e dal Wilkin, e da altri che si occuparono di 
questi edifizj pestani, presentano maggiore esattezza quei 
di La Gardétte (93), dai quali sono tratte con poche varia- 
zioni le figure esposte nelle seguenti Tavole. 

TAVOLA LI. Prospetto e sezione per traverso del 
descritto tempio maggiore di Pesto ristaurato in forma di 
tempio ipetro, come viene indicato dal doppio ordine delle 
colonne interne. 

(93) La Cordelle. Lei ruines de Poeti uni. Art. t. 
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TAVOLA. HI. Pianta e sezione per il lungo del me- 
desimo tempio. La cella si è lasciata interamente scoperta 
nel mezzo, come viene determinata dalla forma ipetrale, 
in vece di seguire l'opinione di La Gardette che suppose il 
tempio essere stato tutto coperto dal tetto, per avere ritro- 
vati alcuni buchi di testate dei travi anche nel muro sopra 
le colonne di mezzo dei fianchi; ma questi, se si osserva 
che i peristilj esterni ed i pronai del tempio erano coperti 
dal tetto in questo genere di tempf, come negli altri tutti, 
dovrà supporsi avere servito solo per i travi che reggevano 
la copertura dei peristilj come viene stabilito nella citata 
Tavola, e non quella pure del mezzo della cella. Riman- 
gono in questo tempio ancora certe tracce delle scale che 
erano ad una delle estremità della cella, le quali dovevano 
servire principalmente per salire al portico superiore che 
girava intorno la cella, e quindi metteva alla parte supe- 
riore dell'edilìzio. 

TAVOLA LUI. Fig. 1. Imoscapo, capitello, e sopra- 
ornato delie colonne esterne del descritto tempio. In A 
venne delineato il profilo dei listelli che sono sotto ai ca- 
pitelli delie colonne; ed in li una parte della pianta del 
soffitto della cornice. Fig. 2. Base e capitello delle paraste 
situate alle estremità dei muri della cella, con l'architrave 
e fregio che gli stavano sopra e che ricorrevano nel d’in- 
torno del peristilio. Fig. 3. Metà del capitello delle colonne 
poste tra le paraste nei pronai, e profilo dell’architrave c 
fregio situati al di sopr? di queste. In G parte della pianta 
delle medesime colonne Fig. 4. Parti principali delle co- 
lonne interne disposte nello stesso modo che stanno nel 
monumento. Fig. 5. Profilo della cornice situata nei lati 
inclinati del frontespizio. 

9 
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TEMPIO DI APOLLO EPICURIO A BASSE 

Seguendo la posizione indicata da Pausania del tempio 
di Apollo Epicurio a Figalia vicino al monto Cotilio nel 
luogo che gli antichi chiamavano Basse, una società di ar- 
tisti e letterati tedeschi ed inglesi ebbe la fortuna nell'an- 
no 1 81 2 di scuoprire ragguardevoli resti dell’architettura e 
delle scolture che ornavano questo tempio (94), il quale 
secondo il medesimo Pausania, di tutti quei che i Pelopon- 
nesi possedevano, dopo quello di Tegea, dovevasi anteporre 
per la bellezza del marmo per l'armonia e per il suo tetto 
interamente fatto di marmo. Lo stesso descrittore per pro- 
vare quindi la derivazione del nome di Epicurio, ch'egli 
crede essere stato dato ad Apollo per aver prestato ajuto in 
una pestilenza avvenuta ai Figalesi nella guerra dei Pelo- 
ponnesi, lo paragonava con quello di A lessicaco dato dagli 
Ateniesi ad una statua di Apollo, perchè secondo l'oracolo 
di Delfo aveva fatto cessare la malattia pestilenziale che li 
affliggeva durante la medesima guerra peloponnesiaca; ed 
in prova di ciò riporta per testimonianza che Ittino diresse 
la costruzione di questo tempio, la qual notizia dimostra 
chiaramente essere stato innalzato poco dopo all’epoca in 
cui gran parte della Grecia venne tribolata da tale malat- 
tia; imperocché questo architetto boriva ai tempi di Peri- 
cle, e fu lo stesso che edificò agli Ateniesi il cosi detto Par- 
tenone (95). Lo stile però è la disposizione delle colonne 



(94) Stackelberg. Le tempie de Basse. 

(95 ) *E» di Tw «vtw « «art xa Xoviuvov Bùvacu, xui o votò; t©0 'At:ó\- 

/e avo; toù 'Enotoupiou, \ifknj xal avrà; Ófoyo;. vaùv di, wiot HeAsnovvoaioc; ilei, (Aita 
*/« tòv ìv Tr/ia, irpotipiro oOtoc «v toO VSvj ti t; xai ri* ùouoAu; elvixa. to 
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interne congiunte al muro come pure la maniera ionica 
con cui sono queste composte, in modo ben differente da 
quella impiegata nell'Eretico, nelle colonne interne dei pro- 
pilei ed in altre opere state innalzate in taleepoca, hanno 
fatto credere che il tempio non fosse stato interamente ul- 
timato colla direzione del nominalo Ittino nel tempo in cui 
si osservavano con una severa superstizione le più esatte re- 
gole dell’arte, e che alcune delle sue parti, principalmente 
quelle che ne formavano la interna sua decorazione , fos- 
sero state aggiunte in epoca posteriore alla edificazione del 
tempio (96). 

TAVOLA LIV. Pianta, sezione per il lungo è pro- 
spetto del descritto tempio di Apollo Epicurio. La disposi- 
zione dei perislilj intorno al tempio è simile a quella degli 
altri pcritteri; varia però è la forma di questo dalla comu- 
ne nella disposizione delle colonne jonichc dell’interno, le 
quali nè lasciano uno spazio tra esse ed il muro della cella 
onde potervi girare intorno come negli ipetri, nè sono in- 
teramente internate nel muro, come nella disposizione de- 
terminata per lo pseudodittero, ma vengono collegato al 
muro per mezzo di un corpo grande quanto il loro diame- 
tro. Questa pratica, che non presenta un buon esempio della 
purezza dell’architettura dei Greci, sembra che venisse ado- 
perata per situarvi alcune statue tra l una e l’altra colonna. 

(?ì QVOfUi iyivtTO T(7 i ’A XÓlÌAivl Ìzc*6‘J0/i<72v7t liti VOC'O XU f )ÒTl xui rctp' ’ A6l}- 

ve ù«f iirwwfjUstv lìecfisv ’A).c]jc xuxoì, ù~o'pt{/u; xui tovtw; tàv vógov t, t«uts di ù~ò 
tóv twv Iliio/rovvijdtan» xui ’AOjj vaiwv nohuov xui 70Ù{ ^tyuùui, xui ovx iv ctipv» xctt- 
(*)• uaoTJcix ut ri irrtxÀbatt; àpyóntxu 70 O ’A.tóA Ìwjo; iotxó; 71 \j 7VJ r,uui*vj'jui . 
xai '1 xtìv 9C o ùp%t7ix7uv TOV èv iuyuAiu vetov, ytyevùi t n rìuxia xu7Ù II iptx'i.iu, xai 
'A Os/juka; tòv UufAiJÙtvu xa'Asvtuvov xutu'JxvjÙ'tu;. ( Puntatila Lib. Tt U. r. 41 .) 

( 96 ) ì.everston Donaldson. The un tu/, of Alhcns Sfuarl. Sufydcm. 
Toni. lf r . 
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Nella parte della cella, posta di fronte all’ingresso, si crede 
che vi fosse stata una colonna corintia nel mezzo, per es- 
sersi trovato Ira le rovine del tempio un capitello di tale 
maniera molto però corroso dal tempo similmente della 
sua base. La distanza tra le colonne jonichc angolari, es- 
sendosi ritrovata troppo grande per reggere l’architrave 
senza altro sostegno nel mezzo e troppo picco'a per sup- 
porre esservi stato un triplice inlercolunnio in modo più 
adatto alla purezza dello stile greco, e d'altronde non es- 
sendosi scoperto nessun altro frammento di un secondo ca- 
pitello c base, nè derivò di conseguenza che si dovette 
sciegliere tal partito a preferenza di qualunque altro. Ma 
se veramente in tal modo era stato praticato , l'anzidetta 
colonna corintia veniva ad occupare il luogo più adatto per 
la statua della divinità; imperocché per le scolture del fre- 
gio e per l'incavo ritrovato sotto alle colonne, essendosi 
riconosciuto essere stata la cella scoperta nel mezzo come 
neU'ipelro, non poteva la statua essere situata nel mezzo 
della cella: ma bensì al «li sotto del portico ch'era di pro- 
spetto all' ingresso, come lo ha indicato nei suoi disegni il 
barone Stachelberg, c come viene delincato nella citata Ta- 
vola, benché sicno gli esposti disegni tratti da quei ripor- 
tali da Leverston Donaldson, con più precisione architet- 
tonica, nell'aggiunta al quarto volume di Stuart, nei quali 
però non viene indicato l'intero ristauro del tempio. Con 
anche maggior cura venne esposto ultimamente lo stesso 
tempio nell’opera della spedizione scientifica della Morrà 
comandata dal governo francese, nella quale fu aggiunta 
una ristaurazionc dell'intero edi tìzio ed una erudita descri- 
zione delle scolture figurate di Le Bas (97). Le scolture che 

(97) Expédition scientifique de Morde ordonée par ì 'e gouvem emetti 
Frati (yw s, Tom, //. 
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ornavano il fregio interno, delle quali se ne sono ritrovati 
molti resti rappresentanti una parte la guerra delle Ama* 
soni cogli eroi della Grecia, c l’altra la pugna dei Centauri 
coi Lapiti, sono ora state pubblicate con molta esatezza dal 
nominato barone Stackelberg (98). 

TAVOLA LV. Fig. 1. Imoscapo, capitello e sopraor- 
nato delle colonne doriche che componevano i peristilj 
intorno al tempio descritto. Fig. 2. Base c capitello delle 
colonne joniche situate nell'interno della cella. Fig. 3. 
Pianta di una delle medesime colonne joniche e del capi- 
tello. Fig. 4. Cassettoni ch'erano disposti secondo differenti 
forme nel soffitto del peristilio e dei pronai del tempio. 

TEMPIO DI MINERVA 
DENOMINATO IL PARTENONE 

L’edifizio piìi celebre, ebe ci sia stato maggiormente 
conservato tra i preziosi monumenti dell'architettura dei 
Greci , è certamente il tempio dedicato a Minerva sopra- 
nominato il Partenone da vergine, del quale so- 

vrastano tuttora imponenti resti nel mezzo della rocca di 
Atene. Questo tempio venne innalzato nell’epoca in cui 
Pericle amministrava la repubblica colla direzione di Ittino 
e di Callicrate (99); e fu probabilmente cretto nel luogo 
medesimo che occupava quello che per Lavanti esisteva, il 

(98) Sulle scolture figurate che adornavano questo tempio, oltre alle 
cose scritte da Le Bas nella citata opera, si vegga pure Stackelberg. Ber 
Apollo tempcl zu Bassae in Arcadica, e Wagner. Bassirilievi antichi della 
Grecia, ossia fregio del tempio di Apollo Epicurio in Arcadia. 

(99) Ilccvra de dtclrrw xai rràvTwx t»r£cnc<wr©c ijv avrtS xatTot peyccXouc 

àp^irixrova; i^óvr&n» xai riaveva; twv ipyw Tòv pi* ixaróprtdov IlapOfvtùva KaL 
Xr/pariK itp 7 «^ETo xai 'Irrtw*;- ( Plutarco in Pericle c. 13.) 
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quale sembra che venisse distrutto insieme agli altri edifìzj 
degli Ateniesi nella presa della citta fatta dai Persiani (100). 
Era il tempio interamente costrutto di marmo bianco, etl 
adornato di molti lavori fatti da celebri artisti nel tempo in 
cui erano le arti giunte al massimo loro splendore, tra i 
quali viene dagli antichi sommamente celebrata la grande 
statua dellaDca fatta daFidia che era entro al tempio. Stava 
questa ritta in piedi con una veste talare; nel petto si ve- 
deva la testa di Medusa fatta di avorio; nell’una mano teneva 
una Vittoria alta quattro cubiti, e nell’altra un’asta; presso 
ai piedi poi da un lato stava posto uno scudo, nel quale 
era rappresentata la guerra delle Àmazoni e quella degli 
Dei contro i Giganti, e dalla parte dell'asta era il dra- 
gone che credevasi essere Erittonio; sulla base della statua 
quindi era espressa la nascita di Pandrosa. Questa statua 
era alta ventisei cubiti e formata interamente di oro e 
di avorio (101), la qual cosa contribuiva a rendere ancora 
più preziosa l’opera eseguita con grande perizia e maestria 
dal celebre Fidia. Scolturc in marmo poi ornavano i fron- 
tespizj, le metope dell’ordine esterno, ed il fregio interno 
dei peristilj; quelle ch’erano scolpite nel timpano del fron- 
tespizio d avanti rappresentavano la nascita di Minerva, e 
quelle del posteriore la contesa fra la Dea c Nettuno per 
l’Attica (102). Era in questo tempio che dall'edilizio si- 
tuato vicino all’ingresso della citta, destinato a conservare 
l’apparecchio delle pompe, si trasportava con solennità nelle 
grandi feste Panatenee il celebre peplo su di una macchi- 
na fatta in forma di nave, la quale si conservava presso 

(100) Senofonte. Istoria Greca Lib. lì'. 

(101) Pautania Lib. I. c. 24. e Plinio hist. Nat. Ub. XXXV. c. 5. 

(102) Pansania Ub. I. c. 24. 
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l'Areopago (103). Una tal pompa, passando per il Ceramico 
e per gli altri luoghi più frequentati della città, si condu- 
ceva sino al tempio di Apollo Pizio, dal qual luogo si di- 
staccava dalla nave il peplo, forse perchè la macchina non 
poteva salire sino sulla rocca, e si portava nel descritto 
tempio (104). Vedovasi rappresentata in questo peplo in 
ricamo, per opera delle figlie appartenenti alle più illustri 
famiglie di Atene, la vittoria riportata da Minerva contro i 
Giganti, oltre al novero dei nomi di tutti quegli Ateniesi che 
si erano resi celebri per le loro buone azioni. Coloro che, 
seguendo l'opinione di quei che pretendono togliere dalle 
diverse specie di tempj quei che da Vitruvio, adottando la 
denominazione che avevano presso i Greci, vennero di- 
stinti con il nome di ipetri, per essere stati scoperti nel 
mezzo , e che con poca ragionevolezza suppongono essere 
state le celle di questi tempj coperte da pesanti volte di 
marmo rette dai due ordini di colonne che, incapaci di reg- 
gere grande peso, stavano in tali celle, hanno creduto che 
il peplo servisse solo per vestire la statua della Dea in quei 
giorni di solennità. Ma se si considera che il simulacro, 
essendo fatto interamente di oro e di avorio, non aveva 
bisogno di esser coperto da alcun velo, qualunque ne fosse 
stata la sua ricchezza negli ornamenti, si viene a riconosce- 
re esser più probabile il credere che servisse, come quello 
di Olimpia, per cuoprire alcuna parte della cella che stava 
scoperta dal tetto, non già in modo stabile, come suppose 
lo Stuart, ma solo nel tempo di tale festività onde dare mag- 
gior nobiltà al locale; imperocché il grande simulacro della 
Dea doveva essere collocalo evidentemente, come quello 

(103) Pausania fJb . f . c. 1. e 29. 

(104) Meurs. in Panath. 
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degli altri consimili tempj, in quella parte del peristilio 
interno ch’era di prospetto all’ingresso, nel qual luogo in 
questo caso, come in quello di Giove in Olimpia, per la 
grandezza eccessiva della statua, veniva soppresso il primo 
ordine del peristilio interno. 

Wheler e Spon furono i primi viaggiatori che ci hanno 
trasmesse ragguardevoli descrizioni di questo grande tem- 
pio. Essi lo videro quasi nel suo intero stato; imperocché 
vi trovarono ancora gran parte delie scolture che ornavano 
principalmente il frontespizio anteriore, rappresentanti la 
nascita di Minerva, con molte altre dei fregi e delle metope; 
e quindi le colonne, ch’erano in quella parte posta tra il 
pronao e la cella, del genere dorico, simili alle esteriori, 
delle quali una era stata rimpiazzata da un pilastro costrut- 
to dai Turchi con cattivo materiale. Nella cella trovarono 
ancora i due ordini di colonne, il superiore composto di 
ventitré colonne, e l’inferiore soltanto di ventidue; perchè 
era stata soppressa quella dinnanzi alla porta per non im- 
pedirne il passaggio. Inoltre trovarono ancora molti fram- 
menti delle tegole di marmo che formavano il tetto al 
di sopra dei diversi peristili e pronai (105). Queste diverse 
parti furono interamente distrutte, con anche parte delle 
colonne di mezzo dei peristili esterni di fianco, nell’assedio 
dei Veneziani posto intorno ad Atene nell’anno 1687, da 
una bomba caduta disgraziatamente nel mezzo del tempio 
sopra una volta, che avevano costrutta i Greci moderni per 
ridurre il tempio ad uso di chiesa, con alcune cupole, le 
cui estremità si componevano di mattoni a musaico. In tale 
stato di rovina lo ritrovò lo Stuart allorché si portò ad esa- 



( 105 ) Wheler. V oyagc en Grece . Tom. IL 
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minare la sua grande struttura (106); ed i disegni che fu- 
rono da lui ricavati, in modo più diligente di quanti furono 
fatti da Le Roy (107), e da altri avanti di lui, servirono 
per darci esatta idea della nobile architettura di questo 
insigne edilìzio. 

Prima di passare alla descrizione di quanto venne 
esposto nelle Tavole si giudica necessario di premettere 
esservi disparere tra coloro che impresero a descrivere que- 
sto celebre monumento su due punti riguardanti la sua 
architettura, cioè l’uno sulla principale sua fronte in cui era 
praticato l’ingresso, e l’altro sulla forma interna della cella. 
Sì sull'uno sì sull’altro argomento moltissime cose si scris- 
sero senza nulla ancora avere determinato di positivo; per- 
ciocché trovasi il tempio ora interamente distrutto nella 
parte media ed in quelle parti secondarie che potevano 
indicare con precisione la sussistenza di siffatta disposi- 
zione (108). 



(106) Stuart. Antiquìties of Athens . Tom. //. c. 1. 

(107) Le Roy. Let plus beaux monumens de la Grece. Pai t. /. 

(108) Intorno i citati due dispareri si veggano gli scritti che servono 
di corredo all’opera intitolata, Elgin marblcs from thè tempie of Minerva 
at Athens , di Geli Uinerary of Greece , di Dodwel, Travet in Greece , di 
William Wilkins, Ateniensia , di Visconti, Osservazioni sulle scolture che 
esistevano nel Partenone , e Memoire sur des ouvrages de sculpture du Par- 
thenon et de quelques autres edifices de V Acropole d'Athcnes. Brondsteld 
V oyages dans la Grèce accompagnés des recherches archeologiques y di 
Leakc, The topography of Athens wih some remarla on its antiquitieSy di 
Qualremère de Quincy, Monumenti et ouvrages (fari antiques. Dissert. I. 
Restitution des deux frontoni du tempie de Minerve à AthéneSy e di al- 
cuni altri scrittori che impresero a dichiarare le cose esposte da Wkeler e 
Spon, e quanto venne raccolto nella ben cognita opera di Stuart e Revctl, 
Antiquìties of Athens. Tom. Il.y ed anche illustrando la descrizione di Pau- 
sania, tra i quali si annovera particolarmente il Siebelis. Più chiare esposi- 
zioni si attendono dal Raoul-Rocbette nella sua opera promessa intorno ai 
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Rispetto alla situazione del prospetto principale, oltre 
alle cose già osservate nella Parte 11 descrivendo la gene- 
rale posizione dei tempj , ne presta particolare documento 
Pausania nell indicare che dai propilei andando a quel tem- 
pio che lo chiamavano il Partenone, le scolturc nelle cosi 
dette aquile, ossia nei timpani dei frontespizj, rappresen- 
tavano Minerva; e nel postico era figurata la contesa di 
Nettuno con Minerva pel possesso dell’Attica (109); per- 
ciocché tra le reliquie delle citate opere di scoltura, che 
erano rimaste sul luogo sino a tempi a noi non lontani, si 
suole più comunemente riconoscere in quelle che stavano 
verso oriente ciò che spettava a Minerva, ed in quelle verso 
occidente la rappresentanza dell indicata contesa tra Net- 
tuno e Minerva; laonde si viene a determinare essere stato 
l’ingresso principale al tempio praticato nella parte rivolta 
ad oriente. E siccome questo lato trovavasi corrispondere 
nella parte opposta all’ingresso che si aveva nella rocca 
col mezzo dei propilei; cosi devesi supporre che Pausania 
per entrare nel detto tempio abbia fatto il giro intorno al 
Iato meridionale di esso, giacche nel settentrionale si tro- 
vava l’Erettco, che descrisse dopo del Partenone. Viene con- 
testata una tale disposizione dal vedere che l’unico luogo 
che poteva servire di ònt tàidsfiss , in cui conscrvansi gli 
oggetti preziosi, era quello che corrispondeva nella parte 
occidentale; perchè diveniva cosi questa la parte postica 
dcll’editìzio, ÒTrto&y, sopra la quale corrispondeva il fron- 



monumenti dell'Acropoli di Alene, e dagli illustratori della stessa Acropoli di 
Atene, Lodovico Ross, Edoardo Scliaubert e Cristiano Hansen. 

(109) ’Ev aè tòv vaòv, av flocpG svùvct òvouà^o'xriv, toGtov èatovccj, ónróra 
in roi; xa Vevfùvoc; «croie xctrcu, remvta 1$ rii» 'AOijwx; i%u yévc<rcv, t à dà óirceGtv n 
Uccecoòivoc rcpoc 'AChqvóv «oro* iptf 0/rep rqc (Pausania lÀb. /. c. 24.) 
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tespizio che portava la scoltura rappresentante la anzidetta 
contesa. Precisamente Arpocrazione ed Esicliio suU'autorità 
di Demostene indicano esservi stato un tale luogo distinto 
nel tempio di Minerva in Atene (HO). Venne pure la stessa 
disposizione confermata dall’avere discoperto avanti la parte 
orientale del tempio una grande area elevata dal rima- 
nente suolo e lastricata con grandi pietre, perchè essa 
doveva servire per contenere l’ara ed il luogo in cui si 
celebravano i sacri fìzj . Parimenti tra le colonne del pro- 
nao situate verso la stessa parte si sono scoperte tracce di 
quei plutei che si solevano porre per chiudere l’accesso 
alPinterno del tempio a coloro a cui non era permesso 
l'entrarvi. Da queste considerazioni si viene a stabilire esser 
stato questo tempio non disposto secondo le prescrizioni 
che solevano praticare i più antichi architetti, come furono 
da Vitruvio adattati nei suoi precetti indicando la posi- 
zione dei tempj dover essere rivolta verso occidente (HI), 
ma secondo le pratiche che vennero posteriormente poste 
in uso colle quali venivano ad essere collocati i tempj colla 
loro fronte rivolta verso il sol nascente, come si dichiara 



(110) ’OrtaOóJopo;. Ai^eOivi}; «v ri» ntpl <jwtó£c 4>; (àvwoPav rrpùve 

rivi* ròv òmaOoJo^ov) ó orxo; ó ónta Oev ro v vtù tv; 'AOìjvìs ov tu xaXurou iv w «ttctì- 
3svro rà sparse. (Arpocrazione in ’OiriffOodopo/, e circa lo slesso Esichio.) 
Anche Aristofane in Plutone verso 11 04 dimostrò essersi nelPopistodomo del 
tempio di Minerva conservate ricchezze. Por contestare poi avere corrisposto 
Popistodoino nella parte posteriore serve di principal documento quanto 
venne esposto da Varrone: Domiti graecum est, et ideo in aedibus scurii 
ante caellam % ubi sedes dei sunt Graeci dicuni j rfótfopov, quod post òtrwfiopov. 
( Varrone de Ling. Lai. Lib. V .) 

(111) Aedes autem sacrae deorum immortali uni ad regiones , quas 
spectare debent , sic erunt consti tuendae, ufi , si nulla ratio impediente libc- 
raque fuerit potestas aedis , signum quod erit in cella collocatum spectct 
ad vespertinam coeli regionem. ( Vitruvio Lib. I c. 5.) 
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«la Igino (1 10). Siccome poi allorché questo tempio venne 
convcrtito in chiesa greca, aveva il suo principal ingresso 
dalla parte occidentale, come si deduce dalle descrizioni 
che ci hanno trasmesse in particolare Wheler e Spon; così 
deve stabilirsi essere stato in tale rinnovazione mutato l'in- 
gresso da oriente in occidente, coinè pure venne cambiata 
tutta la interna architettura «Iella cella. 

Rispetto a quanto concerne il ristabilimento dell'in- 
terna architettura di questo monumento, è da osservare 
primieramente che qualora si verificasse esservi stati decisa- 
menti i due ordini di colonne entro la cella, come sono 
dichiarati nelle descrizioni che ci hanno trasmesse Wheler 
c Spon prima dell’esterminio del tempio, e come vennero 
contestati dalle reliquie che rinvennero Stuart e Revett, 
dovrà credersi essere stato costituito in forma di ipetro; per- 
ciocché precisamente in egual modo vennero prescritti da 
Vitruvio doversi praticare nei tempj di tal genere; e ciò 
quantunque la divinità a cui era consacrato lo stesso tem- 
pio, non comportasse di avere un tempio colla cella scoperta 
dal tetto, come pure venne prescritto negli stessi precetti 
vitruviani. Non però dovette essere stato questo tempio ci- 
tato da Vitruvio in esempio di tal genere, come venne sup- 
posto; perciocché già abbiamo dimostrato, descrivendo il 
tempio di Giove Olimpico situato nella parte meridionale 
della medesima città, che a questo tempio soltanto doveva 
riferirsi la indicazione dell’ottastilo ipetro esibita da Vilrn- 
vio, giacché in tal modo era stato architettato da Cossuzio. 



(112) Antiqui architecti in occidentcm tempia spedare recte scripse- 

runt . postea placuìt omnem religionem ea 

converlere ex qua parte coeli terra illuminatile. {Frontino» De fÀmit. Fra - 
gmenfum /.) 
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TAVOLA LVI. Prospetto ilei Partenone verso occi- 
dente. Offrcsi in questo prospetto l’architettura dcH'cdifì- 
zio quale doveva trovarsi nella sua integrità, e quale può 
dedursi con maggior probabilità dalle preziose reliquie su- 
pestiti. Il frontespizio è quello che rimaneva più conservato 
sino a che non venne spogliato delle sue pregiatissime scol- 
ture. In esse doveva essere figurata la contesa tra Minerva 
e Nettuno per il possesso dell'Attica come venne da Pau- 
sania indicato. Le ligure che compongono una tale rap- 
presentanza sono ora diversamente denominate dagli scrit- 
tori che impresero ad illustrarle; e siccome non è di nostra 
attribuzione entrare in siffatte discussioni, cosi ci limite- 
remo a contestare avere quelle figure insieme rappresen- 
tato la sumcntovata contesa. 

TAVOLA LVIL Pianta e sezione per il lungo del me- 
desimo edilìzio. Nella pianta viene stabilita quella dispo- 
sizione che già abbiamo accennata tanto rispetto al prin- 
cipale ingresso al tempio quanto alla forma interna della 
cella. Benché la parte media di questo edilizio sia stata 
interamente distrutta dallo scoppio della bomba che vi 
cadde nell'anno 1087, pure rimasero tracce nel pavimento 
esservi stati intorno alla cella i due ordini di colonne che 
la costituivano in forma di ipctro; ed anzi fu osservato dallo 
Stuart che la parte media della cella, che doveva rimanere 
scoperta dal tetto, era per alcun poco incavata onde racco- 
gliere le acque piovane, come si soleva praticare negli atrj 
degli antichi. Sì nel prospetto principale situato nella parte 
orientale, sì nel posteriore posto verso occidente, sussistono 
sei colonne interne nella fronte dei pronai che sono di dia- 
metro inferiore delle esterne, ed elevate sopra due gradini, 
c che dovevano costituire quella singolarità di simmetria 
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clic venne indicata da Vitruvio, la quale si trovava in si- 
mil modo praticata nel poc'anzi descritto tempio di Minerva 
in Sunio. Siffatta singolarità non toglieva però all'ediHzio 
le proporzioni stabilite; perciocché la cella restava sempre 
lunga il doppio della larghezza, e quelle simmetrie ch'erano 
nelle fronti venivano trasportate nei lati (113). Dietro la 
cella vedesi essere stato praticato lopistodomo, nel quale 
conservavansi gli oggetti preziosi, ed era sostenuto da sei 
colonne. Il tempio era cinto da peristilj semplicemente di- 
sposti in forma di perittero ottastilo. Le colonne angolari di 
esso furono trovate alquanto più grosse delle altre, e quelle 
ilei lati situate tutte per poco inchinate in dentro, onde la 
loro linea interna corrispondesse parelellamente alla parete 
della cella, come in modo singolare venne da Vitruvio pre- 
scritto. Questo tempio poi dicevasi ’ExaTSfmJcv secondo Plu- 
tarco per esser stato fatto largo cento piedi, ciò che ha pre- 
stato valido documento per stabilire la corrispondenza dello 
antico piede greco colle nostre misure, come si è dimo- 
strato infine del Capitolo I della Parte IT. 

Nella sezione per il lungo dell’edifizio, esibita nella 
stessa Tavola, sono indicate tutte quelle parti che corri- 
spondono alla pianta; ed in particolare si è in essa dimo- 
strata la disposizione dei due ordini delle colonne interne 
della cella architettata in forma di ipctro, ed il modo più 



(1 13) llem generila! a/iis comlituunlur aerte! ex iitdem symmetriis 
ordinataci et a ^° genere disposilìones habentes y ufi et Cas/oris in Circo 
Flaminio , et inter duos lucos Veiovis . ifem argtifius Alemori Dianae cotu- 
mnis adiectis dextra ac sinistra ad humeros pronai. Hoc autem genere 
primo facta aedes y ufi est Castoris in Circo ^ Athenis in astu et in Attica 
Sunii Palladis Minervae. Fai uni non aline sed eaedenx sunt proportiones • 
Celine cairn longitudines dnplices sunt ad latitudines , ufi reliqua exisona , 
qnac solcai esse in front ibuSi ad Intera sunt transtata. ( Vitr . Lib. lF.c.%.) 



Digitized by Google 



CAP. II. T E M P .1 |4r. 

probabile con cui poteva restare al coperto il celebre simu- 
lacro della dea fatto di oro e di avorio da Fidia, come venne 
in particolare da Pausania e da Plinio descritto. 

TAVOLA LVIII. Nella parte supcriore dell’enun- 
ciata Tavola oifresi rappresentato il prospetto principale del 
Partenone che corrispondeva verso oriente, e che portava nel 
suo frontespizio ciò che spettava propriamente a Minerva. 

Nella sottoposta sezione per traverso dello stesso edi- 
lìzio, venne rappresentato il suddetto celebre simulacro 
della Dea posto nel mezzo della cella con al di sopra la 
porzione di tetto che lo doveva cuoprire per difenderlo 
dalle intemperie. Sono ivi pure delineati i due ordini di 
colonne che costituivano il tempio in forma di ipetro. 

Nella sezione presa lungo la fronte del pronao situato 
dalla parte dell’ingresso al tempio, come viene riportata in 
questa medesima Tavola, vi sono indicate le scolturc che 
erano nel fregio e che giravano in tutto il d'intorno «lei 
peristilio. Secondo il sentimento di Wheler rappresenta- 
vano queste scolture sacrifìz) , processioni ed altre funzioni 
sacre che si facevano probabilmente nelle feste Panalcnee. 
Il medesimo Wheler unitamente allo Stuart giustamente 
osservarono che queste scolture erano di poco rilievo, a diffe- 
renza di tutte quelle che decoravano l’esterno del tempio, 
le quali erano di alto rilievo; siffatta distinzione crcdesi 
che venisse fatta per renderle tutte egualmente visibili; 
imperocché mentre le esteriori, potendosi vedere da un 
luogo lontano, avevano bisogno di essere maggiormente ri- 
levate, le interne poi, non potendosi osservare che da vi- 
cino e di sotto in su , un grande rilievo avrebbe prodotto 
cattivo effetto, giacche le parti inferiori avrebbero nascosto 
le superiori all’occhio dell'osservatore. 
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TAVOLA LIX. Fig. 1. Imoscapo, capitello e sopra- 
ornato delle colonne doriche che formavano i peristi! j in- 
torno al tempio. In A viene indicato il profilo della cor- 
nice che stava sopra i lati inclinati del frontespizio, in B il 
di sotto del soffitto della cornice, ed in C il profilo dell'ovolo 
e listello del capitello delle colonne. Fig. 2. Pianta, capi- 
tello e sopraornato situato sopra alle colonne che stanno 
avanti i pronai. Fig. 3. Sezione del medesimo sopraornato 
interno, e capitello delle paraste. Fig. 4. Parte del capitello 
delle paraste ridotto in scala maggiore. Fig. 5. Prospetto di 
una delle antefisse di marmo del tetto, ricavata da quella 
ritrovò il Dodwel nei suoi viaggi della Grecia. 

TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO A SELINUNTE 

Nell area ch'era occupata dalla città di Selinunte in 
Sicilia, oltre ai due già descritti teropj, altro maggiore si 
trova esistere, che precipuamente per la sua vastità credesi 
sia stato dedicato aGiove denominato 01impico(1 14), avanti 
al quale credesi che vi stesse quell’ara che corrispondeva 
nell’agorà dei Selinuntini, presso la quale essi trucidarono 
Eurileonte come trovasi indicato da Erodoto (1 15). Dalle 
rovine che avanzano di questo tempio venne riconosciuto 
che le sole colonne della fronte orientale erano interamente 
scanalate, e nelle altre tutte furono ritrovati preparati più 
o meno avanzati per scolpirvi un tale ornamento, percui 
sembra che la grande struttura di questo tempio non sia 
stata mai interamente ultimata. Se l'ara di cui parla Ero- 
doto apparteneva veramente a questo tempio, verrebbe in 

(114) fFilltin. The antiquities of Magna. Graecia, c. 4. 

(115) Erodoto ì.ih. P. c. 46. 
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certo modo confermato che la sua costruzione fosse stata in- 
trapresa sino dal tempo, in cui maggiormente si propagò la 
maniera dorica dei Greci nella Sicilia, corrispondente all'e- 
poca in cui le cose dei Siciliani sotto al governo di Jerone 
e di Gelone precipuamente prosperarono; come viene anche 
indicato dalle proporzioni delle colonne doriche che for- 
mavano i peristilj nel suo d’intorno. 

TAVOLA LX. La forma dei peristilj , quale si esibisce 
delineata nella Pianta del tempio diSelinunte,èordinata non 
come venne primieramente creduto sul genere di un tempio 
dittero, per essersi trovato il piantato di una colonna cor- 
rispondente nella seconda fila delle colonne, ma bensì in 
forma di pseudodi Itero, e di maggiore lunghezza di quanto 
veniva per Cavanti supposto, come venne ultimamente ri- 
conosciuto dalle osservazioni fatte da Harris ed Angeli, e 
quindi più diligentemente ricercato ed esposto con disegni 
ed erudite descrizioni dal Serradifalco (116). Se poi vera- 
mente vi erano le colonne a doppio ordine nell'interno 
della cella, come venne indicato da alcune colonne di mi- 
nor grandezza di quelle che formavano i peristilj esterni, 
che furono trovate prostrate al suolo nella parte settentrio- 
nale, sarebbe stato questo tempio pseudodittcro ed ipetro 
nello stesso tempo. A confermare l’opinione, che fosse il 
tempio pure ipetro, concorrerebbe anche il carattere della 
divinità a cui era consacrato, se però veramente aveva la 
denominazione che gli viene ora data; imperocché Vitruvio 
principalmcnteaGiove prescrisse doversi fare i tempj ipetri. 

TAVOLA LXI. Nel prospetto, che offresi delineato 
nella citata Tavola, vedonsi le colonne doriche rastremate 

(t 16) Serradifalco. Le Jnlic/iilà della Sicilia. V ohimè II. 

10 
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nella parte superiore più di quanto venne comunemente 
praticato negli edilìzj che ci rimangono dei Greci. 

Nella sezione per traverso, esposta nella stessa Tavola, 
vengono delineati i due ordini di colonne che stavano nel- 
l’interno della cella, come deduconsi dalle reliquie superstiti. 

TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO IN AGRIGENTO 

Tra gli edilìzj di greca architettura, che erano stati 
innalzati nella Sicilia, veniva specialmente celebrato per la 
sua grande struttura il tempio di Giove Olimpico che ave- 
vano gli Agrigentini nella loro città. Diodoro Siculo ci 
trasmisè una lunga descrizione di questo edilìzio, ed era 
da lui considerato a preferenza degli altri tempj come un 
contrassegno della magnificenza in cui erano giunti gli 
Agrigentini, dopo di esser stati vincitori nella prima guerra 
che ebbero contro i Cartaginesi. Questo scrittore ci narra 
che, allorquando stavasi per dare a questo tempio il suo 
compimento, ne fu interrotta la costruzione a cagione della 
guerra, che i Cartaginesi portarono per la seconda volta in 
quel paese durante la olimpiade XCIII, nella quale di- 
strussero e saccheggiarono la città; e gli Agrigentini mai 
più ebbero possanza di dar line alle fabbriche lasciate im- 
perfette (I IT), la qual cosa fece giustamente credere essere 
stato il tempio innalzato tra la prima guerra cartaginese, 
la quale si racconta che terminò colla disfatta di Amil- 



(1 1 7) # U ti yùp tùv Upò yj xaTctC’xivTi, xai pucXtirra ó roO Atòc via*, è;x?%tve< 
tàv ucyaA9T&£.?E£c<v TùJv tóts àvOp'órrwx. Twv ulv yàp aXXuv up wv rà jxiv xarexavOìo» 
rà Si ti)li{ak xatiffxayTi, Stx tò noXktxiuc tjX&jxivcu rifv TtóXiv» tò S' ovv ’OXùjajccov 
lat^Sàvitv r^v ópopiv ó rróXifXoc ixmXuctv iP o'j txh ttóXiq; xaT«cnca<p*t<y»j?, oO- 
Jèfrori vuTipov IfT'/yvctv ’Axpxyotvr fvat tìXoì crrtOitvac toì; ocxc^o^ua^tv* (Dkj^o^o 
Sìculo, lib. XIII. c. 82.) 
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care e di quei ch'erano entrati con lui nella Sicilia nel 
giorno stesso che i Greci vinsero a Salamina i Persiani e 
la seconda avvenuta nella citata olimpiade (118). Quindi 
è che deve supporsi, per il lungo tempo che probabil- 
mente dovette durare la sua grande costruzione, che venisse 
intrapresa sino dal tempo in cui la Sicilia prosperava sotto 
il governo di Jerone e di Gelone, corrispondente all’epoca 
nella quale la Grecia maggiormente si ornava con magni- 
fici edifizj. Anche Polibio ci assicura che questo tempio di 
Giove Olimpico non potevasi dire perfettamente finito, 
ma per invenzione e grandezza non dovevasi reputare infe- 
riore a qualunque altro della Grecia (1 19). Per questa ce- 
lebrità e singolare struttura i pochi resti superstiti di tale 
monumento vennero illustrati e ricercati con grande cura 
precipuamente dal Winkelmann, Hiedsel, Pancrazi, Qua- 
tremère de Quincy, Boni, Saint Non, Ilouel, Wilkins, 
Hans, Cockerell,Klenzc, Carelli, Politi, Lo-Presti, Maggiore 
ed ultimamente dal Serradifalco (120). 



(118) Erodoto in Polìnia . 

(119) *0 róO Alò; toO 'CAvprtov veci»; ro)vTs)n«v jdv ovx xxt « Jè 

tZjv lrt{3oXóv xal rò urysOo; ovef ’ ó;:otov ovv tcùv xecrà riiv ‘EXXàda doxiZ Aroriofac. 
{Polibio Lib. IX. c. 27.) 

(120) Winkelmann, Osservazioni suWarchitettura dell'antico tempio 
di Girgenti . — Barone de Hiedsel, Voyage en Siale et dans la Grande 
Grèce. — Pancrazi, Antichità Siciliane spiegate Tom. II. — Quatreinère 
de Quincy, Memo ire sur la restitution du tempie de Jupiter Olympien en 
Agrigcnte. — Boni, Memorie per le Belle arti anno 1786. — Saint-Non, 
y vyagc Pittoresque de Aaples et de Sic ile. Tom. IP. — Ilouel, Voyages 
Pittoresque de la Sicile. Tom. IV. — Wilkins, The antìquities of Magna 
Graecia cap . 3. — Marchese llaus. Saggio sul tempio di Giove in Olimpia 
e sul tempio dello stesso dio in Agrigento , — Cockerell, The tempie of Ju- 
piter Olympius at Agrigentum , ed anche fu aggiunta questa memoria nel 
supplemento al volume quarto delle antichità di Atene delloSluart. — K lenze, 
Der tempel des Olympischen Jupiter tu Agrigent. — Cav. Carelli, Disscr- 
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TAVOLA LX.II. Pianta del descritto tempio di Giove 
in Agrigento. Diodoro descrisse essere stato questo tempio 
lungo trecento quaranta piedi, largo sessanta, misura che fu 
trascritta probabilmente invece di cento sessanta, ed alto 
centoventi, non compresi i gradini sui quali ergevasi il tem- 
pio. Era assolutamente questo, secondo lo stesso Diodoro, il 
più gran tempio della Sicilia, ed a giusto diritto paragonar 
si poteva, riguardo alla sua grande elevazione, con qua- 
lunque altro anche fuori di essa. Benché non gli fosse av- 
venuto di giungere alla piena sua perfezione, visibile tut- 
tavia restava la grande impresa; imperocché mentre molti 
tempj di sole mura si cingevano, altri di colonne ancora 
erano circondati, questo tempio univa e l'una e l’altra 
costruzione avendo colle mura stesse congiunte le colonne. 
Quella parte poi delle colonne, che si mostrava in fuori, 
aveva la periferia di venti piedi, talché nelle sue scanala- 
ture un corpo umano si sarebbe potuto adattare; e di do- 
dici piedi era il diametro di queste colonne. Nei portici, i 
quali ancora essi il medesimo Diodoro li descrive essere 
stali maravigliosamente grandi ed alti, stava rappresen- 
tata nell’ aspetto orientale la guerra dei Giganti, scoltura 
dignitosa c per grandezza e per bellezza, e nell’occidentale 
poi l’eccidio di Troia, ovfc ciascun eroe si vedeva espresso 
con quell'abito e carattere che maggiormente gli conve- 
niva (121). Nei primi anni di questo nostro secolo ne fu 

fazione esegetica sull'origine ed il sistema della sacra architettura presso 
i Greci pubblicata dall'accademia Ercolanese. — Politi, lettera al Cianico 
Panitteri. — Lo Presti, Dissertazione apologetica su materie architettoni- 
che e di storia . — Niccolò Maggiore, Opuscoli archeologici . — Duca di 
Scrradi falco, Le antichità delta Sicilia . Volume III. 

(121) ’Etrrt di ó vtwv ròpùv umo; ntótnt tj uaxofftov? Tctroapàxovrsc, r6 
di n icrroc r«, rò di vyo; cxarov tTxo<yt, roO xpwndótuaroe. Mèycqroc Q' 
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scoperto l'intero piantato ili siffatto tempio, nel luogo indi- 
cato dai molti frammenti della sua grande struttura, che 
esistevano prostrati al suolo. Quattordici colonne furono 
ritrovate corrispondervi nel lungo di ciascun lato maggiore, 
le quali cogli spazj che erano tra esse venivano a formare 
la somma di metrj 107 incirca equivalenti a piedi gre- 
ci 351. I lati minori dei tempio poi si trovarono essere 
composti di sette colonne, le quali cogl' intercolunnj for- 
mavano la somma di metri 33 circa, che corrispondono a 
piedi greci 175. Queste misure fanno conoscere che Dio- 
doro prescrisse le dimensioni del tempio con un piede al- 
quanto maggiore di quello comunemente chiamato greco 
dello stadio olimpico, non però col piede romano , poiché 
era ancor più piccolo del piede greco, essendo solo corri- 
spondente a m. 0,296, in vece che il piede greco si trova 
essere di m. 0,308; ma bensì con un qualche piede ch’era 
forse adoperato particolarmente dai Siciliani, ossia corri- 
spondente a m. 0,315. Se pure non voglionsi siffatte piccole 
diversità attribuire a poca esattezza nell’indicazione tra- 
mandataci da Diodoro. 

La singolarità ritrovata nella struttura di questo tem- 
pio, la quale portava che nei lati minori, in uno dei quali 

otv tóùv «v 2«iÀia, xai Tot; ixtó; ovx iìóya*;, itt ffuyxp ivotro xarà tò tùyiOo; ri}; vjto- 
tjTÙtjHMj;- xai yàp il xai pii r i\o; Xotptìv ovvipt tàv «.tiSoAàv, q yt TrpoatptfftC u,t ciotti 
yavrpa. Tdiv d* 1 } pi^pc toù; vtw; oix oJouovvruv, b xiocc rov; a^xeO; iri- 

ptìauSavòvrwv, ovro; ixatipa; rot/r uv utri/u twv vnffTifwy. £uwuxo£o{a©vvto yào 
©i to iyjA T 3 t ; xtociv, IfuOiv uiv trrpoyyù^o*, tò o ’ ìvrò; rew via* scovrì; TiTpàyuvov’ 
xaì roO uiv Ìxtó; ptipov; ìtrriv avr&v q rrtptfifttst roefàv ci/oti, xaO* ìjv lì; tk o ia-jC*- 
cpara tJvvatac àvfyxuirtvov ivapuó£i 3 #s« ffàua* tò tf'fvtò;, rro^wv dùSc/.x. Twv <fk 
aroàv tò ptiyeOo; xai tò w^o; igaifftov iywtxùiv, tv jxiv tw rrpò; 2» pipi* rft» yr/avT0f«t- 
/àav ÌTTocTjjavTO, rat; y'Avycu; xai Tw {ti'/iOii xai T&Ó ttcU'Au otayipowTav* tv oi Tw 
7 rpò; tì}v àXaxnv tò; Tpoia;, tv ì; tcùv òp*>>wv ixaarsv l$tu tariv oèxii&>; TÌ34 

npwraai**; ^i<Jv 3 puoup 7 >:uivov. {Dì odoro Siculo. Lib. XIII. c. 82.) 
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era certamente praticato il principale ingresso, vi corrispon- 
desse nel mezzo una colonna in vece di un intercolunnio, 
contro la vera maniera usata dai Greci e contro la buona 
pratica, ha fatto credere primieramente che nel lato occi- 
dentale vi fosse stata soppressa la colonna centrale, per 
supporvi con tal modo la porta d'ingresso nel mezzo della 
fronte. Ma essendo stato riconosciuto quindi che pure in 
questo lato, come nel posteriore, vi stava l’indicazione della 
colonna centrale, accadeva così clic lingresso principale al 
tempio si trovava diviso in due parti dalla colonna di mezzo. 

I differenti metodi che si sono derivati dalle indicate ro- 
vine superstiti rispetto alla collocazione di questo ingresso 
principale, vengono esposti sì nella citata pianta generale, 
sì nelle due parziali esposte nella fig. 1 e nella fig. 2. Il me- 
todo però di sopprimere la colonna di mezzo nel lato in 
cui doveva corrispondere la porla d’ingresso , è quello che 
presenta maggior nobiltà e più convenienza; perciò è da 
preferirsi agli altri, come meglio si dimostrerà nelle eleva- 
zioni di prospetto esposte nelle seguenti Tavole. 

Tutti gli spazj situati tra le colonne nel giro del tem- 
pio, eccettuati i due di mezzo della fronte, furono ritrovati 
essere stati chiusi da un muro corrispondente poco più in 
dentro del semidiametro delle colonne, rendendo in modo 
tale al tempio la forma del genere pscudoperittero descritto 
da Vitruvio,c come viene da Diodoro insegnato. La periferia 
della parte delle colonne, che rimaneva distaccata dal muro, 
essendo stata ritrovata poco meno di ventidue piedi greci, 
corrispondenti ai venti siculi prescritti da Diodoro, ed ogni 
scanalatura venendo ad avere circa due piedi di larghezza 
nella parte inferiore delle colonne, si trova verificare l’asser- 
zione dallo stesso Diodoro esposta, colla quale ci assicura 
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che dentro ad una scanalatura si poteva adattare un corpo 
umano. Le colonne furono ritrovate pure, come viene detto 
dallo scrittore Siculo, essere state internamente quadrate; 
e pilastri egualmente quadrati si trovarono corrispondere 
dopo due intercolunnj nell' interno del tempio. Lo spazio 
disposto intorno alla cella, che figurava il peristilio degli 
altri tempj , sembra che non potesse essere coperto che da 
un soffitto di legno retto da architravi fatti di consimile 
materia; imperocché venendo ad essere largo circa quaranta 
piedi, difficilmente si sarebbe potuto formarvi in tale grande 
estensioneun soffitto di marmo. Con linee puntcggiateoffresi 
delincata la disposizione che doveva avere un tale lacunare 
che cuopriva tanto i peristili laterali quanto il pronao ed 
il postico. Il mezzo della cella poi credesi che restasse sco- 
perto dal tetto, a somiglianza dei tempj ipetri; poiché la 
divinità a cui era consacrato il tempio, comportava, secondo 
gl' insegnamenti che si hanno da Vilruvio, che fosse in tal 
modo edificato, c come tali erano quegli innalzati al mede- 
simo nume in Olimpia ed in Atene. Dietro al luogo in cui 
doveva essere collocata la statua del nume, doveva corri- 
spondere l'opistodomo, come pure venne prescritto per i 
simili edifizj nei riferiti precetti. 

TAVOLA LXIII. Le colonne che componevano i pe- 
ristili intorno al tempio furono ritrovate essere state doriche 
con scanalature ed altri ornamenti simili a quei degli altri 
edifizj dorici della Sicilia. Con i frammenti rinvenuti scom- 
posti tra loro fra le rovine del tempio, e con le misure as- 
segnate da Diodoro, si è formato l’intero suo prospetto, 
nel quale si è praticata una grande porta nel mezzo inve- 
ce di farvi corrispondere una colonna che avrebbe inte- 
rotta la più retta comunicazione con il mezzo della cella. 
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Dci centoventi piedi siculi, prescritti dal nominato scrittore 
per l'altezza totale del tempio, esclusa però l’elevazione dei 
gradi su cui posavano le colonne, ventidue piedi, secondo 
le proporzioni comunemente praticate nei monumenti dei 
Greci, si trova essere stato alto il frontespizio che terminava 
l’altezza del tempio, c venticinque si rinviene alto il so- 
praornato composto coi frammenti ritrovati. Quindi è che 
restano settantatre piedi siculi per l’altezza delle colonne, 
le quali dovendo avere dodici dei medesimi piedi di dia- 
metro, vengono ad essere alte circa sei diametri, compren- 
dendo però quella specie di zoccolo scorniciato che stava 
sotto alle colonne, e che ricorreva intorno al tempio tanto 
nell’esterno che nell' interno, ossia di cinque diametri e 
mezzo senza questo zoccolo; la qual proporzione corrisponde 
a quella posta in uso generalmente dai Greci nell'epoca in 
cui venne intrapresa la costruzione di questo tempio. 

Nella sottoposta sezione offresi delineato quanto vi 
corrisponde nella parte anteriore del tempio secondo il so- 
praindicato piano. 

TAVOLA LX1V. Altro metodo, con cui si suppone es- 
sere stata architettata la fronte principale del suddetto edi- 
lìzio, si esibisce nella citata Tavola, e ciò particolarmente 
secondo quanto venne esposto nei disegni del Cockrell ri- 
feriti nel supplemento al quarto volume dello Stuart. In 
questo metodo però l’accesso ai tempio si troverebbe limi- 
tato a due piccole porte situate nei lati con poca nobiltà e 
poca corrispondenza alla vastit'a dell'edilìzio. 

Rispetto alla collocazione delle ligure rappresentanti 
secondo Diodoro la Gigantomachia e l’eccidio di Troia, che 
nel citato prospetto olfronsi esposte nel timpano del fron- 
tespizio, è da osservare che Diodoro le disse chiaramente 
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situate nei portici, tmv Si aroùv ri ixéy&o?; nè per orci ere- 
desi che si sia voluto intendere tutto l'intero editizio.il quale 
venne giustamente dallo stesso scrittóre designato con il 
proprio nome itpsv, ossia tempio. D’altronde qualora fossero 
state le suddette figure effettivamente collocate nei fronte- 
spizj, avrebbe lo storico impiegato il nome proprio di tale 
parte, arró? o ósx ufi/*, che era comunemente praticato dai 
Greci. Si oppone ancora ad una tale situazione, quanto 
venne esposto dal medesimo Diodoro nel dire che l'Olim- 
pico già vicino ad avere il letto per la guerra che sopra- 
venne, non l’ebbe più; e siccome il frontespizio è quella 
parte che nei tempj costituiva il principal ornamento del 
tetto, cosi è da supporre che pure non venisse compiuto, e 
tanto meno vi fossero collocate le suddette scolture. Laonde 
credcsi che con più convenienza fossero le stesse opere si- 
tuate nei portici, come da Diodoro ci vennero indicate, 
e poste al di sopra delle porte interne ove ricorrevano ■ 
fregi senza interposizione dei triglifi, come infatti stavano 
collocate le scolture figurate nel Partenone c nel tempio di 
Teseo in Atene eretto in circa nella stessa età dell'Olimpico 
in Agrigento. Siffatta più probabile collocazione viene in- 
dicata nella sezione esposta nella antecedente Tavola. 

Nella parte superiore di questa stessa Tavola offresi 
poi delineato l’aspetto interno quale doveva trovarsi l’edi- 
fìzio non condotto a compimento e non coperto dal tetto, 
come venne da Diodoro indicato, e con i telamoni situati 
sopra la cornice, nel modo che venne supposto dal poc'anzi 
nominato Cockerell. 

TAVOLA LX.V. Sezioni per lungo e per traverso del 
tempio di Giove Olimpico in Agrigento. Siccome la prin- 
cipale e singoiar decorazione interna di questo edilizio era 
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composta da colossali telamoni; cosi è d'uopo primieramente 
osservare che in differente modo furono credute essere state 
collocate le suddette figure: ma escludendo la supposizione 
che abbiano esse appartenuto alla sovraindicata guerra dei 
Giganti, di cui ne fece menzione Diodoro, perchè ne furono 
rinvenuti frammenti per piu di dieci figure tutte egualmente 
composte a guisa dei soliti telamoni in alto da sorreggere 
pesi, e perchè così composti non potevano mai appartenere 
ad una rappresentanza di uomini combattenti, si riducono 
a due soli metodi. Perciocché la loro altezza, trovandosi es- 
sere poco meno di trenta piedi compresa la loro base, non 
potevano convenientemente corrispondere alla grandezza 
delle paraste situate entro la cella. Cioè o essere state col- 
locate sopra l’architrave per sorreggere il superiore orna- 
mento delle pareti interne della cella, come venne indicato 
nella veduta esposta nell’antecedente Tavola, e come si 
conosce da Ateneo avere in modo consimile operato Archi- 
mede nella Sicilia stessa in adornamento della grande nave 
di Gerone con figure di atlanti (122); oppure crederli si- 
tuali a metà incirca delle stesse paraste interne in atto da 
sorreggere l’architrave, come offronsi delincati in tutte e 
due le sezioni esposte in questa Tavola e particolarmente 
in scala maggiore nelle fig. 1 e 2. Àmbidue questi metodi 
trovansi concordare, tanto con le proporzioni delle figure 
quanto con la loro rappresentanza, alla struttura singolare 
deU’edifizio, ed anche con le notizie tramandate sui resti 
di siffatte figure che più conservate rimanevano due secoli 
addietro. 

(122) "Arcarne t« mpiirpt/ov rfcv vaw i|j a7r *X wc » ot rovf óyxove vrrei- 
Hyitaciv tcù; àvwràTCd % xal rò -rptyXypov, rràvrr; h tJiacTr^ecTi fetori;. [Alene o 

Lib. r. c. 12.) 
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TAVOLA LXVI. Parti principali dei medesimo edi- 
lizio. Nella parte destra dell’enunciata Tavola offresi deli- 
neata la decorazione esterna dell'edilizio tanto esposta di 
prospetto quanto di sezione, nella quale è indicato come 
poteva un uomo tenersi entro una delle scanalature delle 
colonne secondo ciò che venne da Diodoro accennato. Nella 
parte sinistra viene delineata la corrispondente decorazione 
internadella cella, nella quale si nell'elevazione di prospetto 
si in quella di sezione, sono rappresentati i telamoni col- 
locati sopra l'architrave come vennero indicati nella prima 
delle poc'anzi esposte supposizioni. Cosi con questi parti- 
colari si è data una compiuta idea dell'intera architettura 
di questo singolare edilìzio reso cotanto rinomato, e non 
mai sì ampiamente esposto c dichiarato. 

TEMPIO DI CERERE E PROSERPINA IN ELEUSI 

Il tempio di Cerere e Proserpina ben noto per i mi- 
ster] eleusini che si celebravano ogni anno con grande 
solennità, intorno ai quali molte cose dissero insigni autori 
antichi e moderni, venne da Vitruvio annoverato tra i quat- 
tro tempi c ^ e > P cr I° ro magnificenza, coi nomi proprj 
dei luoghi erano con grandissima fama celebrati. Ittino, 
secondo il medesimo Vitruvio, aveva fabbricato la cella di 
smisurata grandezza per più comodo esercizio dei sacrifizj, 
senza però alcun colonnato intorno (123): ma Plutarco ci 
riferisce essere stato Corebo che cominciò a fabbricare il 
luogo delle iniziazioni in Eieusi, e che vi pose le colonne 

( 123 ) Eleusine Cererie et Proserpinae cellam immani magnitudine 
Iclinus dorico more sine exterioribus columnis ad laxamentum usus sacri - 
Jiciorum pertexuit. ( Vitruvio Lib. Vii. Praef.) 
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sul pavimento e le congiunse cogli epistilj ; dopo ia morte 
di lui Mctagene Sipezio vi sovrappose la fascia e l’altro 
ordine di colonne, e Senocle Cartaginese vi formò l'aper- 
tura al di sopra del sacrario. Quindi aggiunse Io stesso Plu- 
tarco che Callicrate ebbe l'incombenza di fare quel lungo 
muro, intorno al quale disse Socrate ch’egli stesso aveva 
udito da Pericle esporre il parere suo per siffatto lavoro; 
ed appunto quest’opera venne da Cratino in una sua com- 
media motteggiata, perchè si effettuava assai lentamente, 
dicendo che il lavoro si avanzava solo con le parole di Pe- 
ricle, senza muovere un sasso con le opere (124). Se adun- 
que non si vuole disconvenire sulle asserzioni di questi due 
celebri scrittori ci converrà supporre, che Ittino pure, giac- 
che viveva nella stessa epoca, fosse stato impiegato alla di- 
rezione di questo edilìzio. Il tempio rimase secondo Vi truv io 
per lungo spazio di tempo senza colonnato esteriore, c que- 
sto, quando dominava in Atene Demetrio Falereo, venne 
aggiunto da Filone, il quale ridusse il tempio a prostilo, 
situandovi delle colonne solo nel frontespizio d'avanti; e 
con allargare così il vestibolo, non solo aggiunse comodo 
agli iniziati, ma ancora infinita maestà alla fabbrica (12ó). 

(124) Tòv fjtfv yòp izaTÓpuritfov nap&evòiva Ka^Xocpànj; iSpyógcro xai "Ixtixoc, 

tó S' iv ’EXivffivc TtXtTti}ptov tifica to fiiv K ópotfhs QixoSopitv, xai toùs ir* ìoaw; 
xiova; tùr.xgv ©vtoc, xai rct{ ÌRtarv\i«s i,Tt£ cvjjiv arcuavo vr oc Jè rovrov, M.rayévic; 
ó Curiti©; tò Sià^y-a xai roùc &vft» xtova; tfréanjai* tó tf’ÓRatov ini row» ’Avaxropgv 
Ztvox'/r,; ó XoÀapyiù; i/.apvyt>ia i* tó Si Maxpòv Ripi ©0 SaixpecTi?? àxoOffai fe- 

ci* avrò; iiar,yojyivoj yvcóptqv HictxXiov;, qpyo^óSqag KaAXrxpórq;, Kuauost dì rò 
fpyov Kpativos &>; 5pao iati Rrpatvóuuvov 

Ilà/at yàp avrò (feci) '/òy out npoùyu llipc/Me;, 

'Epyouxi S' O'jSì xtvei 

( Plutarco in Pericle, c. 15.) 

(125) Eam aulem pmfea. cum Dernetrius Pha/ereus Athenis rernm 
poti retur , Philon , ante templum in fronte columnis constila tis , prosfylon 
fecit: ita auc/o vestibolo laxamentum initiantibus operi que summam ad - 
iecit auctoritatem. {Vi truv io Lib. VII. Praef.) 
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Una parte del piantato di questo tempio venne scoperta 
dalla società di Dilettanti inglesi, ed unitamente alla de- 
scrizione di Chandler furono pubblicati i disegni nella se- 
conda parte delle antichità della Ionia: ma poi più accu- 
ratamente, essendo stati esaminati quegli avanzi dalla me- 
desima società di Dilettanti, venne trovato il muro del re- 
cinto intorno al tempio non essere stato di forma rettan- 
golare, ed il portico esteriore non essere stato formato da 
due file di colonne, come venne primieramente indicato; 
e di più si riconobbero ancora alcune indicazioni delle co- 
lonne ch'erano in due ordini nell'interno della cella (126). 

TAVOLA LXVI1. Pianta del descritto tempio di Ce- 
rere e Proserpina, colla indicazione delle altre fabbriche 
antiche che gli stavano vicino. A. Cella del nominato tem- 
pio diviso in cinque parti dalle colonne disposte in quattro 
file a due ordini, secondo quello che evidentemente si de- 
duce dalle riferite parole di Plutarco, e quello che venne 
indicato dalle osservazioni fatte sul luogo dalla nominata 
società di Dilettanti. La costruzione delle mura che rac- 
chiudevano la cella fu ritrovata essere stata fatta esterior- 
mente con pietre regolari, ed internamente riempita con 
pietre informi unite con calce, come fu praticato nelle so- 
struzioni. 6. Portico fatto aggiungere da Demetrio col quale 
venne il tempio ridotto in forma di prostilo. C. Gran muro 
che formava il secondo recinto intorno al tempio. D. Ve- 
stibolo che dava accesso all’anzidelto secondo recinto, del 
quale ne rimangono però soltanto poche indicazioni della 
sua originale struttura. E. Propilei consimili a quei del- 
1 Acropoli di Atene, i quali davano ingresso al primo re- 

(126) Antiquìtiet of Ionia Tom. II. e Chandlers Travels in Greece 
cap. II Dilettanti Unedited Antiq. of Attica . c. 4. 
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cinto del medesimo tempio, formato da mura che dovevano 
girare a seconda della linea disegnata colle lettere aaa. 
F. Tempio di Diana Propilea riportato nelle descritte Ta- 
vole XVI, XVII e XVIII. G. Situazione di due are che esiste* 
vano in un largo pavimento fatto con grandi pietre, il quale 
circondava ancora il citato tempio di Diana, come vedesi 
indicato da una mezza tinta. H. Basamento che venne cre- 
duto avere appartenuto ad una qualche fontana o con- 
serva d'acqua, poiché fu ritrovato che la linea dell'acque- 
dotto passava vicino a questo luogo. K. Grotta incavata 
nella rocca, al di sopra della quale furono ritrovati alcuni 
avanzi di un piccolo edilizio antico. L. Posizione di due 
colonne corintie, le quali appartenevano probabilmente ad 
un qualche edifìzio che serviva unitamente al tempio per 
la celebrazione dei misterj eleusini. M. Terrazzo situato 
dietro al grande tempio, nel quale si suppone che avessero 
luogo alcune delle sacre funzioni. N. Cisterna scavata nella 
rocca. O. Avanzo di un piedestallo o altare. 

TAVOLA LXVIII. Prospetto del portico aggiunto da 
Filone al citato tempio di Cerere e Proscrpina architettato 
colia maniera dorica come venne da Vitruvio indicato. Ve- 
desi la fronte di questo tempio composta di maggior nu- 
mero di colonne di quanto si trova essere stato praticato 
in qualunque altro tempio; poiché veniva ad avere questa 
per sino dodici colonne, mentre la fronte più grande degli 
altri tempj si trova essere solo formata da dieci colonne. 
Benché nulla più di queste colonne esista in piedi, pure 
dai molti avanzi rinvenuti sparsi sul luogo si è potuta 
determinare la loro proporzione, la quale corrisponde in 
altezza a cinque diametri e mezzo della loro grossezza in- 
feriore; c similmente essendosi rinvenuto un angolo del 
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frontespizio, si è stabilita la precisa sua elevazione quale 
offresi esposta nell’elevazione di prospetto delineata nella 
citata Tavola. 

La cornice delineata in questa medesima Tavola al 
di sotto del prospetto, nel cui fregio vi sono rappresentati 
tirsi con melagrane, ceste mistiche, fasci di spiche, vasi per 
le libazioni, patere c teschi di bove, la quale venne ritrovata 
frammentata tra le rovine del tempio , deve credersi posta 
aldi sopra del primo ordine delle colonne nell’ interno 
del tempio, e non sopra la porta; perchè la sua lunghezza 
eccedeva la grandezza della porta che poteva mettere nel 
medesimo tempio. 

TAVOLA LXIX. Pianta e sezione per traverso del 
medesimo tempio di Cerere e Proserpina in Eieusi. Offresi 
nell’esposta pianta tutta la intera disposizione che aveva 
questo celebre edilìzio, quale potè 'dedursi dalle tracce di- 
scoperte. Nel vedere che la cella veniva ripartita in cinque 
navate da quattro file di colonne disposte per il traverso 
dell’edifizio in modo che vi corrispondeva una colonna nel 
mezzo della cella dirimpetto alla porta praticata nel por- 
tico aggiunto da Filone, ci porta a credere che siffatta di- 
sposizione venisse fatta per situare convenientemente i si- 
mulacri delle due divinità l’uno d'incontro all’altro, c nel 
mezzo l’ara per i sacrifìzj. L’area di mezzo così adornata 
doveva costituire precisamente quella parte ch’era denomi- 
nata ’Avaocropóv. 

Nella sezione per traverso, delineata al di sopra della 
suddetta pianta, si rappresenta la struttura interna dell’edi- 
fizio con ì due ordini delle colonne, quali sono indicati da 
Plutarco, e con il soffitto corrispondente al piano della cor- 
nice superiore, come venne primieramente supposto. 



160 ARCHITETTURA GRECA. PARTE III. 

TAVOLA LXIX. A. Sezioni per lungo e per traverso 
del medesimo tempio di Cereree Proserpina. Paragonando 
attentamente le poc’anzi citate cose scritte da Plutarco con 
le tracce rinvenute nelle enunciate discoperte, si è ideata 
con maggior probabilità la interna architettura di questo 
monumento nel modo che viene esposto nelle suddette se- 
zioni, e come già se n’è dato un cenno nella Parte II al 
capo IV parlando della decorazione posta in uso dai Greci 
nelle celle dei loro tempj. Plutarco, annoverando le opere 
erette per disposizione di Pericle, osservava rispetto a questo 
tempio che Corebo aveva cominciato a fabbricare il luogo 
delle iniziazioni eleusine, aveva erette le colonne sul pavi- 
mento, e congiunte queste cogli epistilj ; quindi dopo la 
morte di lui Metagene Sipezio aveva soprapposta la fascia, 
Stoc^ufia, ossia il fregio colla sua piccola cornice, ed aveva 
innalzato sopra l'altro 'ordine di colonne. Infine Senocle 
Colargense aveva fatta l’apertura sopra l'Anectorio, tò 3" 
ÓJKU6V ini rov ’Avoonépov (127). 

La situazione dei due ordini di colonne venne bastante- 
mente contestata dalle reliquie discoperte: ma varie furono 
le opinioni intorno la determinazione delle parti superiori 
e precipuamente sulla spiegazione di 'Avmzàpov e di ènaiov. 
Prendendo però a considerare la forma che aveva questo 
tempio, quale viene dimostrata nella pianta delineata nel- 
l’antecedente Tavola, si scorge essere molto simile a quella 
di una basilica disposta nel modo che venne stabilita dai 
Romani ad imitazione di quanto evidentemente ne avevano 
essi tratto da siffatte nobili fabbriche dei Greci;, perciocché 
si vedono in questa precisamente le navate ripartite con 

(127) Si vegga la noia 124. 
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quattro file di colonne come in particolare si trova essere 
stato praticato nella celebre basilica Ulpia che Trajano fece 
edificare colla direzione di Appollodoro ch’era assai imita- 
tore della buona architettura greca. Quindi è che giusta- 
mente deve credersi colla suddetta denominazione àvcarxó ps v 
abbiasi voluto indicare una fabbrica regia; perchè óvoxró. 
pisi precisamente regio denotava. Ed infatti Esichio nella 
spiegazione della voce àvcoerspav designava essersi con essa 
distinto un edifizio sacro, o la casa regia o una basilica 
’Avootr ópav, votai/ , ri oixwv /3a<7iXi<uv, e cosi spiegando moonspitx. 
che a /SswiXsia ed a deanoruoc l’attribuiva (1 28), e d'altronde 
ben si conosce che la voce /SaffiXtxsj denotava alcun oggetto 
regio. Nè la stessa denominazione può attribuirsi ai Dio- 
scuri, i quali erano detti ‘ Arsomi come venne supposto, con- 
fondendola con óvsokTsv; perciocché non si conosce che que- 
sti avessero simulacri nè fossero adorati nel tempio di Ce- 
rere e Proserpina. Nè può confondersi il culto dei Dioscuri 
con quello delle suddette divinità quantunque fosse il loro 
tempio indicato con nome consimile (129). Alla medesima 
sopraccennata architettura delle basiliche si adatta quanto 
venne indicato da Plutarco colla voce òtioìÌov; perciocché 



(12S) Esichio in ’Avor/Topwv e in ’Avc atropi*. Parimenti Io stesso Esichio 
spiegando la voce ’Avaxrooo* riferiva, tò réte AiusrjMf" o xal M iyotpov xzXo'jcw 
óroo 7 et ’Avax-ropoc TiOtrcu. Ed anche supponendo essere stato scritto 'Avaxcpov 
sempre si doveva attribuire al tempio di Cerere e della figlia Proserpina, 
come si deduce da Avàt<ù xópoc. 

(129) Una tale interpretazione venne particolarmente dedotta da Ar- 
pocrazione spiegando In voce ccvetxit ov, alla quale si aggiunse àvàxrofttv, c si 
disse sul l'autorità di Demostene, Svuotivi;; sv t«£ xarà Infàvcv, ìtpòv r<Sv Aio- 
<jxo ùfAtv. Ma da Esichio soltanto l'avaxiZov si attribuiva ai Dioscuri, ùjùxuoj 
tcìv A toTxópoiv. Se da Suida in particolare l’a vuxtoooj si attribuiva ai Dioscuri, 
dicendo «vaxTf; oi 3toi, xat àvaxropa rà t«pa 9 da molte altre memorie poi si co- 
nosce essere detto il tempio sacro a questi numi ùvouùov. 

Il 
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dopo d! essere stato eretto il secondo ordine di colonne da 
Metagene soltanto il soffitto col tetto potevasi sovrapporre; 
e siccome per praticare le necessarie aperture, onde comu- 
nicare la luce nell'interno deU'edifìzio,cra indispensabile di 
rialzare alcun poco il soffitto da sopra il suddetto ordine 
superiore , cosi si venne precisamente a formare un rialza- 
mento nel d’intorno traforato dalle dette aperture o fine- 
stre, al quale benissimo conveniva la suddetta denomina- 
zione; perchè con òrnt sempre si è designata un'apertura, ed 
in conseguenza con òncùev un oggetto traforato. Siffatto 
rialzamento doveva corrispondere soltanto sopra la nave di 
mezzo, come veniva praticalo nelle basiliche. La medesima 
opera di Senocle soltanto potea meritare di farne comme- 
morazione in confronto di quelle di Corebo e di Metagene. 
Tutta la descritta struttura viene dimostrala nelle due se- 
zioni delineate nell’enunciata Tavola, e la disposizione che 
veniva ad avere il tetto checuopriva tutto l’edifizio, si offre 
indicata nella piccola figura sottoposta alle stesse sezioni. 

TAVOLA LX.X. Parti principali dello stesso tempio 
di Eieusi. Nella piccola sezione esposi nel mezzo della ci- 
tata Tavola offresi indicato il modo con cui la descritta ar- 
chitettura interna deU’cdifizio si univa col portico aggiunto 
da Filone, come venne dimostrato nella pianta. 

Fig. ‘2. Imoscapo, capitello e sopraornato delle colonne 
doriche che componevano il suddetto portico aggiunto nel 
prospetto del tempio, del quale ne furono discoperte molte 
reliquie fuori d’opera. 

Fig. 3. Sezione del medesimo imoscapo con il capi- 
tello e sopraornato delle colonne doriche. 

Fig. 4. Capitello rinvenuto tra le rovine del tempio 
che doveva appartenere alle colonne del secondo ordine. 
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Fig. 5. Piedistalli decorati con faci che furono rinve- 
nuti avanti ai propilei che mettevano nel recinto del ile- 
scritto tempio. 

TEMPJ DI ERETTEO, DI MINERVA POLI A DE 
E DI PANDROSO IN ATENE 

Sulla rocca di Atene esistono tuttora in gran parte 
conservati a poca distanza del fianco settentrionale del Par- 
tenone i tre tempj di Eretico, di Minerva Poliadcedi Pan- 
droso uniti in un sol fabbricato, il quale per la sua nobile ed 
elegante architettura fu l’oggetto di ammirazione di tutti i 
viaggiatori che si portarono ad esaminare le cose che ci 
rimangono degli antichi Greci. Dalle descrizioni di Pausa- 
nia sembra che questo edifizio esistesse sino dai primi tempi 
della Grecia; imperocché il simulacro più antico di Miner- 
va, venerato in comune molti anni prima che i borghi in 
una soia città si unissero, pare che fosse quello che stava 
nel tempio di Minerva Poliade che faceva parte di questo 
edifizio (130). Gli avanzi però ch’ora rimangono sono della 
costruzione fatta dopo la distruzione che ne fecero i Persiani 
unitamente agli altri tempj dei Greci come chiaramente da 
Erodoto vedesi contestato narrando quanto avvenne di por- 
tentoso intorno l'olivosacro, il quale, essendo arso col tempio 
da quei barbari, germogliò dopo due giorni (131). L’epoca 

(130) Pausania Lìb. f.c. 26. 

(131) "E ari iv ri? àxponóìi rotùrn 'EotxQrjoe tov yriyeviot ’/tyouivou «Iva» vcx, 

tv Ty e )at »3 re xcct jà/gt7<7a ivi* rà kóyo; n ap* ’A&ijvo ricov llvrttàior/ét ri xat ’AOjjvoc tzjv 
èotaetvTaf rrept uocpzùua hiobux. r«ùrqv &>v r^v éÀocìjjv «uà rii «)ùw tc,y 

xars^aSi iuJ7pr,o(frjtu vnò tìij fapSUpeov dvjripr, dì r,uèpc Ùzòt'k iujrphztoi 'Afavaìot 
oc 3ù«y ii nò ponór.o; xt\i\ióutw, w; àviS ijfrctv i; tò t&òv, SÌccttóv ix row at«A*- 
yjo; ór n re «/«<?£ Jc.aujjxòra. ' Erodoto Lib. FUI. c, 55.) 
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in cui venne intrapresa questa riedificazione sar'a stata pro- 
babilmente corrispondente a quella degli altri edifizj che 
s'innalzarono di nuovo dopo che i Greci si riebbero dalle 
perdite sofferte dalle armate di Serse: ma sembra però che 
durasse molti anni, poiché da una iscrizione pubblicata da 
Chandlcr contenente il piano delle parti di questo edilìzio, 
che non erano ancora terminate, formato per ordine del 
popolo ateniese sotto l’arcontalo di Oiocle che succedette 
nella XCII Olimpiade c colla direzione dell’architetto Filo- 
clc Acarnense (132), appare che non fosse a tale epoca 
ancora interamente ultimata la sua costruzione, ma che 
non molto vi mancasse. Però da quanto trovasi indicato 
da Senofonte si conosce che nell’ anno ventesimoquarto 
della guerra del Peloponneso arse l'antico tempio di Pal- 
lade in Atene (133), ossieno pochi anni dopo al suddetto 
ordinamento di ristauro; percui si volle quell'incendio cre- 
dere invece essere accaduto nel Partenone, che pure era 
dedicato a Pallade, e su di ciò si scrissero molte cose, come 
pure molte altre si esposero sull’attribuzione delle parti che 
trovansi registrate nel suddetto ordinamento di lavori, co- 
me pure nel determinare a quali divinità erano particolar- 
mente dedicate le celle componenti questo triplice edilìzio, 
le quali cose tutte porterebbero lunghe discussioni il volerle 



(132} Nella Parte 11 al Cap. IV si i trascritta la indicata iscrizione ri- 
sguardante il compimento della struttura di questo tempio quale venne rife- 
rita da Uocckli nel suo Corpo dello iscrizioni greche, e da varj altri dotti 
commentala. 

(133) Tii d' tntóvrt iru, ù i n <tt\i»n imrtfac, xai ó jrxìatóc tò 

’AOcvm; virò 5 tv 'Arrivati svETpéeOn, Ilt-css uiv ì^opràevroc. ap/ ovtoc di KaÀ/to'J 'AG/j- 
vijfftv, oi AaxidatpówGt, tw A uactvdpw, Trapelo* i&ìtoc xo o roG xai T-G noiéua 

TiiTàfoy xai tixoan ìrSiv, énifirj/ax ini rie vai; KaÀXrxpari òav. ( Senofonte Storia 
Greca . Lib . /. c. 6.) 
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esporre con corrispondenti ragionamenti (134). Pertanto 
onde più chiaramente conoscere la struttura di questo tem- 
pio seguiremo la descrizione tramandataci da Pausnnia, ed 
osserveremo primieramente che la forma irregolare, che pre- 
senta la unione di questi tre tempj, sembra che avvenisse 
primieramente dall’aver voluto conservare il luogo del pozzo 
di Nettuno e dell’olivo di Minerva, le quali cose credevano 
gli Ateniesi che fossero state poste da queste divinità in te- 
stimonio di aver esse tra loro conteso sul paese(135); pcrcui 
erano sommamente quei luoghi rispettati. La ineguaglianza 
del suolo avrà quindi pure contribuito a tale irregolare 
disposizione. 

L’Eretteo, cosi denominato dal nome dell'eroe Eret- 
teo per essergli stato primieramente fabbricato dagli Ate- 
niesi in compenso del grano che si diceva avere loro por- 
tato in tempo di carestia, era pure sacro a Nettuno; e Pau- 
sania ci racconta che stava d’avanti all’ingresso l'altare di 
Giove Ipato, sul quale si sacrificava cosa nessuna animata. 
Nell’interno dcll’cdifizio poi erano le are di Nettuno, sopra 
le quali sacrificavano ad Erctteo, ed altre vi erano dell'eroe 

(134) Le discussioni intorno sita determinazione delle diviniti! a cui 
erano dedicate le celle componenti il suddetto edilìzio, si fecero precipua- 
mente nelle illustrazioni delta sopraindicata iscrizione rinvenuta tra le rovine 
del medesimo tempio, e sono esposte da Chandler, Inscripl. Gracc. Pari. II. 
N. 1, quindi da G. Wilkins, Atheniensia p. 193, da Rob. YYalpoI, Memoi- 
res pag. 580, da E. Q. Visconti per una parte di esso soltanto, Museo Pio- 
Clementino Tom. IV ~ , da Scbneider nel suo Vitruvio Tom. II, da Muller 
De Minervae. Potiadis sacri s et aede pag. 46, da Aug. Boeckh Corpus In- 
script. Graecarum Pari. II. iY. 160, e da li. J. Rose, Inscriptiones Graecae 
vetustissimac , Class. III. N. 8. Quindi aggiunsero diverse notizie tutti coloro 
che descrissero le antichità di Atene e precipuamente il Leake, The topogra- 
phy of Athens. 

(135) Erodoto Lib. Vili. c. 55. citato alla nota 131. 
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Buio c di Vulcano. Stavano dipinte sulle pareti cose che 
riguardavano la stirpe di Buto. Nella parte più interna, 
giacche secondo Pausania l'edilìzio era doppio, esisteva il 
pozzo di acqua marina, il quale aveva di particolare che si 
sentiva lo strepito dei flutti quando soffiavano i venti di 
mezzogiorno, ed in un sasso vedevasi la figura di un tridente 
come testimonio della contesa di Nettuno con Minerva(f 36). 
Rispetto alla posizione della parte dell’ edilìzio propria- 
mente denominato Eretteo, è da osservare che Pausania 
imprese a descrivere questa parte dopo di aver compita la 
descrizione del Partenone; e siccome già abbiamo fatto co- 
noscere che l’accesso principale a questo tempio stava verso 
oriente; così è da credere che pure verso la stessa parte 
stesse situato l’ingresso dell’Eretteo, e non già verso set- 
tentrione ed in luogo inferiore per passare al quale, venendo 
dal Partenone, era di necessità fare un giro vizioso: onde è 
che devesi riconoscere nel supcriore pronao esastilo e nella 
contigua cella la parte che costituiva l’Eretteo, come venne 
dichiarato in particolare dallo Stuart, c non mai nell’in- 
feriore pronao tctrastilo l’accesso alla stessa parte del tem- 
pio, come venne supposto ultimamente da varj descrittori 
di questo monumento. Ciò è quanto di più positivo può 
determinarsi intorno la posizione del principale ingresso al 
descritto edilìzio. 

(136) "Est t stai oixr,ua 'Epiyjjttov */a)ovp«vcv* rrpò Si vhi «c*ó<?ov Atóc ieri 

ÙTraxov, ivOu ipr^v/ov Steven ovSiv, niuuura Si Sfare;, ojSIv Ite otw - 
ex cOxt voyigovetv. in'/Oo'jct ottici S&yoi, riGTMtfàvoc, ty’ cZ xxì 'Eptypti Stevctv tx 
rov ytavre Juaro;, xxi ?,pa>o; Bovtov, rpiro; 'Hyaurrou. ypocpaì Si Ire rw/ toi^wv 
t«v yivov; tioi roO Bovratìwv. xxi ànsio Ov yip ieri tò ov/r/j-a, xxì ZSup fotlv ivSov 
Sxlàcctov Iv apiari, rovro ftèv 5 crìa et ov tiiyof xai yàp beot ptcòyxixv otxovcn xi- 
loli ri ieri xat Kapxxlv 'AfpoStoitvetv ùtili ròSt ypixp le tnryypa^v nxpiytrxt xv- 
P*tg jv ij^ov ini vorw nveveavre- xat rptxfar,; iariv ivr/j irirpa cyt jack* ratea Si Hytrat 
lìoatSttei uaprteia «criv xiLficp/irnciv té; £wp*; yav/jvat. (Paus. Lib. I. c. 26.) 
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Dopo l’Erctteo Pausania imprese a descrivere il tem- 
pio ili Minerva sopranomata Poliade, ossia civica, il quale 
si soleva pure denominare Cecropio, perchè credevasi in 
esso essere stato sepolto l’eroe Cecrope. Nel tempio di Mi- 
nerva Poliade, il cui ingresso stava in un fianco dell’Eret- 
teo, era la celebre lucerna di oro fatta da Callimaco, la 
quale secondo il nominato scrittore ardeva un anno intero 
senza aggiungere altro olio che quello il quale si metteva 
in un determinato giorno dell'anno. 11 lucignolo era di lino 
carpasio, il quale non veniva consumato dal fuoco. Una 
palma di bronzo stava sulla lucerna che giungeva sino alla 
volta per disperdere il fumo. Diversi donativi poi ci de- 
scrive lo stesso Pausania che vi stavano in questo tempio, 
tra i quali i più antichi erano l’uno la statua di legno di 
Mercurio creduta essere stata data da Cecrope, e l'altro la 
sedia pieghevole supposto lavoro di Dedalo; ma di queste 
cose l'oggetto più celebre che esisteva in quel tempio era 
l’olivo che credevasi essere stato testimonio alla dea nella 
contesa ch'ebbe con Nettuno per dare il nome al paese 
attico. Dicevasi inoltre che questo fosse stato bruciato 
quando i Persiani arsero la città agli Ateniesi, e che bru- 
ciato ripullulasse lo stesso giorno ad un altezza di due cu- 
biti (137). Imprendendo Pausania primieramente a descri- 



(157) Avjpwv Jè t ij jgwaoOv KaXXba^oc iiroiijacv. i[mlmocvri; l).a- 

cov ròr» r^v avrà* roù jaiXXovtoc h ou? àvaucvovcrtv rjaipav fkxtov Si szetvo 

ré» pKtaljw iitapxtZ yjpSvov r<5 xai starà rà aura Iv rjtxépa stai vuxtì ^aborri, 

xai oi Xbov Kapirarby SpuaXXi; fvsanv, o rrvpl Xtvwv p-òvov ovx Itrrcv àXw^tuov. 
yoi vt* Si vrzip roO ìò/vcu •/qÙxqvì àshxw ròv àvaasra rii* àrfitJa. ó Si KaÀ- 
Xtjiax®* T ° v Ivy? 0 * rotTj<x«C, òro Sifav r«Sv Trpeórwv ì( aùr^v rrjv T&xvr,v, ovtoj cofiot 
Tràvr&jv iariv upurrot, tóart xai Xt6cu; npùro; iprvimct, xai Óvop ia ifttTO xaxi£<sr«xvov t 
$ Sijuvwv aXXwv xaTiffTij'ycv if'uiny. 

Kcìrai tv rw vaw toc FloXiafoc *Eft«5c %ù\ov, Kéxporroe ùvou hyóusvov àva- 
&rjf*a, Otto xXàJwv pupvivqf ov avvorrov. àvaOfy aree <Ji, órroca aj-ia lóyw, ritv pùv 
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vere la lampada di Callimaco che stava nella cella del tem- 
pio di Minerva, ci dimostra chiaramente che vi passò in 
essa dalla parte interna dell’Eretico; poiché egli lece cono- 
scere essere stato questo doppio, e per conseguenza esservi 
stata una comunicazione interna tra le due celle. Le cose 
poi distintamente indicate di poi, come esistenti nello stesso 
tempio di Minerva Poliadc, dovevano trovarsi verso il pro- 
nao -tetraslilo, c verso la cella del Pandrosio c precipua- 
mente l'olivo di cui fece menzione in ultimo. 

Congiunto al medesimo tempio di Minerva osservava 
Pausania essere stato il Pandrosio, il quale era cosi deno- 
minato dall'unica delle tre sorelle che non cadde in colpa 
nel custodire il deposito (138). Siccome si conosce in par- 
ticolare da Apollodoro che quell’olivo, il quale si diceva 
sorto dalla terra nella ben cognita contesa tra Minerva e 
Nettuno, si custodiva ancora al suo tempo nel nominato 
Pandrosio (139), e siccome soltanto in luogo aperto poteva 
vegetare un tale albero; cosi si conviene di riconoscere 
nel suddetto Pandrosio quella piccola cella che decorala da 
cariatidi venne congiunta nel lato meridionale dell’edifizio. 



ùp%otia>'j Stfpos ò/.'hxóiu ; so tì Aou£ctXov Trofia* iàyvpac Jè «nò MA<fav« Maawrtov 
3wpaj-. b; ti%n Ìv Caratate tAv r.yspovixv rAs il nrou. xai àxivaxj;; MapSovicv Xc- 
yóutvos ccvac. MacriffTtov piv Si} Tc^cvTTjaxtvTa ùnò t&v 'AOr.vst.Luj oiSu urniuv. Map- 
SoncrJ Sì paxwapfow Auxs ocupovtoi; evavrta, xai Otto àvSpóf SrrapTiarou jt fffóvTOC, 
ov^’ àv u^£t?£^avro àp^Av oxtSk fa &>; 'AGr,vatot; rrapijxav ùpeoCeu Aaxc^atpóvoe tòv 
àxxvàzfl v. lltpi Sì 7 A; è/.uicc; oCSiv syjouoiv uXXo sii: ùj, h rn S*w uaprùaov ytvìoOcu 
tovto i; tòv àyùva tòv ini xb yùp a. ìiyojot Sì xai ràSf xaraxavG/jvai jàv tAv iXa- 
iav, Avia ó MAtìo; tAv nóhv lvinpr t osv *À0ijvaiot£, xaraxauOctaav Sì aù Gcuupòv ócov 
ti ini tfù© £>aarA<7a< (Pausania Lib . /. c. 26. 27.) 

(1^>8; T<» va&i Sì tA? ’AOflvà; Ilavopoaou va©; cuvi^nóc *<m» xai fori Flàv— 
Spocos ì( tAv TrapaxaraGAxcv àvatTto; t&v àoi).pà>v uòvij. (Paus. Lib. /. c. 27.) 

(159) Metà toùtov, Ax«v ’Afrcva xa r&tijaauivc tA« xaTaXA^ce*; Kixporra 
pàprupa, ifÙTtwxu ìXaiav, A vOv iv tw IIav(?po<ruo tfòxvurat. (Apollo doro Li- 
bro ///. c. 14.) 
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Se furono discordi i dotti illustratori di questo monu- 
mento nel determinale quali sieno state le parli eh 'erano 
deputate ai suddetti particolari culti, furono poi concordi 
tutti gli artisti nel riconoscere in esso uno dei migliori mo- 
delli della buona architettura Greca quantunque fosse stato 
disposto irregolarmente. E lo Stuart, che imprese per il 
primo ad esporre con maggior cura questo monumento, ne 
formò sedici tavole. Con anche maggior diligenza venne 
esposto lo stesso monumento dall’Inwood, il quale ne trasse 
motivo da comporne un intero volume (140). Da quanto 
in particolare venne pubblicato si dallo Stuart si «lai 1" In— 
wood, sono tratti i disegni esposti nelle seguenti Tavole. 

TAVOLA LXXl. Pianta ed elevazioni esterne dell’edi- 
flzio denominato l'Eretteo. Nella pianta di questo triplice 
tempio, secondo l’accennata disposizione, si distinguono le 
seguenti parti. A. Pronao dell’Eretteo. B. Cella del mede- 
simo tempio, nella quale stavano le pitture risguardanti la 
stirpe di Buio. Pausania dimostrò l’Eretteo essere stato dop- 
pio, e nella parte più interna pose il pozzo di Nettuno; 
quindi è che bisognerebbe supporre essere stata questa 
parte interna il luogo designato colla lettera D.- ma siccome 
il piano di questo luogo fu trovato essere stato più basso di 
quello della prima cella dell’Eretteo, così deve credersi aver 
appartenuto al tempio di Minerva Poliade, il cui ingresso 
si trovava al medesimo piano. Se così veramente fosse stato 
doveva essere la parte superiore suddivisa in due parti, e 
il pozzo essere situato in tale parte dell’edilìzio che aveva 
comunicazione col pronao laterale. C. Portico ossia pronao 
del tempio di Minerva Poliade. Serviva ancora questo por- 

( 140 ) Stuart. Antiquities of Àt/icns Tom. II. c. 3 . t Tom. IV. — 
Henry William Inwood. The Erechtheion at Athens. 
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tico perii Pandrosio; imperocché non si conosce nell’edilì- 
zio esservi slato altro ingresso, se non che una piccola porta 
praticata sotto la cariatide del lato orientale, la quale se 
era antica non poteva servire che di uso privato. D. Cella 
del medesimo tempio di Minerva, nella quale stava la cele- 
bre lampada di Callimaco. E. Tempietto di Pandroso for- 
mato da cariatidi, delle quali due furono tolte negli ultimi 
anni del secolo scorso. 

Nella elevazione di prospetto deH’Eretteo, riportata 
in questa stessa Tavola, oltre ('architettura particolare di 
questo edilìzio viene dimostrata la diversità dei piani, nei 
quali sono questi tre tempj situati. 

Nell'elevazione settentrionale, ove corrispondeva l'in- 
gresso del tempio di Minerva Poliade, si offre delineato sì 
il prospetto del portico tetrastilo, sì il banco dell'edilìzio 
supcriore. 

TAVOLA LX.X.II. Elevazione occidentale dei mede- 
simi tre tempj. Le quattro colonne contenute per metà nel 
muro della parte di mezzo dell’edilìzio presentano uno dei 
pochissimi escinpj che si hanno nei monumenti dei Greci 
di una tal pratica. Le-fìncstre poi che stanno tra tali co- 
lonne, e che servivano per illuminar il vestibolo, credcsi 
che fossero chiuse con lastre di marmo trasparente chiamato 
Fengite, c che col mezzo di buchi in esse praticati traman- 
dassero una debole luce. 

In questa stessa Tavola viene delineato pure in scala 
maggiore il prospetto del Pandrosio immaginato distaccato 
dal fianco dell'edilizio, al quale sta congiunto. Le sei ca- 
riatidi che figurano reggere il tetto in questo piccol tempio, 
presentano unico esempio che ci sia stato maggiormente 
conservato di sì fatta maniera di decorazione, la quale 
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Vitruvio credeva essere derivata dcll’aver voluto i Greci 
tramandare ai posteri la memoria della pena cbe merita* 
rono i Cariatidi per essersi collegati coi Persiani contro di 
essi, col rappresentare le loro matrone in atto di reggere 
pesi. Che se queste figure rappresentassero veramente im- 
magini delle donne dei Cariatidi, oppure delle sacerdotesse 
addette al culto della dea, come si è preteso dimostrare, 
sembra che resti ancor dubbioso; poiché sono queste tutte 
mancanti delle loro braccia, nelle quali tenevano proba- 
bilmente qualche oggetto allusivo al loro vero carattere; 
con l’un braccio però pare che reggessero il loro abito, 
come viene indicato' dalla rottura delle pieghe che gli stanno 
nel fianco. 

TAVOLA LXXUI. Veduta prospettica del medesimo 
edilizio. Per maggiormente dimostrare la singolare struttura 
del descritto tempio, venne esposta l’enunciata veduta pro- 
spettica, nella quale è rappresentato l'edilìzio in tutta la 
sua intera architettura. 

TAVOLA LXXIV. Parli principali del tempio di Mi- 
nerva Poliade. Fig. 1. Base, capitello e sopraornato delle 
colonne che costituivano il prospetto del tempio di Minerva 
Poliade. Le proporzioni di quest'ordine sono le stesse di 
quelle dell'altro jonico di sopra descritto; ma però ridotte 
alquanto più in grande. La maggior diversità, che si trova 
negli ornamenti che decorano questi due ordini, sta nel 
toro superiore delle loro basi; poiché in quelle del primo 
é scanalato, ed in quelle di quest'ordine é ornato con fascic 
intrecciate. Fig. 2. Voluta in scala maggiore del capitello 
del nominato ordine. NeU’occhio, ridotto anche più in 
grande, vengono designati diversi centri necessarj per de- 
scrivere col compasso la intera voluta secondo il metodo 
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ritrovato dal detto Stuart per questo caso particolare, cd 
in questa maniera venne descritto. Divisa la linea ab in 
sette parti, una se ne prenda per servirsene come raggio 
onde descrivere dal centro c rocchio della voluta: in questo 
si divida l’angolo dee, o l’altro def per la voluta della parte 
opposta, in due parti eguali, e s’inscriva un pentagono di 
cui un angolo resti fissato in tal punto; da tutti gli angoli 
del medesimo pentagono, come pure dalle metà dei suoi 
lati, si tirino tutte le linee che sono disegnate nella figura, 
col mezzo delle quali verranno determinati i punti 1, 2, 
3, 4, 5, G, 7, 8, 1) e 10, i quali saranno i successivi centri 
prescritti onde descrivere la intera voluta, cominciando dal 
punto a sino al punto g. Le linee hi, Ini , gn serviranno per 
determinare le unioni dei diversi archi. Fig. 3. Metà del 
fianco, sezione corrispondente nel mezzo delle parte d’a vanti 
del citato capitello, e parte della pianta dello stesso capi- 
tello, con quella delle scanalature del sommoscapo delle 
colonne. Fig. 4. Parte della base c capitello delle paraste 
che corrispondono alle colonne del portico del tempio di 
Minerva Poliade. Fig. 5. Case c capitello delle colonne che 
sono incorporate nel muro del prospetto occidentale del- 
l’edifizio, col profilo dei pilastri che corrispondono a que- 
ste colonne nella parte interna del vestibolo. Fig. G. Cor- 
nice del basamento, base e capitello dei suddetti pilastri, 
che sono tra le finestre nell’ interno deil’edifizio. 

TA.VOLA LXXV. Parti principali dell’Eretteo.Fig.1 . 
base, capitello e sopraornato delle colonne joniche che com- 
ponevano il portico dell’ Iiretteo. Fig. 2. Sezione della 
parte supcriore del medesimo ordine, colla base e capitello 
delle paraste che sono negli angoli del muro della cella, 
e cornice che ricorreva lungo le medesime pareti. Fig. 3. 
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Meta della pianta del lacunare, indicato nella suddetta se- 
zione, che sta al di sopra del portico dcll'EreUeo. I casset- 
toni di questo lacunare furono trovati essere stati alquanto 
oblunghi, a differenza di quei che si vedono nei soffitti ri- 
mastici degli altri tempj, i quali sono comunemente qua- 
drati. Fig. 4. Una delle finestre che stanno tra le colonne 
della parte occidentale dcll’editizio. Nel mezzo di questa 
sono segnate le sezioni della parte superiore ed inferiore 
del muro, nel quale sono praticate queste finestre, per far 
conoscere la decorazione della parte interna essere simile 
a quella dell’esterno. 

TAVOLA. LXXVI. Parti principali del Pandrosio. 
Fig. 1. Cornice inferiore e superiore del basamento, sul 
quale appoggiano le cariatidi del Pandrosio. Fig. 2. Una 
delle cariatidi che sostiene la cornice del Pandrosio: il ca- 
pitello che hanno sul loro capo rassomiglia in certo modo 
a quello delle paraste dell'edifizio. Fig. 3. Cornice sostenuta 
dalle cariatidi di forma, quasi consimile a quella della ma- 
niera jonica, nella quale però viene soppresso il fregio. I 
tondi che sono nella divisione superiore deH'architravc rap- 
presentano forse semplici patere adoperate nei sacrifizj. 
Fig. 4. Sezione della medesima cornice e profilo del lacu- 
nare che cuopre l’edicola di Pandroso, con il capitello delle 
paraste che corrispondono alle cariatidi nel muro dcH'edi- 
fizio. Fig. 5. Parte della pianta del suddetto lacunare che 
forma il soffitto del Pandrosio. 

TEMPIO DI MINERVA SUNIADE COL SUO RECINTO 

Per dimostrare in qual modo venivano dai Greci co- 
stituiti i recinti intorno ai loro principali tempj, si offre 
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delineato l'enunciato tempio di Minerva in Sunio, del quale 
già nella Tav. XXXIV si è dimostrata la sua particolare 
architettura; perciocché rimangono intorno ad esso più si- 
cure tracce ilei suo recinto che in qualunque altro simile 
tempio. L’architettura però dei propilei che mettevano in 
tale recinto si considererà nel seguito unitamente a quella 
degli altri edifizj de'lo stesso genere. Questo tempio venne 
primieramente in più ampio modo fatto conoscere dalla 
società dei Dilettanti Inglesi, e poscia dalla spedizione 
scientifica della Morea ordinata dal governo francese (I Al). 

TAVOLA LXXVII. Pianta del tempio di Minerva 
Suniade, prospetto ed alcune parti delineate in scala mag- 
giore. Nella pianta offresi tracciato il recinto edificato in- 
torno al tempio con i propilei che davano ingresso al me- 
desimo recinto. 

Nell’elevazione di prospetto del tempio si dimostra la 
intera sua architettura, quantunque ora sia in gran parte 
mancante nel monumento. 

Colle parti principali delineate nei lati del suddetto 
prospetto si espone da una parte il capitello con il sopra- 
ornato delle colonne doriche, e dall’altra il capitello delle 
paraste con la sezione dell’architrave e fregio dell’interno 
peristilio. 

TAVOLA LXXVII. A. Elevazioni del medesimo tem- 
pio col suo recinto. Nella parte superiore della citata Ta- 
vola offresi delineata l'elevazione dell'edilìzio corrispondente 
avanti al prospetto del tempio e nel fianco dei propilei; e 
nella parte inferiore la elevazione del fianco del tempio con 
il prospetto dei propilei. 

(141) The unedìted antiq. of Attica c. 8. — Erpédition scienti fiqne 
de Marèe Tom. HI. 
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TEMPIO TOSCANO 

TAVOLA LXXVIII. Nella parte superiore della ci- 
tata Tavola viene esposto il prospetto del tempio architet- 
tato all uso toscano secondo i precetti che ci furono tra- 
mandati da Vitruvio e che ampiamente si sono considerati 
nella Parte II al cap. II, parlando del medesimo genere 
singolare di edifizj. Nelle due sottoposte piante si esibiscono 
i due metodi accennati dallo stesso Vitruvio; cioè l'uno con 
la cella divisa in tre parti, e l'altro con le ali continuate 
nei lati. 

TEMPJ ROTONDI 

Nella stessa Tavola si espongono due piante dimo- 
stranti i due generi di tcmpj rotondi, cioè monottero e pe- 
rittero, come sono da Vitruvio descritti e come vennero 
considerati nella Parte II al cap. II. 

PARALELLO DEI PRINCIPALI TEMPJ DEI GRECI 

TAVOLA LXXIX. Per dimostrare la respettiva gran- 
dezza dei tempj esposti nelle antecedenti Tavole offronsi in 
questa delineate su di una stessa scala tutte le piante dei 
medesimi tempj cominciando da quei di più semplice strut- 
tura come vengono di seguito annoverati. 

Tempio amfiprostilo della Vittoria Aptera riferito nelle 

Tav. XIII. XIII. A. e XIII. B. 

Tempio in antis di Temide a Ramnuntc. Tav. XIV e XV. 
Tempio amfi in antis di Diana in Eieusi. Tav. XVI. XVII. 

e XVIII. 
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Tempio prostilo a Selinunte. Tav. XIX. 

Tempio jonico amfiprostilo in Atene. Tav. XX. e XXI. 
Tempio perittero di Teseo in Atene. Tav. XXII. XXIII. 
e XXIV. 

Tempio perittero di Nemesi a Ramnunte. Tav. XXV. XXVI. 
XXVII. e XXVIII. 

Tempio perittero di Minerva a Priene. Tav. XXIX. e XXX. 
Tempio perittero di Bacco a Teo. Tav. XXXI. e XXXII. 
Tempio di Cadachio. Tav. XXXIII. 

Tempj di Giove a Nemea, di Cerere a Pesto e di Minerva 
a Sunio. Tav. XXXIV. 

Tempj di Segeste c di Siracusa. Tav. XXXV. 

Tempj della Concordia e di Giunone Lucina in Agrigento. 
Tav. XXXVI. 

Tempio perittero della citta di Selinunte. Tav. XXXVII. 
Tempj del medesimo genere posti sull’Acropoli di Seli- 
nunte. Tav. XXXVIII. 

Tempio del mezzo dell’Acropoli di Selinunte.Tav. XXXIX. 
Tempio pseudodittero della citta di Selinunte. Tav. XL. 
Tempj di Cibcle a Sardi c di Diana a Magnesia. Tav. XLI. 
Tempio di Apollo a Didimi. Tav. XLII. XLIII. e XLIV. 
Tempj di Giunone a Samo e prima costruzione di quello 
di Diana in Efeso. Tav. XLV. 

Tempio di Diana in Efeso. Tav. XLVI. e XLVII. 

Tempio di Giove Olimpico in Atene. Tav. XLVIII. e XLIX. 
Tempio detto di Giove Panellenio in Egina. Tav. L. 
Tempio di Giove in Olimpia. Tav. L. A. B. C. 

Tempio di Nettuno a Pesto. Tav. LI. LII. e LUI. 

Tempio di Apollo Epicurio a Basse. Tav. LIV. e LV. 
Tempio di Minerva in Atene. Tav. LVI. LVII. LVIII. 
c LIX. 



Digitized by Google 



CAP. II. TEMPI 177 

Tempio (li Giove Olimpico a Selinunte. Tav. LX. e LXI. 
Tempio di Giove Olimpico in Agrigento. Tav. LX1I. LXIII. 
LX1V. LXV. e LXVI. 

Tempio di Cerere e Proserpina in Eieusi. Tav. LXVII. 
LXVIII. LXIX. e LXX. 

Tempio di Eretteo, di Minerva Poliade e di Pandroso in 
Atene. Tav. LXXI. LXXII. LXXIII.LXXIV.LXXV. 
e LXXVI. 

Tempio di Minerva Suniade col suo recinto. Tav. LXXVII. 
e LXXVII. A. 

Tempj toscani e rotondi secondo Vitruvio. Tav. LXXVIII. 

Così dall’esposto confronto può solamente aversi idea 
della respettiva grandezza di ciascun tempio, ma pure come 
vennero progressivamente questi edifizj composti con più 
disposizioni di peristilj, le quali precipuamente costituivano 
i sette generi di tempj regolari descritti da Vitruvio; ed a 
questi si aggiunsero infine quei che si dipartivano dai me- 
desimi precetti, onde esporre una compiuta conoscenza delle 
varie pratiche tenute dai Greci in generale nella edifica- 
zione dei loro edifizj sacri. 
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CAPITOLO III. 

LE TRE DIFFERENTI MANIERE DI ORNARE 
I TEMPJ CON COLONNE 

ORIGINE E STRUTTURA DELLE PARTI SUPERIORI 
DEI TEMPJ 

Tavola LXXX. Offresi esposta in questa Tavola pri- 
mieramente con una veduta prospettica la struttura esterna 
della parte superiore del piccolo tempio di Temide a Ra- 
mnunte, gii» dimostrato nella Tav. XIV, quale poteva essere 
nella sua pi u antica struttura spogliato da ogni ornamento 
c quale lo comportava la semplice dispostone tracciata 
nella sottoposta pianta. Nella parte inferiore della mede- 
sima Tavola si esibisce la veduta prospettica della stessa 
parte superiore di tale edifizio, quale venne ritrovato dalle 
reliquie discoperte; onde esibire una più precisa conoscenza 
del modo tenuto dai Greci nello stabilire le enunciate parti 
superiori dei loro tempj. 

Fig. 1. Dimostrazione del fregio dorico con gli spazj 
delle metope aperte. 

Fig. 2. Dimostrazione del medesimo fregio dorico con 
una delle testate dei travi del lacunare non ancora coperte 
colle tavolette del triglifo. 

Fig. 3. La stessa dimostrazione del fregio dorico con 
( indicazione delle tavolette poste per chiudere i vani delle 
metope. 
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ORNAMENTI DORICI DEL PARTENONE 

TAVOLA LXNXI. L’imoscapo, il capitello col sopra- 
ornato delle colonne che costituivano i peristilj intorno al 
celebre Partenone, già esposto nella Tav. LVI e seguenti, 
si olirono delineati in questa Tavola per servire di scelto 
esempio del modo con cui era decorata la maniera dorica 
dei Greci. Oltre agli ornamenti scolpiti credesi che ve ne 
fossero altri dipinti nell’abaco del capitello, nell’architrave 
e nel cocciolatojo, ed anche fossero rilevali con tinte di- 
verse gli stessi ornati scolpiti, come in particolare venne 
dimostrato dal Semper (I): ma siffatto secondario genere 
di decorazione in questo monumento solo può stabilirsi per 
deduzione di altri csempj, e non è da credere che tutta la 
superfìcie dei marmi componenti le colonne ed il sopraor- 
nato fosse ricoperta di colori, ma soltanto in alcune parti 
ove necessitava di ottenere una maggior distinzione nel ri- 
lievo degli ornamenti, come si è ampiamente dimostrato 
nella Parte II al corrispondente capitolo. 

Fig. 1. Capitello delineato in scala maggiore. 

Fig. 2. Sagoma dei regoli che cingono il capitello 
stesso sotto l’ovolo. 

Fig. 3. Goccie cilindriche poste sotto i triglifi del 
fregio. 

Fig. 4. Goccie alquanto ristrette nel mezzo, quali si 
trovano praticate in altri simili monumenti dorici. 

Fig. 5. Sezione orizzontale di uno dei triglifi del fregio. 

Fig. 6. Capitello delle paraste. 



( 1 ) Semper. Uher Anwendung dtr t'arben in tler fianAum/. 
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CAPITELLI DORICI DI PARASTE 

TAVOLA LXXXII. Fig. 1. Capitello delle paraste 
del celebre tempio di Teseo già esposto nelle Tav. XXII, 
XXIII e XXIV. 

Fig. 2. Capitello delle paraste di un piccolo edifizio 
situato nel mezzo dell’ ippodromo di Messene che si dimo- 
strerà nella Tav. CXXXVI. 

Fig. 3. Capitello delle paraste del tempio di Nemesi 
a Ramnunte esposto nella Tav. XXV e seguenti. 

Fig. 4. Capitello delle paraste del Partenone di già 
esposto nelle Tav. LVI e seguenti. 

COLONNE DEL PORTICO DI FILIPPO E DEL TEMPIO 
DI APOLLO A DELO 
E DI QUELLO DORICO A CORINTO 

TAVOLA LXXXIII. Vengono esposte nei tre citati 
monumenti le principali proporzioni che rinvengonsi nelle 
colonne doriche cominciando da quelle più basse del tempio 
diCorinto, e poscia considerando quelle medie del tempio di 
Apollo a Deio, ed in fine quelle più svelte del portico di 
Filippo nella stessa isola di Deio, come si sono dimostrate 
nel capitolo III della Parte lì. Offrono inoltre i citati esem- 
pi i tre particolari metodi di ornare le colonne; cioè con 
scanalature in tutto il fusto, con gl’inviti nelle estremità 
soltanto, e con gl’incavi delle stesse scanalature praticate 
nei due terzi superiori soltanto lasciandole nella parte in- 
feriore a forma poligona. Questi monumenti vennero pri- 
mieramente con più cura esposti dallo Stuart, ma poi con 
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anche maggior diligenza riferiti nell’opera della spedizione 
della Morea (2). 

PORTICO DI FILIPPO. Nella parte superiore della 
enunciata Tavola vengono esposte quelle colonne che ri- 
mangono nell'isola di Deio, e che per l'iscrizione che leggesi 
sull'architrave con il nome di Filippo re di Macedonia si 
credono avere appartenuto ad un portico edificato nel tempo 
che dominava nella Grecia questo principe. Le colonne 
medesime vedonsi sino alla terza parte della loro altezza 
fatte a forma poligona e nel rimanente con le solite scana- 
lature incavate in corrispondenza delie altrettante facce 
della parte inferiore. Le proporzioni delle colonne c degli 
intercolunnj si trovano corrispondere precisamente a quelle 
che vennero prescritte da Vitruvio per i portici e per gli 
edifizj privati; ed è in questo monumento che si trovano 
meglio determinate siffatte svelte proporzioni. 

TEMPIO DI APOLLO. Nella stessa isola di Deio esi- 
stono alcune colonne doriche, quali si esibiscono delineate 
nel mezzo della citata Tavola, che si credono comunemente 
avere appartenuto a quel celebre tempio di Apollo che si 
credeva essere stato primieramente stabilito da Erisittonc 
figlio di Cecrope, ma poi palesemente riedificato nel tempo 
che prosperavano le arti nella Grecia; poiché si rinvengono 
corrispondere le proporzioni poste in uso in tali tempi. Ve- 
desi però non essere stato l’edifizio portato a compimento 
di lavoro; poiché le colonne sono rimaste senza avere le 
scanalature continuate nei loro fusti; ma soltanto con gli 
inviti di esse nelle estremità, come in cgual modo si rin- 
vennero praticati in altre colonne di lavoro imperfetto. 

( 2 ) Stuart. Antiqui ties of Athens Tom. III. c. 6 . e 10 . — Expldi- 
tion Scientifique de Marèe. Tom. HI. 
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La forma del (empio, a cui le stesse colonne appartene- 
vano, non si c potuta determinare dalle poche rovine su- 
perstiti. 

TEMPIO DI CORINTO. Nella parte inferiore della 
medesima Tavola offronsi delineate le colonne che avanzano 
di un antico tempio di Corinto. Le basse proporzioni delle 
medesime colonne, che si sono conservate, hanno fatto cre- 
dere il tempio, a cui esse appartenevano, essere opera dei 
remoti tempi: ma non si rinviene alcuna notizia che con- 
testi una tale opinione. Bene si conosce avere le mede- 
sime colonne formato un tempio esastilo perittero, ma non 
può determinarsi poi la intera sua architettura, ne a quale 
divinità era stato consacrato. 

ORNAMENTI DELLA MANIERA DORICA 
PROPRIA DEI TOSCANI 

TAVOLA LXXXIV. Base, capitello e sopraornato 
delle colonne che costituivano i tempj alla maniera toscana 
quale si c dichiarata nel capitolo III della Parte IL 

Fig. 2. Base dorica del tempio ultimamente discoperto 
in Pesto e composto di architettura dorica mista colla co- 
rintia, del quale alcune altre parti si offrono delineate nella 
Tav. CIV. 

Fig. 3. Base «lorica delle colonne che si credono aver 
appartenuto al celebre tempio di Giove Laziale che esisteva 
sul monte Albano di cui rimangono soltanto informi tracce 
del piantato. 

Fig. 4. Capitelli quadrangolari che adornavano la 
parte superiore degli antichi sepolcri di Vulcia, dei quali 
se ne rinvennero diversi csempj negli ultimi scavi. 
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Fig. 5. Capitello rinvenuto tra le rovine dell’antica 
Tarquinia, il quale porta una iscrizione etrusca scolpita 
sull’abaco. 

Fig. 6. Sopraornato dorico che esiste su di un antico 
sepolcro nel luogo ora chiamato Castel d'Asso compreso 
nell'antica Ftruria. 

Fig. 7. Cornice che adorna un pilastro posto nel mezzo 
di un antico sepolcro ultimamente discoperto presso l’an- 
tica Tarquinia. 

Fig. 8. Cornice dorica esistente nello stesso sepolcro 
di Tarquinia. 

Fig. 9. Fregio dorico di maniera romana, quale venne 
tratto dal modo con cui solevano gli Etruschi adornare i 
loro edifizj. 

BASE DI COLONNE IONICHE 

TAVOLA LXXXV. Fig. \. Base attica nel tempio 
di Bacco a Teo, le cui parti principali sono esposte nella 
Tav. XXXII. 

Fig. 2. Base jonica del tempio di Apollo a Didimi, le 
cui parti principali sono delineate nella Tav. XLIV. 

Fig. 3. Base jonica del tempio di Minerva a Priene, 
le cui parti principali si esibiscono nella Tav. XXX. 

Fig. 4. Base attica del portico dell’ Eretico in Atene, 
le cui parti principali si offrono delineate nella Tav.LXXV. 

Fig. 5. Base attica del portico di Minerva Poliade, le 
cui parti principali si offrono delincate nella Tav. LXXIV. 

ENTASIS DELLE COLONNE 

TAVOLA LXXXVI. Benché nei monumenti greci 
per poco sia apparente quella curvatura che comprendcvasi 



1 



zed by Google 



184 ARCHITETTURA GRECA PARTE III. 
sotto la denominazione di cntasis secondo Vi travio, e che 
si è considerata nel capitolo IH della Parte II, e quantun- 
que nelle colonne di uno stesso monumento si rinvengono 
ragguardevoli variazioni, pure si offrono delineate nella 
citata Tavola su di una stessa scala le sezioni delle colonne 
corintie del monumento di Lisicrate in Atene, quelle dori- 
che dei propilei di Atene, una delle doriche del tempio di 
Teseo pure in Atene, altra dorica del peristilio del celebre 
Partenone, quelle joniche dell’Eretteo e di Minerva Po- 
liade in Atene, e quelle doriche del tempio detto di Giove 
Panellenio in Egina. 

CAPITELLO DELL’ERETTEO 

TAVOLA LXXXVII. Il capitello delle colonne del 
portico che metteva nella cella di Minerva Poliade conte- 
nuta nell’edifizio dell’Eretleo in Atene, le cui parti prin- 
cipali sono esposte nella Tav. LXXIV, viene delineato 
nella citata Tavola, e rappresentato tanto di prospetto co- 
me pure di fianco con l'ornamento delfipotrachelio esibito 
svolto nella parte inferiore della Tavola. Vennero questi 
disegni tratti dallTnwood, il quale riportò i principali 
ornamenti di questo edilizio delineati alla grandezza degli 
originali. 

CAPITELLI DI COLONNE IONICHE 

TAVOLA LXXXVIII. Fig. 1 . e 2. Prospetto e fianco 
del capitello jonico del tempio di Apollo a Didimi, le cui 
parti principali sono esposte nella Tav. XLIV. 

Fig. 3. e 4. Prospetto e fianco del capitello jonico 
rinvenuto presso i propilei di Atene e creduto dallTnwood 
aver appartenuto al tempo della Vittoria Aptcra; ma dopo 
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la discoperta di questo tempio si è conosciuto essere stato 
il capitello delle sue colonne formato con qualche diversità 
pricipuamente negli ornamenti dei pulvini. 

Fig. 5. Capitello rinvenuto in Atene vicino all'Ilisso 
e creduto dall'Inwood, che lo riporta delineato nella sua 
ben cognita opera, avere appartenuto al tempio di Euclea. 

Fig. 6. Capitello jonico delle colonne interne del tem- 
pio di Apollo Epicurio a Basse, le cui parti principali si 
esibiscono delineate nella Tav. LV. 

Fig. 7. Tazza ornata in modo consimile dell'echino 
dei capitelli jonici e rinvenuta tra le antiche fabbriche di 
Atene. Venne essa compresa nella citata opera dell’Inwood 
sull’ Eretico. 

CAPITELLI JONICI DI PARASTE 

TAVOLA LXXXIX. Fig. 1. e 2. Capitello delle pa- 
raste del portico di Minerva Poliade che congiunto all’E- 
retteo esiste sull'Acropoli di Atene, e le cui parti principali 
si sono esibite nella Tav. LXXIV. Al prospetto del sud- 
detto capitello si è aggiunto in scala maggiore il profilo 
dei membri che lo compongono. 

Fig. 3. Capitello di paraste rinvenuto tra le rovine 
delle fabbriche di Atene ed esibito dall'Inwood senza poter 
conoscere a quale edilìzio abbia appartenuto. 

Fig. 4. Capitello delle paraste del tempio di Apollo 
a Didimi, le cui parti principali si sono delincate nella 
Tav. XLIV. 

Fig. 5. e G. Prospetto e fianco del capitello delle pa- 
raste del tempio di Minerva a Priene, di cui ncllaTav.XXX 
sono esposte le sue parti principali. 
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Fig. 7. Capitello di paraste rinvenuto tra le rovine 
delle fabbriche dell’Asia minore. 

Fig. 8. Capitello di paraste discoperto in Alicarnasso. 

SOPRAORNATO JONICO 

TAVOLA XC. Nella presente Tavola offresi delineato 
il capitello con il sopraornato del tempio di Minerva a Prie- 
ne, le cui parti principali già si sono esposte nella Tavo- 
la XXX. Nella fig. 1 si esibisce il fiore esistente ncll’an- 
golo corrispondente sotto il dentello , e nella fig. 2 il 
fianco del capitello. 

ORNAMENTI DEL GENERE CORINTIO 

TAVOLA XCI. Il capitello rinvenuto tra le rovine 
del tempio di Apollo a Didimi e che doveva appartenere 
alle colonne della cella, si offre delineato nel mezzo della 
Tavola citata, come già in parte venne dimostrato nella 
Tav. XLIV. 

Nella parte inferiore della medesima Tavola offresi 
una idea del modo che vedesi indicato da Vitruvio, con cui 
Callimaco venne a stabilire il capitello corintio, come si 
è ampiamente considerato nel principio del capitolo III 
della Parte lì. 

Fig. 1. Foglia frappata ad imitazione dell'acanto sil- 
vestre tratta da un frammento di capitello rinvenuto tra le 
rovine delle antiche fabbriche di Alene. 

Fig. 2. Foglia frappata ad imitazione dell’acanto do- 
mestico, della quale molti esempj si sono discoperti nei 
monumenti romani. 
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Fig. 3. Capitello corintio ornato con foglie dell'acanto 
silvestre, del quale se ne sono rinvenuti soltanto alcuni 
frammenti tra le antichità di Atene, come venne riferito 
dall’lnvvood. 

Fig. 4. Caulicolo del medesimo capitello corintio. 

CAPITELLI DI COLONNE CORINTIE 

TAVOLA XCII. Fig. 1. Capitello del monumento di 
Lisicrate in Atene che viene esposto nelle Tav. CXXXVII. 
CXXXVDI. e CXXXIX. 

Fig. 2. Capitello corintio, del quale si sono rinvenuti 
frammenti tra le rovine del tempio di Apollo Epicurio a 
Basse, le cui parti principali di esso si sono riferite nella 
Tav. LV. 

Fig. 3. Capitello delle colonne situate avanti le porte 
della torre di Andronico Cirreste in Atene che offrcsi de- 
lineata nelle Tav. CXLIV. CXLV. e CXLVI. 

Fig. 4. Capitello delle colonne esistenti a Salonica 
che si esibiscono nella Tav. CII. 

Fig. 5. Capitello rinvenuto tra le fabbriche dcU'Asia 
minore. 

Fig. 6. Altro capitello dedotto dalle medesime rovine 
c d’incerta pertinenza. 

CAPITELLI CORINTI DI PARASTE 

TAVOLA XCIIl. Fig. 1. Capitello delle paraste che 
adornano qucll’edifizio che serve di vestibulo al sacro re- 
cinto del tempio di Cerere e Proserpina in Eieusi, le cui 
parti principali si esibiscono delineate nella Tav. CXVI. 
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Fig. 2. Capitello di paraste d'incerta provenienza. 
Fig. 3. Capitello rinvenuto tra le rovine delle fab- 
briche della Grecia d’incerta pertinenza. 

Fig. 4. Altro capitello d’incerta provenienza. 

Fig. 5. Capitello di parasta simile. 

Fig. 6. Capitello delle paraste dell'arco di Adriano 
in Atene. 
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CAPITOLO IV. 

STRUTTURA E ORNAMENTI PROPRJ DEI TEMPJ 

LACUNARE DEL TEMPIO DI TESEO 
IN ATENE 

Tavola XCIV. Dal più accurato studio sulle rovine 
superstiti del tempio di Teseo in Atene, già esposto nelle 
Tav. XXII, XXIII c XXIV, si è dedotta tutta la disposi- 
zione che doveva avere il lacunare formato tanto sopra ai 
peristilj, pronao e portico, quanto sopra la cella, quale of- 
fresi tracciata nella sezione orizzontale delincata nella ci- 
tata Tavola. 

Fig. 1. Sezione per traverso della indicata struttura 
del lacunare interno ed esterno del tempio di Teseo. 

Fig. 2. Sezione di uno dei cassettoni del peristilio che 
ancora sussistono nel monumento in buona conservazione. 
Scorgonsi in essi resti degli ornamenti dipinti che vennero 
posti nelle fascie dei medesimi cassettoni quali sono indi- 
cati nella stessa sezione. 

Fig. 3. Sezione orizzontale del medesimo cassettone, 
intorno al quale erano pure effigiati ornamenti di mean- 
dri semplicemente dipinti con colori decisi. 

LACUNARE DEL TEMPIO DI APOLLO EPICURIO 
A BASSE 

TAVOLA XCV. Parimenti da quanto esiste di con- 
servato nel tempio di Epicurio a Basse, già esposto nelle 
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Tav. LIV e LV, venne dedotta la intera disposizione «lei 
lacunare che cuopriva i pcristilj, pronao e portico con la 
parte posteriore della cella, quale offresi delincata nella 
sezione orizzontale esibita nella citata Tavola e dimostrante 
la struttura di siffatta parte superiore. 

Fig. I. Cassettoni della parte del peristilio che corri- 
sponde avanti al pronao ed al portico e nei lati del tempio 
medesimo. 

Fig. 2. Cassettone del pronao. 

Fig. 3. Cassettoni dei soffitti posti tra le colonne in- 
terne della cella. 

Fig. 4. Cassettoni delia parte posteriore della cella in 
cui stava posto al coperto il simulacro della divinità. 

Fig. 5. Cassettoni del portico. 

ORNAMENTI DIVERSI SCOLPITI NELLE CIMASE 
DELLE CORNICI 

TAVOLA XCV1. Fig. 1. Cimasa del tempio di Apollo 
Epicurio a Basse le cui parti principali furono esposte nella 
Tav. LV. 

Fig. 2. Cimasa della cornice che ricorreva nei lati 
inclinati dei frontespizj del tempio di Minerva a Priene, 
del quale ne furono esibite le parti principali nella Tavo- 
la XXX. 

Fig. 3. Cimasa della cornice che ricorreva nei lati del 
tempio medesimo. 

Fig. 4. Cimasa di bella forma di ornamenti greci tratta 
dai monumenti di Pompei edificati anteriormente al domi- 
nio romano, ma fatta in terra colta, mentre tutte le altre 
anzidetto dei Greci erano in marmo. 
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ORNAMENTI DIVERSI DEI TETTI 

TAVOLA XCVII. Le seguenti figure, rappresentanti 
paratamente la composizione dei tetti all’uso greco e con 
stabile struttura di marmo, sono tratte da quanto di più 
conservato si c discoperto tra le rovine del tempio di Apollo 
Epicurio a Lasse esposto nelle Tav. LIV. c LV. 

Fig. I. Estremità di un lato del tetto medesimo verso 
il frontespizio, ove si dimostra il modo con cui erano si- 
tuate le tegole piane ed acuminate con le antefisse, c la 
cimasa con le teste di leone per gli scoli delle acque. 

Fig. 2. Antcfìssa rappresentata nel modo che stava 
posta nella estremità delle dette tegole acuminate ossieno 
imbrici. 

Fig. 3. Parte supcriore del tetto con la indicazione 
«Ielle antefisse semplici che corrispondevano nel mezzo del 
colmareccio per collcgare gli imbrici che erano posti nei 
lati. 

Fig. 4. Pianta della medesima parte superiore del 
colmareccio. 

Fig. 5. Pianta degl’ imbrici e tegole intermedie. 

Fig. 6. Pianta delle tegole estreme con le antefisse. 

Fig. 7. Sezione di un’antefissa posta nell'estremità de- 
gl' imbrici. 

Fig. 8. Sezione degl’ imbrici e tegole intermedie. 

Fig. 9. Sezione dell'antcfissc superiori del colmareccio. 

Fig. IO. Imbrici di terra cotta ed ornati con dipinti 
«juali si sono rinvenuti tra le rovine di un antico tempio a 
Metaponto nella Magna Grecia cd esposte nella ben cognita 
opera del duca di Luynes. 
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ANTEFISSE DIVERSE 

TAVOLA XCVIII. Fig. 1. 3. 4. e 6. Antefisse rin- 
venute tra le antiche fabbriche di Atene ed esposte dal- 
l’Inwood. 

Fig. 2. Antefissa del tempio di Apollo Epicurio a 
Basse poc’anzi citato. 

Fig. 8. Antefissa maggiore rinvenuta tra le stesse ro- 
vine di Atene e compresa nel supplemento al quarto vo- 
lume di Stuart. 

Fig. 7. 9. 11. e 12. Antefisse poste negli angoli de- 
gli edifizj esposte dall’Inwood. 

Fig. 10. Antefissa maggiore che serviva di ornamento 
al vertice di un frontespizio c che venne esposta nella sua 
integrità dall’Inwood da presso un frammento scoperto 
tra le rovine di Atene. 

PORTA DELL’ERETTEO IN ATENE 

TAVOLA XCIX. Nel mezzo del portico tetrastilo che 
metteva nella cella del tempio di MinervaPoliade congiunto 
all’Eretteo sull’Acropoli di Atene, vennero ultimamente 
scoperti diversi bellissimi frammenti che componevano la 
decorazione della stessa porta, i quali vennero primiera- 
mente pubblicati dal nominato Inwood nella sua opera 
sull'Eretteo. 

Fig. 1. Elevazione dell’intera porta quale potè de- 
dursi dai suddetti frammenti. 

Fig. 2. Cimasa che decorava la parte superiore della 
[torta stessa. 
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Fig. 3. Una delle mensole che stavano poste nei lati 
della cornice. 

Fig. 4. Fianco della stessa mensola. 

Fig. 5. Rosoni che erano collocati nella fascia che 
girava intorno gli stipiti e l'architrave. 

Fig. 6. Gola intagliata posta intorno agli stipiti. 

ARE DIVERSE 

TAVOLA C. Nella parte superiore della citata Ta- 
vola ofFronsi delineate due are rinvenute tra le antichità 
di Atene e già esposte dallo Stuart nella sua ben cognita 
opera, le quali sono ornate convenientemente alla ma- 
niera greca. 

Nella parte inferiore poi viene ideata quell’ara grande 
che Pausania descrisse essere stata posta tra il Pelopio ed 
il tempio di Giunone in Elide, e che era composta colle 
ceneri delle vittime su di essa sacrificate. Aveva il primo im- 
basamento, denominato protisi, centovenlicinquc piedi di 
circonferenza, ed il perimetro del piano superiore cor- 
rispondente sopra la stessa protisi era di piedi trentaduc; 
tutta l'ara poi era alta piedi ventidue (1). Oltre all' indi- 
cazione della detta ara nella suddetta veduta si esibisce 
pure l’aspetto del Pelopio c del tempio di Giunone, tra i 
quali edilizi essa corrispondeva, onde esporre una più com- 
piuta idea del modo tenuto dai Greci nel situare le are 
avanti ai loro tempj. 



(1 ) ToO pwpwO Si toO iv 'Q'k'jurùa. xpi)r.iSot piv rq; rrpurq;. npojsjtv; xaXov- 
pivtf, nóSt; Timi xai dxoct xal cxorróv lari mp LoSo;- toO Si Irri rq r.p oS-jzu, ntpi- 
fit Tpoc, ixaffTOi», ttóJié Sùo *ai rptàxovra. tò Si isfa toO fScupoO tò aOpurav i; Sùo zac 
tt xofftv àvqxu nóS a?. ( Pauiania LiO. V . c. 13.) 

13 
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CARIATIDI E TELAMONI 

TAVOLA CI. Fig. 1. Trapezoforo rinvenuto in Avel- 
lino ed ora esistente nel palazzo reale di Napoli, il quale, 
venendo illustrato da diversi scrittori, esposero essi pure 
diverse opinioni che si sono ampiamente esaminate nel 
cap. IV della Parte II, descrivendo un tal genere di figure 
poste a sorreggere pesi. 

Fig. 2. Canefora esistente nel museo della villa Al- 
bani in Roma. 

Fig. 3. Frammento di una cariatide rinvenuta tra le 
rovine del tempio di Cerere e Proserpina in Eieusi. 

Fig. 4. Bassorilievo in terra colta con due figure rap- 
presentate in atto da sostenere una tavola sul capo a guisa 
di cariatidi. 

Fig. 5. Telamoni situati intorno ad una parete nelle 
terme di Pompei. 

Fig. G. Telamoni del tempio di Giove Olimpico in 
Agrigento. 

Fig. 7. Trapezoforo di marmo con due figure di te- 
lamoni nelle estremità che sorreggevano la tavola- 

PORTICO PERSIANO E COLONNE A SOLONICA 

TAVOLA CII. PORTICO PERSIANO. Per concor- 
dare quanto venne esposto da Vitriivio e da Pausania su 
questo monumento di Sparta, è di necessità supporre esservi 
occorsa una variazione nella sua originaria struttura; per- 
ciocché da Vitruvio s'indicano le statue dei prigionieri per- 
siani essere state collocate a sostegno del tetto, mentre da 
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Pausania sono indicate sopra le colonne; e siffatta varia 
situazione non potè essere derivata altro che dall'essere 
l'edilìzio, eretto poco dopo la guerra persiana, per antichità 
in parte deperito, si sia nel tempo del dominio romano 
esteso in quella regione riedificato in modo più ampio tra- 
sportando le statue anzidette dal luogo sottoposto alla cor- 
nice, ove furono primieramente collocate ad imitazione di 
quanto vedesi praticato nell’edicola aggiunta all’Cretteo 
sull'acropoli di Atene, al disopra della stessa cornice, come 
incirca vedesi essere stato praticato nel monumento di Sa- 
tanica esposto nella stessa Tavola. Così nei due differenti 
modi offresi delineata nella citata Tavola l'architettura di 
questo monumento. 

Nella prima struttura, quale offresi delincata nel mezzo 
della Tavola, vengono dichiarate da Vitruvio essere state le 
statue dei Persiani situate a sostegno del tetto, dicendo che 
i Laconi sotto il comando di Pausania figlio di Cleombroto, 
avendo vinto con poca gente l'infinito numero dell'esercito 
persiano, e gloriosamente trionfato, eressero colle spoglie e 
prede conquistate il portico persiano, monumento della vit- 
toria anzidetta e trofeo perenne alla posterità; ed in esso 
posero i simulacri dei prigionieri per punire la superbia 
colla meritata vergogna e li collocarono a sostegno del tetto 
con tutto l'ornamento delle taro barbare vesti ; affinchè i 
nemici inoridissero con timore della fortezza loro, cd i cit- 
tadini riguardando quell’esempio di valore, animati di glo- 
ria, fossero sempre pronti a difendere la libertà (2). Secondo 



(2) Non minus l.acones, Pausania Agesipolidos JUio duce , Ptataeeo 
proelio pauca manu in/initum numerum exercitus Persarum cum supera- 
visscnt , acto cum gloria triumpho , (spoliorum el praedaej porlicum Persi- 
cam ex manubiis laudis el virtulis civium indicem (viefoi iae) poster is prò 
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questa descrizione solo adunque possono credersi essere stale 
le statue anzidette collocate sopra un basamento e sopra di 
loro esservi corrisposto l'architrave con il fregio e cornice 
palesemente del genere dorico come erano architettati quasi 
tutti i monumenti dei Greci di quell'epoca. In simil modo 
erano state collocate le figure di donne nell’ Eretteo di 
Atene, e solo differivano negli ornamenti che vedonsi ivi 
essere stati praticati sul genere jonico invece del dorico, 
quale lo richiedeva la robustezza del monumento persiano. 

Trovasi contestato chiaramente daPausania essere stato 
il medesimo monumento reso più grande nel dire che am- 
miravasi nel foro di Sparta, tra le opere più nobili, quel 
portico che persiano si denominava; perchè colle spoglie 
riportate sui Persiani era stato edificato. Nei tempi succes- 
sivi poi venne ridotto a maggior vastità e con altri orna- 
menti nobilitato. Vedcvansi in tale struttura elevate sopra 
alle colonne le immagini dei duci Persiani, e tra le altre 
quella di Mardonio Gglio di Gobria, scolpite tutte in can- 
dido marmo. Eravi pure la statua di Artemisia figlia di 
Ligdamidc e regina di Alicarnasso (3). E siccome un tale 
ingrandimento non poteva effettuarsi altro che coU’elcvarc 
a maggior altezza i sostegni del tetto; cosi si viene a conte- 
stare esservi poste le colonne col loro sopraornato e sopra 

tropaeo constituerunt , ibique captivorum simulacro barbarico vestii ornatu , 
superbia meritis contumeliis punita, siisi inentia tectum collocai’ crunt: utiet 
hostes horrescerent timore eorum fortitudinis affecti , et cives id exemplum 
virtutis aspicientes, gloria eredi , ad defendendam lìbertatem essent parati . 

( Vitruvio IJb. /. c. 1.) 

(3 ) ’EriyaviirraTOv tìjì àyopó* iarrv, Jjv aroàv IIkxto^v òvopa^ovcriv arò 
Xayvpwv roc«3uo , av rwv M$Jtx«v» àvà j^póvov di avT»}v «C piyiSot tò vvv /ai xò- 
fff/ov tóv rrapòvra j/rra(3t^iixaa«v: liai di irti twv xióvojv li ipaac /.ìjxoù xxi 

xul Macòovto; ó r&ifyvov. rtaoiijrou di xai ' A pr nata ta, ^wyàrup uiv Avyoa- 
ij3«ari>cvo* tfè *A>ex»ova<TffoO. (Pausarti* ì.ib. ///. c. 11.) 
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di queste quelle stesse statue dei duci persiani che nella 
prima struttura erano situate sopra ad un semplice iinba- 
samento. Siffatta seconda struttura offresi delineata nel lato 
destro della medesima Tavola. 

Nel lato sinistro della medesima Tavola si offre deli- 
neata una parte di quel monumento che esiste a Salonica 
e che volgarmente viene denominato l'incantada, il quale 
si esibisce a solo motivo di confermare la indicata seconda 
struttura del portico persiano; perciocché si l’uno si l'altro 
sembrano essere opere del tempo in cui reggevano il go- 
verno della Grecia gl’imperatori romani. Venne un tale 
monumento esposto con maggior cura dallo Stuart, ed in 
esso vedevansi le immagini di numi ed eroi della Grecia, 
delle quali ne sono rimaste alcune assai ben conservate (4). 

ORNAMENTI DORICI DI VARIO GENERE 

TAVOLA CHI. Fig. 1. Prospetto di un portico edi- 
ficato evidentemente ad imitazione del persiano di Sparta 
poc'anzi descritto, ma decorato con teste e torsi di buoi in 
modo singolare, cd imitando palesemente quanto solevano 
praticare i Persiani neU'adornamento dei loro edifizj come 
si deduce da alcune reliquie superstiti in Perscpoli(5); onde 
è che questo monumento, rappresentando alcun’opera tolta 
a quei Persiani che si portarono ad invadere la Grecia e che 
furono vinti dai Greci, dovette pure a somiglianza del por- 
tico persiano, aver servito di trofeo eretto in memoria della 
tanto celebrata vittoria. Questo prospetto venne composto 

(4) Stuart. Antiquities of Athens Tom. III. c. 11. 

( 5 ) Le Brun. Voyagcs par la Mo scovi e en Perse et aitxJndcs orien- 
tales. Tom. II. — Porters Travcls in Persia Voi. I. Plat. 17 , 55 t 45 . 
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con diversi frammenti di tal genere di decorazione rinve- 
nuti nell'isola di Deio ove doveva essere cretto un tal mo- 
numento di gloria nazionale (6). Simile decorazione si 
trova poi essersi nei tempi posteriori posta in uso precipua- 
mente nelle fabbriche di Balbeck, che si dedusse pure 
palesemente dagli edifiz) persiani, come si dimostrò nella 
Sezione III riguardante l'architettura romana (7). 

Fig. 2 . Colonna dorica che corrispondeva nella parte 
interna del descritto monumento di Deio. 

Fig. 3. Sezione per traverso della medesima decora- 
zione. 

Fig. 4 Fianco di una testa di bove posta in adorna- 
mento dei triglifi dello stesso monumento. 

Fig. 5. Prospetto di un triglifo ornato con una testa 
di bove. 

Fig. 6. Fianco del torso di bove situato in sostegno 
dell’architrave ed in corrispondenza del capitello delle co- 
lonne. 

Fig. 7. Prospetto dei suddetti torsi di bove accoppiati 
e posti a sostegno dell’architrave. 

Fig. 8. Frammento di un fregio dorico rinvenuto tra 
le rovine delle grandi fabbriche dell' Egitto nel luogo già 
occupato dall’antica città di Cana (8), ed ornato con teste 
di bove, patere e triglifi secondo quello stile che posero in 
uso gli Egiziani nell’epoca in cui essi vennero governati 
dai Tolomei, e che presero in alcune parti ad imitare la 
maniera propria della Grecia. 



(6) Stuart. Antiquities of Athens Tom. IV . — Moucl. Expidition 
scienti/ìque de Morie Tom. IH. Planc/iei 7 et 8. 

(7) Cassai. Voyages en Syrie Tom. li. 

(8) Discriplion de TEgypte Tom. IV. 
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Fig. 9. Fregio dorico rinvenuto fuori d'opera dallo 
Stuart presso la metropolitana di Atene, nel quale tanto 
le metope quanto i triglifi sono ornati con figure di ge- 
nere diverso (9). 

DISCONVENIENZE NEI TRE GENERI 
DI COLONNE 

TAVOLA CIV. Sopraornato del tempio ultimamente 
discoperto in Pesto. Non sono molti anni che facendosi al- 
cuni scavi entro il recinto delle mura che rimangono in- 
torno l’antica città di Pesto, ed a poca distanza del grande 
tempio creduto essere stato consacrato a Nettuno, come già 
si è dimostrato, furono discoperte ragguardevoli reliquie di 
un altro tempio, il quale si vide essere stato architettato con 
colonne di un genere molto simile al corintio che sostene- 
vano un sopraornato dorico. Tanto per siffatta varietà di 
decorazione quanto per le proporzioni dell'edifizio si venne 
a conoscere essere stato edificato evidentemente in tempo 
dell'impero romano con materiali tratti da diversi edifizj 
più antichi; onde è che non s’imprese questo tempio a di- 
mostrare nell’intera sua architettura, ma soltanto nell'in- 
dicata varietà di ornamenti, sui quali nulla di più può ag- 
giungersi di quanto venne esposto nella Parte II. Però è da 
osservare che il tempio medesimo si credette con nessun 
fondamento essere stato consacrato alla Pace, e che simili 
capitelli si rinvennero nel palazzo vescovile di Salerno ove 
furono trasportati nei bassi tempi (IO). 

(9) Stuart. Antiquities of Alhens Tom. III. c. 2. 

(10) Annali dell'lnstituto di corrispondenza archeologica. An. 1835. 
Et Nouvelles annoia d'archeologie. Paris. Liv. 2. 
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Sopraornato del tempio minore di Selinuntc. Nella / 

Tav. XIX già si c dimostrata la intera architettura del tem- 
pio a cui apparteneva il suddetto sopraornato. Se effettiva*- 
mente le colonne joniche, di cui furono rinvenuti capitoli 
tra le rovine di quell'edifìzio, vennero decisamente impe- 
gate nella sua struttura, deve credersi essere pure edificato 
in tempi meno remoti con materiali tolti da varj altr. : edi- 
fizj; perciocché siffatte disconvenienze non erano proprie 
dei tempi in cui seguivansi le buone pratiche prescritte 
nell’arte dell’edificare e si appropriavano a ciascun genere 
di colonne gli ornamenti a loro spettanti. 

Fig. 1. Capitello rinvenuto tra le rovine di un antico 
edilìzio di Cori nel Lazio, del quale nulla può determinarsi 
sì rispetto alla pertinenza dell'edifizio sì alla epoca in cui 
venne scolpito. 

Fig. 2. Capitello discoperto in Toscanella corrispon- 
dente nella regione dell'antica Etruria, pure d'incerta epoca 
e pertinenza. 

ORNAMENTI GRECI DIVERSI 

TAVOLA CV. Fig. 1 , 2 e 3. Ornamenti elicati tratti 
da alcuni marmi scolpiti, rinvenuti tra le rovine del tesoro 
di Micene, che si credettero appartenere alla decorazione 
della sua porta come si dimostrerà nella Tav. CXL1I. 

Fig. 4, 5, 6, 7 c 8. Meandri diversi tratti da alcuni 
ornamenti dipinti e scolpiti che si rinvennero nei migliori 
cilifìzj della Grecia. 

Fig. 9. Ornamento scolpito nel sommoscapo delle co- 
lonne del tempio di Minerva Poliadc in Atene già esposto 
nelle antecedenti Tavole. 
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Fìg. 1 0 e 1 1 . Ornamenti tratti da alcuni frammenti 
rinvenuti fuori d’opera in Samo ed in Delfo. 

Fig. 12. Parte superiore di un cippo sepolcrale in cui 
vedonsi scolpiti ornamenti simili ai suddetti. 

Fig. 13. Ovolo intagliato con fusajuola tratto dai tem- 
pj di Ramnunte. 

Fig. 14. Gola intagliata della quale se ne rinvengono 
frequenti esempj nei monumenti antichi. 

Fig. 15. Ornamento scolpito in continuazione dei ca- 
pitelli delle paraste nel tempio di Apollo a Didimi gi'a espo- 
sto nella Tav. XLlli. 

ERBE, FIORI E FRUTTI DA CUI FURONO TRATTI 
GLI ORNAMENTI GRECI 

TAVOLA CVI. Fig. 1. Fiore del loto cognito sotto 
la denominazione di nymphaea caerulea, la quale trovasi 
vegetare in Egitto secondo quanto venne esposto nella 
grande descrizione di quella regione nel volume riguar- 
dante la storia naturale. 

Fig. 2. Fiore del loto quale trovasi scolpito nei monu- 
menti egiziani. 

Fig. 3. Asfodiio quale trovasi dipinto in un antico 
vaso del museo Borbonico di Napoli. 

Fig. 4. Madreselva, ossia caprifoglio, come viene pro- 
dotto dalla natura. 

Fig. 5. Riccio di castagno aperto. 

Fig. 6. Frutto della palma di Doum , ossia cucifera 
tebaica, pure rappresentato aperto nel mezzo. 

Fig. 7. Frutto della palma dattilifera, quale viene 
prodotto dalla natura. 
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Nella parte inferiore della citata Tavola offresi quindi 
da un lato delineato l’acanto silvestre, e dall’altro l’acanto 
domestico, come nelle due specie si trova prodotto dalla 
natura. 

ORNAMENTI GRECI DIVERSI DI PARASTE 
E COLONNE 

TAVOLA CVII. Nella parte superiore della citata 
Tavola viene esposto un ornamento rinvenuto fuori d’opera 
tra le rovine delle antiche fabbriche della Grecia, quale 
offresi delineato nel supplemento al quarto volume del- 
l’opera di Stuart ultimamente pubblicato. 

Nel mezzo della stessa Tavola si esibisce altro orna- 
mento di vero stile greco dedotto da un frammento rinve- 
nuto tra le rovine delle antiche fabbriche di Roma, ed evi- 
dentemente trasportato dalia Grecia. 

Nel lato destro viene rappresentata una parasta quale 
poteva essere nobilitata con il suddetto ornamento in tutta 
la sua elevazione. 

Nel lato sinistro si espone una piccola colonna con 
ornamenti di stile greco che conservasi nel museo Vaticano. 
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CAPITOLO V. 

PROPILEI 

PROPILEI DEL TEMPIO DI MINERVA SUNIADE 

Nel Iato settentrionale del celebre tempio di Minerva del 
capo Sunio ed in corrispondenza dei primi intercolunnj 
laterali del suo pronao, furono scoperti dalla seconda spe- 
dizione della ben nota società di Dilettanti inglesi gli avanzi 
di piccoli propilei che davano accesso al sacro recinto edi- 
ficato intorno al suddetto tempio (1). Già si è esposta nelle 
Tav. LXXVII e LXXVII A la vera situazione dei mede- 
simi propilei in corrispondenza del tempio; ed ora a ri- 
guardo di questo edilìzio ci rimane soltanto ad osservare 
che le proporzioni delle colonne doriche, che stavano nelle 
due fronti, furono trovate assai simili a quelle del tempio; 
e queste, essendo pure simili a quelle impiegate dai Greci 
in generale nel tempo in cui le arti maggiormente fiorivano, 
si viene a stabilire che, tanto il tempio quanto i suoi propilei, 
furono edificati circa in quell'epoca propizia per le arti in 
cui si riedificarono molti tempj ch'erano stati distrutti dai 
Persiani nella ben nota invasione da essi fatta nella Grecia. 

TAVOLA CVIII. Il prospetto dei suddetti propilei, 
che o (Fresi delineato nel mezzo della citala Tavola, presenta 

(1) The unedited antiq. of Attica etc. c. Vili. Nel terzo volume del- 
l'opera sulla Spedizione della Morea ordinata dal governo Francese si offrono 
unitamente al tempio con anche maggior cura esposti gli stessi propilei del 
Sunio. 
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la forma di un tempio architettato sul genere di quei tempj 
denominati ìv mxpmaan. Si trovarono però nel monumento 
mancare le parti dell'cdifizio che dovevano essere erette al 
di sopra dell’architrave, le quali si sono supplite nell'espo- 
sto disegno secondo le proporzioni dedotte dalle colonne 
componenti i peristilj intorno al tempio. Si trovarono pure 
mancare le porte che dovevano, secondo il preciso carattere 
di siffatti edifizj, chiudere il libero accesso al sacro recinto, 
e queste similmente si sono supplite secondo ciò che si de- 
duce da altri monumenti dello stesso genere, come si sono 
indicate nella pianta delineata al di sotto del prospetto. 

Fig. I . Imoscapo e capitello delle colonne doriche che 
stavano nelle due fronti dei citati propilei. 

Fig. 2. Capitello delle paraste situate nelle estremità 
delle pareti che si stendevano nei Iati dei medesimi pro- 
pilei, ed architrave soprapposto si sulle colonne sì sulle 
stesse pareti in tutto il giro dell'edilìzio. 

PROPILEI DEL TEMPIO DI MINERVA A PRIENE 

Nell’ ingresso al sacro recinto del tempio celebre di 
Minerva Poliade a Priene, già esposto nelle Tav. XXIX 
XXX, furono scoperti gli avanzi di non grandi ma nobi- 
lissimi propilei edificati con la maniera jonica (2), del 
qual genere di architettura sono questi l’unico esempio 
che ci sia rimasto degli antichi Greci, per essere gli altri 
simili edifizj , che ci furono in alcune più ragguardevoli 
parti conservati, edificati tutti con la maniera dorica. Per 
la somiglianza che si trovano avere le proporzioni delle co- 

(2) Dilettanti. Jonia/i Antiquities Pari. /. c. 2. 
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lonne che stanno nelle fronti dei medesimi propilei, con 
quelle del suddetto tempio di Minerva, ed anche per la 
eguaglianza dello stile degli ornamenti nei due edifizj im- 
piegati, si viene a conoscere che vennero essi edificati in- 
circa nello stesso tempo, e probabilmente ancora colla di- 
rezione del medesimo Pitio che sappiamo da Vitruvio aver 
costrutto il tempio. 

TAVOLA CIX. Pianta e prospetto dei suddetti pro- 
pilei di Pricne. Presenta questo edilizio in tutte e due le 
fronti la forma di un tempio dei genere prostilo. I pilastri 
che si sono trovati corrispondere isolatamente nell’interno 
dell'edifizio alle colonne delle due fronti, offrono uno dei 
rarissimi esempj di una tal pratica nell’architettura greca. 

TAVOLA GX. Sezione per traverso ed elevazione di 
fianco dei medesimi propilei. I pilastri che stanno incorpo- 
rati nei lati di questo edilizio, in modo consimile a quanto 
venne quindi fatto uso dai Romani, offrono forse l'unico 
esempio in cui sieno stati impiegati pilastri senza che avanti 
vi corrispondessero colonne; imperocché in tutti gli altri 
monumenti, che si hanno dei Greci, ove non vi sono co- 
lonne, non vi sono nè anche pilastri. 

TAVOLA CXI. Fig. 1. Base, capitello e sopraornalo 
delle colonne joniche poste nelle fronti dei sopra descritti 
propilei. 

Fig. 2. Fianco del capitello ornato in un modo parti- 
colare e veramente secondo lo stile greco. In A viene desi- 
gnata in disteso una parte dell’ornamento scolpito ne’fianchi 
del nominato capitello. 

Fig. 3. Prospetto del capitello dei pilastri, nel mezzo 
dei quali vi erano alcune piccole figure. 

Fig. 4. Fianco del medesimo capitello dei pilastri. 
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PROPILEI DI ELEUSI 

Non sono molti anni che si scuoprirono nell'ingresso 
al primo recinto del celebre tempio di Cerere e Proserpina 
in Eieusi, già esposto nella Tav. LXV1I, molli resti pro- 
strati al suolo di nobili propilei, i quali furono trovati es- 
sere stati edificati in modo molto consimile a quei ch'erano 
nell’unico ingresso dell’acropoli degli Ateniesi; quindi è 
che, trovando negli uni cognizione di quelle cose ch’erano 
state interamente distrutte negli altri, si potè ideare l'in- 
tera struttura di siffatti propilei(3),come viene qui indicata. 
Erano questi propilei egualmente di quelli di Atene inte- 
ramente costrutti col marmo bianco, compreso pure il tetto, 
di cui si sono trovati ancora alcuni resti delle antefisse e 
delle tegole che lo componevano, e ci presentano queste un 
bell'esempio della maniera inventata da Bizc di Nasso. 

TAVOLA CX1I. Pianta e prospetto dei descritti pro- 
pilei. L'eguaglianza del suolo sul quale sono questi piantati, 
ed il non essere stati congiunti ad altri edifìzj, rendono per 
tale semplicità questi propilei preferibili a quelli di Atene. 
Nella pianta delineata nella citata Tavola sta indicata con 
linee punteggiate l’ intera distribuzione del lacunare che 
cuopriva i due portici. Nel prospetto di questi propilei la 
inclinazione delle cornici, ch'erano sopra il frontespizio, 
venne indicata da un frammento di bassorilievo ritrovato 
tra le rovine dell’edifizio, nel quale stava scolpita una te- 
sta pileata circonscritta da una cornice circolare, la quale 
credesi che rappresentasse un sacerdote o Jerofante, e che 
stesse posta nel modo come viene esposto. 

(3) Dilettanti . The unedited antiquities oj Attica eie. c. Il, 
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TAVOLA CXIII. Nelle due sezioni, prese nel mezzo 
della lunghezza e larghezza dei suddetti propilei, viene 
indicata tutta l’interna architettura deU’ediiìzio, decorata 
con colonne jonichc a seconda dei (rammenti ivi scoperti 
ed a somiglianza dei propilei di Atene. 

TAVOLA CXIV. Fig. 1. Imoscapo, capitello e sopra- 
ornato dell’ordine dorico che formava la decorazione ester- 
na dei due portici nei descritti propilei. 

Fig. 2. Base e capitello delle paraste, colla sezione 
della parte superiore del sopraornato dorico, e profilo del- 
l’architrave e lacunare interno. In A viene designato in 
scala maggiore il profilo del capitello delle paraste. 

Fig. 3. Base e capitello delle colonne joniche che sta- 
vano nel portico avanti alle porte. 

Fig. 4. Metà del fianco del medesimo capitello, e pro- 
filo dell’architrave c lacunare che reggevano le colonne 
joniche. 

Fig. 5. Angolo superiore dello stipite della porta prin- 
cipale di questi propilei. In consimile modo decorate erano 
le altre quattro porte che gli stavano nei fianchi, siccome 
venne riconosciuto dai diversi frammenti di stipiti ivi rin- 
venuti. 

VESTIBULO DI ELEUSI 

Dopo di avere oltrepassato i descritti grandi propilei 
si trovava altro edilìzio che, divergendosi alquanto verso 
mezzogiorno, metteva nella parte più interna del sacro re- 
cinto costituito intorno al celebre tempio di Cerere e Pro- 
serpina, come offresi delineato nella già citata Tav. LXVII. 
Dall'uso particolare, a cui sembrò essere stato destinato que- 
sto edifizio, si distinse col nome di vestibulo da coloro che 
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primieramente scuoprirono le vestigia del suo piantato 
che soltanto si trovò conservato (4) : ma considerando pure 
che serviva per racchiudere una porta, alla quale stava 
avanti un piccolo portico, dovrà credersi che anch'esso fosse 
denominato propileo dagli antichi. Ed infatti se si osserva 
che la maniera corintia, con cui vedcsi adornato, lo palesa 
essere opera dei tempi assai prossimi all'epoca delfini pe- 
nale romano dominio, ossia verso il line della repubblica, 
si viene a conoscere che più a questo, che a qualunque al- 
tro edilìzio eleusino, deve appropriarsi quanto venne indi- 
cato da Cicerone su tal proposito; cioè aver Appio impreso a 
costruire alcun edilizio di tal genere in Eieusi, nella quale 
indicazione per ben due volle vedesi distinto con il nome 
di npsnv'Xatsv (5). E ciò è tutto quanto può determinarsi di 
più preciso intorno la costruzione dello stesso edilizio; men- 
tre assai incerte sono le altre cose che vennero attribuite. 

TAVOLA CX.V. Dalle indicazioni esposte nell’opera 
delle antichità inedite dell’Attica si è rappresentata la in- 
tera architettura dell’enunciato monumento, quale offresi 
delincata nella citata Tavola, mentre sin’ora soltanto si 
conosceva per la disposizione del piantato, nella quale di 
particolare precipuamente si fecero osservare le tracce ri- 
maste nel suolo dei canali che servivano a condurre i fusti 
della porta ad aprirsi e chiudersi regolarmente, come of- 



(4) Dilettanti. The unedited antiquities of Attica etc. c. 111. 

(5) Unum etiam velim cogita. Audio Apnium itfomiinov Eleusine fa- 
cere. Num inepti fuerimus si nos quoque Academiae fecerimusl Pula , in- 
quies. ( Cicerone ad Attico Ub. VI. Epist. 1 . 23.) Sed ficus tu , rrvfoùc ti ; 
o lucri Athenisl Placet hoc Ubi l etsi non impediebant mei certe libri ( non 
enim ista largitio fui t in cives } sed in hospiles liberalitas) me I amen de 
Academiae nporniia iubes cogitare', quum iam Appius de Eleusine non co- 
gitet. ( Cicerone Ad Attico, tib. Vi. Epist. 6. 2.) 
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fransi indicati nella pianta delineata nella parte inferiore 
della medesima Tavola. Altre porte minori sembrano essere 
state praticate nei lati della suddetta porta principale, co* 
me si conoscono essere pure state aperte nei propilei già 
descritti. 

La fronte anteriore dell'edilìzio si conosce essere sta- 
ta adornata con due colonne corintie situate a lato della 
porta maggiore, come ofironsi delineate nella elevazione 
di prospetto esposta nel lato destro della Tavola; e nella 
fronte posteriore trovansi essere state protratte molto avanti 
quattro paraste soltanto, le quali dovevano presentare l’a- 
spetto che si esibisce delineato nell’altra elevazione di pro- 
spetto. Siccome poi si trovarono tra le rovine dello stesso 
edilìzio ragguardevoli frammenti di colonne joniche con il 
loro corrispondente sopraornato di proporzione assai infe- 
riore a quella delle colonne e paraste corintie che costitui- 
vano la principal decorazione del medesimo edilìzio; così 
è da credere che siffatte colonne minori venissero collocate 
sopra uno stilobate in adornamento delle pareti laterali 
che fiancheggiavano l'accesso alle porte, come ofironsi de- 
lineate nella sezione esibita nella parte superiore della me- 
desima Tavola. Considerando attentamente siffatta diversità 
di ornamenti, ci porta a credere che nei tempi più antichi 
vi fosse stato nel luogo stesso un piccolo edilìzio decoralo 
con le suddette colonne joniche; e che esso, venendo a depe- 
rire o non corrispondere colla maestà ed ampiezza del vicino 
tempio, si fosse posteriormente riedificato con più grandi 
proporzioni, e con la maniera corintia impiegando le stesse 
colonne joniche nella sopraindicata secondaria decorazione. 
Con questa supposizione si verrebbe a concordare quanto 
trovasi indicato da Cicerone rispetto alla edificazione del 

14 
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propileo fatta da Appio; perche lo stile di questa seconda 
costruzione è corrispondente a quello delle opere erette in 
tale epoca: ma poi non può contestarsi con altri documenti. 
Non altrimenti però può supporsi essdPc stata fatta la strut- 
tura del medesimo edilizio di quella che offresi delincata 
nella citata Tavola. 

TAVOLA CXVl. Parti principali del medesimo edi- 
fizio eleusino. Fig. 1. Base e capitello delle paraste, tra le 
quali stava praticata la porta maggiore che dava accesso 
al sacro recinto del tempio di Cerere e Proserpina. Il modo 
con cui vedesi essere stato decorato questo capitello dimo- 
stra chiaramente che le colonne, corrispondenti avanti ed 
a lato delle medesime paraste, dovevano essere declamante 
del genere corintio come si sono supposte nell'elevazione 
di prospetto delineata nell’antecedente Tavola ; giacche di 
esse rimangono soltanto le basi nel luogo stabilito. Offre 
poi questo capitello uno dei migliori esempj che si abbiano 
dagli antichi di un tal genere di decorazione. Agli animali 
alati, che stavano posti sotto gli angoli dell'abaco, vennero 
supplite nei disegni esposti le teste di grifi, che si trovano 
mancare nel monumento, invéce di quelle di chimere che 
furono pure ideate secondo altra supposizione. Questo stesso 
capitello gi'a si c esposto e delineato in scala maggiore nella 
Tav. XCIII. 

Fig. 2. Fianco del medesimo capitello delle paraste. 

Fig. 3. Base, capitello e sopraornato delle colonne 
jonichc che furono indicate appartenere alla primitiva co- 
struzione dell'cdifizio, e che nella seconda si credettero es- 
sere state collocate in adornamento delle pareti laterali. 

Fig. 4. Fianco del capitello delle medesime colonne 
joniche- 
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Fig. 5. Voluta (iel capitello delle stesse colonne joni- 

che. 

PROPILEI DELL’ACROPOLI DI ATENE 

Maestosi resti sussistono ancora in Atene dei ce'ebri 
propilei ch’erano nell’unico ingresso dell’acropoli, e che 
secondo quanto venne indicato da Plutarco furono condotti 
a termine da Pericle in un quinquennio colla particolare 
direzione del l’archi tetto Mnesicle (6). Arpocrazione, confer- 
mando esser opera dello stesso architetto i propilei che met- 
tevano sulla rocca di Atene, faceva conoscere che vennero 
cominciati a costruirsi mentre era arconte Eutimene (7), 
che si trova corrispondere quattrocento trentasette anni 
avanti l'era volgare. Fu per la costruzione di questa fabbrica 
e per quella di altri editizj, comprese le spese fatte per spe- 
dizione di Potidca, che si trova indicato da Tucidide essersi 
estratta dall’erario la somma maggiore che si aveva raccolta 
dagli Ateniesi consistente in diecimillc talenti meno tre- 
cento. Pausania poi, contestando che la rocca aveva un 
solo ingresso, per essere stato tutto il suo d’intorno diru- 
pato e cinto da fortissime mura, osservava che i propilei 
erano tutti costrutti con candido marmo, c sì per l’orna- 
mento sì per la grandezza dei marmi si consideravano non 
avere essi altro edilizio di tal genere che potesse mettersi al 



(6) Tà di rifsojTvXaia tà? ùxpoxóltw ii-ttpyit piv iv xtvrocrta, Mvyjoi- 
xléovz ipyntx TovoOvroc. ( Plutarco in Pericle c. 13.) 

(7 ) Ilepl di t£v npo,TvXattov tà? ’AxporroXtt*? w; i?ri EvSvjxivov? «p^ovro; oixo- 
doptZv 5p5«vro ’A3qva?ot t Mwrtxjtfou? àp^tTtxrovsvvTO?, «Ata ri lovopixaoi xal 
Qdóyopos tv tà rtrópr/]. d'iv nptórot rrtpt *A3Àvq<Jtv ùxponóliu;, piS'ivtpa 

xal ravvi iv inai tùv rtivzt ravrùajt ityroiridt}, và\avva di «vt)^3q dioyjXt x 

dùdexa, niwt di nvìat irrotto ocv, di w it? tàv àxpónoXcv iiaiaotv. ( Arpocrazione 
in flpomftaca ravva.) 
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confronto. ligli non potè ben conoscere se le immagini di 
due cavalieri, che stavano nei lati degli stessi propilei, rap- 
presentassero i figliuoli di Senofonte o se fossero state poste 
per semplice ornamento. A destra poi dei ntedesimi pro- 
pilei stava il tempio della Vittoria senza ale, ed a sinistra 
era una cappella in cui ammiravansi pitture varie eseguite 
da Poiignoto (8). Le preziose reliquie di si celebre edilizio 
furono sempre tenute in grande considerazione, e lo Stuart 
primieramente le fece con maggior precisione conoscere col 
mezzo dei disegni che egli ebbe dal Revett e dal Pars, per 
quanto però potè in allora rilevare per essere stato il mo- 
numento per più gran parte ricoperto da opere di fortifi- 
cazione (9). Ma poiché furono demolite siffatte opere e che 
si scuoprì il vero tempio delia Vittoria Aptera, sul quale 
tanto si è discusso, si venne a conoscere con più precisione 
tutta la intera struttura dei medesimi propilei; ed è sulle 
ultime scoperte che si sono stabiliti i disegni esposti nelle 
seguenti Tavole. 

TAVOLA CXVII. Veduta prospettica e pianta dei 
propilei di Atene. Da quanto offresi delineato nella pianta 
si conosce chiaramente che dopo la scoperta del tempio 
della Vittoria Aptera, già esposto nella Tav. XIII, non vi 
potea sussistere nella parte destra a piedi della grande scala 
un altro piedestallo, simile a quello che sussiste nella parte 



(8) Si rftv «xpóffoMv itrrtv tfooSoc fjUot- iripetv où napiytrat, Trota» <wr4- 
tojaoc ov<sa. xcti nt^o? i/o\K7oc syyoòv. xà Si nponiikouot )i3oi» icvxaù t^v òpoyfr» 
xocl xótjaw xat ur/iSti xtùv pi/j* ft xai «|xo0 npotìyt. xà$ pi* ovv ctxóvaf Ttùv 

i.t ri&jv ovx iyoì aotfóif elxttv, thè oi rratSif eiaiv ot Sivo^wvro;, tire a)ta>c li cvirpé- 
rcttav TrtxotQfUvou* r £>v Si irpomAcÙMV iv Ss- ti ieri* àirr ipoj vaó; Niws . • • • 

• • • • • • "Etrri Si lv àpcaxtfà xwv npoirviacaiv cuffia f%ov 

ypay&Z. [Pausatila l,ib. /. c. 22.) 

^9) Stuart. Antiquities of Athcns . Tom. II. c. 5. 
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opposta, come venne per l'avanti immaginato per collocare 
sopra i medesimi piedistalli le due immagini dei cavalieri 
che non seppe riconoscere Pausania. D’altronde osservando 
che a grandi caratteri trovasi scritto sulla fronte del piede- 
stallo rimasto, che il popolo eresse quel monumento in onore 
di Marco Agrippa figlio di Lucio, console per la terza volta 
ed amico di Gajo (10), non potevasi così mettere in dub- 
bio la rappresentanza dell’immagine collocata sopra al me- 
desimo piedestallo; percui si venne a riconoscere essere 
state situate le anzidette statue equestri, credute aver rap- 
presentato i figliuoli di Senofonte, sull’alto della scala ed 
avanti l’ingresso dei propilei, ove ancora si sono scoperti 
i piantati dei piedistalli che le dovevano sorreggere, come 
si sono indicati sì nella pianta sì nella elevazione prospet- 
tica. Il tempio della Vittoria Aptera, venendo ad occupare 
il luogo ove credcvasi essere stato collocato l’altro 'grande 
piedestallo, si trovava precisamente corrispondere alla de- 
stra dei propilei, ed in una posizione da potersi facilmente 
scuoprire il mare, come viene indicato da Pausania essere 
stata quella da cui si precipitò Egeo vedendo le vele nere 
della nave che ritornava dalla spedizione contro Minos 
chiamato Tauro, ossia Minotauro, fatta dal suo figlio Te- 
seo, ciò che dette motivo alla edificazione del medesimo 
tempio della Vittoria denominato perciò Aptera ossia senza 
ale. In quell’edifizio, che si trova esistere nella parte oppo- 

(10) La iscrizione che si legge sul dello piedestallo è scritta nel seguente 
■nodo. 

O AHMOZ 

MAPKON Al'PimtAN 
AErKIOr VION 
TPIE TI1ATON TON KAIOT 
ETEPTETHN 
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sta al di sopra del piedestallo che reggeva la statua equestre 
di M. Agrippa, doveva essere collocata la camera delle pit- 
ture di Poiignoto che vennero descritte da Pausania; poiché 
questo descrittore dimostra chiaramente essere stata quella 
camera a sinistra dei propilei, mentre a destra stava il tem- 
pio della Vittoria. Così da una tale discoperta resta chia- 
ramente determinata la posizione degli edifìzj menzionati 
da Pausania nel descrivere i propilei che mettevano sulla 
rocca. L'edilìzio, che stava eretto nella parte opposta a quello 
che conteneva le pitture «li Poiignoto e corrispondente al 
di sopra del tempio della Vittoria, non trovandosene indi- 
cazione alcuna nella descrizione di Pausania, è da credere 
che fosse deputato ad usi particolari ed evidentemente al 
servizio degli uomini ch’erano posti di guardia al medesi- 
mo ingresso alla rocca. Nella esposta pianta, oltre alle cose 
indicate, si è disegnata con lince punteggiate pure tutta la 
disposizione che aveva il solfitto formato sopra i portici an- 
teriori c posteriori alle porte, il quale, per la grandezza dei 
massi di marmo con cui era composto, formava l'ammira- 
zione di tutti e venne per tal riguardo consideralo da Pau- 
sania per il più cospicuo edilizio di tal genere che avessero 
eretto i Greci. 

TAVOLA CXVIIl. Prospetto e sezione per lungo 
dei propilei. Nella elevazione di prospetto offresi dal lato 
sinistro il grande piedestallo colla statua di Marco Agrippa 
ed al di sopra corrisponde il fianco della camera che con- 
teneva le pitture di Poiignoto. Nel lato destro s'innalza il 
tempio della Vittoria Aptera, come già venne indicato nelle 
antecedenti descrizioni. Nel mezzo del timpano si è collo- 
cata una effigie, clic evidentemente «loveva essere quella di 
Pericle clic ordinò la edificazione di questi propilei, la 
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quale è da credere che fosse posta nel modo stesso con cui 
si rinvenne collocata quella del Jcrofante nei già descritti 
propilei di Eieusi. Nei lati poi dei medesimi propilei sono 
indicate le due statue equestri che Pausania non seppe con 
sicurezza determinare la loro rappresentanza. 

Nella sezione per lungo, delineata nella parte superiore 
della citata Tavola, offresi esposta primieramente la grande 
statua di Marco Agrippa, quindi una di quelle incognite 
che stavano ai lati dei propilei; poscia il prospetto della 
camera che conteneva le pitture di Poiignoto; ed in line i 
portici dei propilei. Nel portico anteriore sono poste le co- 
lonne jonichc che sorreggevano la parte media del soffitto 
marmoreo; ed in questa disposizione si rinviene un chiaro 
documento per comprovare quanto venne determinato da 
Vitruvio rispetto all architeltura dei portici, nei quali preci- 
samente prescrisse doversi porre nella parte interna colonne 
jonichc, mentre doriche erano quelle dell’esterno. Siffatte 
colonne joniche, benché sieno rimaste senza i loro respettivi 
capitelli, pure dalle loro basi e dalle scanalature dei fusti 
col corrispondente collarino, conoscesi chiaramente ch'erano 
del genere jonico, come venne contestato dai frammenti 
di capitelli rinvenuti nelle ultime scoperte fatte, nelle quali 
pure si è conosciuto che sotto alle basi non vi erano pie- 
destalli come vennero primieramente supposti. 

TAVOLA CX1X. Parti principali dei propilei di Ate- 
ne. Fig. 1. Imoscapo, capitello, architrave e fregio delle 
colonne doriche che costituivano i portici dei propilei, sui 
quali non rimangono più alcune tracce delle cornici con 
cui erano decorale le sommità. 

Fig. 2. Capitello delle paraste e sezione dell’architrave 
c fregio corrispondente nell' interno del portico anteriore. 
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Fig. 3. Sezione della cornice posta sulle sommità delle 
pareti che univano i propilei ai due edifìzj laterali. 

Fig. 4. Sommoscapo delle colonne joniebe poste nel- 
l'interno del portico anteriore. 

Fig. Parti principali delle colonne doriche che for- 
mavano i portici dei due edifìzj eretti nei lati dei propilei. 

Fig. 6. Profilo della base e cornice del grande pie- 
destallo su cui stava eretta la statua equestre di Marco A- 
grippa. 

Fig. 7. Prospetto, pianta c sezione della spranga di 
legno rinvenuta tra le unioni dei rocchi che componevano 
i fusti delle colonne doriche dei propilei, come venne dal 
Dodwel esposto, per esserne caduta una mentre egli si tro- 
vava in Atene. 

Fig. 8. Parte della cornice che corona l’architrave in- 
terno dei medesimi propilei delincata in scala maggiore. 

Fig. 9. Parte dei capitelli delle paraste poste nelle 
estremità delle pareti degli stessi propilei. 

Fig. 10. Capitello ed imoscapo delle paraste poste ne- 
gli angoli delle pareti che costituiscono gli edifìzj eretti 
lateralmente ai propilei. 
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CAPITOLO VI. 

FORI E PORTICI 

FORO DI ELIDE 

TT AVOLA CXX. Quanto offresi delineato nella citata Ta- 
vola viene dichiarato soltanto dalla seguente descrizione che 
ci ha trasmessa Pausania; giacché nessune certe reliquie 
si rinvengono sul luogo degli edifizj che stavano eretti nel 
suo d'intorno. Però dalle cose espostesi è cercato di dimo- 
strarne l'intera sua disposizione quale offresi qui delineata. 

Osservava primieramente Pausania che gli Elei non 
avevano il foro costruito alla maniera di quei delle città 
degli Jonii, nè di quelle dei Greci che stavano verso la Jo- 
nia, ma era fatto alla maniera antica con portici fra loro 
disgiunti e con strade tra essi. Si dava a quel foro il nome 
d’ippodromo; perchè in esso si addestravano i cavalli alla 
corsa. Il portico, ch’era rivolto verso mezzogiorno, era do- 
rico, e non di Dorio come malamente fu spiegato, ed era 
diviso in tre parti dalle colonne. Risiedevano nel giorno gli 
Ellanodici; e presso le colonne erano are a Giove che sta- 
vano allo scoperto, e non erano molte, perche si rimuove- 
vano facilmente. Entrando nel foro dalla parte del suddetto 
portico nel lato sinistro e verso il termine di esso era altro 
portico denominato Ellanodiceo. In esso stanzionavano per 
dieci mesi continui quegli Ellanodici che venivano istruiti 
dai conservatori delle leggi su quanto si faceva rispetto al- 
l’agone. Al portico, in cui soggiornavano gliEllanodici, altro 
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portico vi stava vicino, che gli Elei lo chiamavano Corci- 
rnico; perchè era stato eretto colla decima delle spoglie ri- 
portale su quei Corciresi che erano entrati nella Elea. Era 
questo portico parimenti di architettura dorica e doppio, 
perchè aveva colonne tanto verso il foro quanto nella parte 
opposta. Nel mezzo di esso non erano colonne, ma un muro 
che sosteneva il tetto; e dall’una e dall'altra parte di tale 
muro vedevansi effigii diverse, e tra quelle poste verso il 
foro era il ritratto di Pirrone figlio di Pistocrato sofista 
che vario era stato nelle sue sentenze. Di esso vedevasi il 
monumento non lontano dalla città di Elide nel luo"o chi a- 
maio Petra. Tra le cose celebratissime, che gli Elei ave- 
vano allo scoperto nel foro, era un tempio con il simulacro 
di Apollo Acesio, che corrispondeva a quello denominato 
dagli Ateniesi Alessicaco. Nell'altro lato del portico stesso 
erano i simulacri del Sole e della Luna, sul capo dell'imo 
spuntavano corna e raggi sull'altro. Anche le Grazie avevano 
un tempio con simulacri, i quali avevano le vesti di legno 
dorato, il viso, le mani ed i piedi erano di marmo bianco. 
L'una di esse teneva una rosa in mano, quella di mezzo un 
dado e la terza un ramoscello di mirto; come simboli di 
Venere, della bellezza e del trastullo in cui si tenevano le 
zitelle. A destra delle Grazie stava un simulacro di Amore 
posto sulla medesima base. Eravi inoltre un tempio sacro 
a Sileno eretto particolarmente a lui solo e non insieme a 
Bacco. Mete gli porgeva del vino in una tazza; ed osservava 
Pausania che, per contestare essere mortale la specie dei 
Sileni, si vedeva un sepolcro di uno di essi presso gli Ebrei 
cd altro presso i Pcrgameni. Nel medesimo foro degli Elei 
si ammirava altro tempio di singolare struttura; poiché non 
era alto, nè aveva muri, ma il tetto suo era sostenuto da 
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colonne di quercia. Essere stato tale edifìzio un monumento 
lo attestavano tutti quei del paese, ma di chi fosse preci* 
samente non si sapeva indicare. Solo un vecchio asseriva 
essere stato quello il monumento di Ossilo. Nel foro eravi 
ancora una stanza per le sedici donne che tessevano il peplo 
a Giunone (1). 



(1) ‘H di àyopà roti M I Atto*;, ov xarà rat ’Iwvwv, xai óaac tt pòi ’I conta* rró- 
Xu{ etaiv ‘EAAòvwv, rpàrrw de ntnoirìtou r& àpjgatoripw, arcai; re darò àAAèAwv oce- 
arwaat;. xal àyvtat ; di avrwv. òvopa di ri? àyopà rò ty’ àpwv eaTtv 'Irr/rótfpopo;, xai 
oi irrtyùptot rovi Itt/tov; TratJevovatv ivrad^a. rwv arowv di è rrpò; ptcrep^piav io-/ a- 
aia; iati re; Awpiov, otatpovat avrèv t; aolpac rpti; ol xt ove;, tv raùre òojpe- 
ptvovat rà iroAAà ol ‘EAAavotfixat* nocovvrae rroò; avrov; xai pwpov; tw Au, xai 
tiaiv (v tw virai Jpw rè; àyopà; ol [3wpoi;rAf,,3o; ov rroÀAoi* xaraAvovrat yàp ov^ axAw;, 
ari avTosr^ccfiw; oixodouoùpuvot, Karà Tavriyv ròv aroàv tóvrt I; riv àyoyàv, lanv 
Iv àptartpa irapà rò nipacrè; aroà; ó *E\Aavo<?<xatwv» àyveà Jt è tfttipyovaa àffórè* 
àyopà; iarvj avróv. tv rovrw rw 'EXAavo&xatwvt otxovae dixa cyc]jò; pèva; oi atpt- 
.Sivre; tAAavotftxecv, xal virò rwv vopoyvAàxwv, òcra i; tóv àywva ayà; <Jti rrottlv, dt- 
(Jàaxovrae. Tè aroà £è, SvSx oi 'EAAavo<?Ìxac òmpfpeùovatv, tare» tyyv; à*A»J aroà, 
rò (Arrapò avrwv àyveà (ila* ravrev òvopa£ovai Kopzvpaixòv oi MlAtZoc. vavat yàp e; 
ròv ayertpav K opxvpaiovi ìXSóvra; tAàaae poepav tè; Atta; Aéyovae, Aa{3etv Tt ex rò; 
Kopxvpatwv7roAAaJTAàaia,.xal oixotJoaòaacOat ròv aroàv àrcò rwv layvpwv rè; tfexàre;. 
tori ok ò xaraazevò rè; aroa; Awpto;, xal òmAè, rii piv 1; ròv àyopàv rov; zio va;, rè 
tfè è; rà trrtxttva rè; àyopà; t^ovaa* xaTà ptaov <Jè avTÒ; ov xtovt;, àAAà roi^o; ó rawi/j 
ròv ópoyovàvé^wv iaTiv óvóxervrae Jt xai rìsone; ìx«t ipw£tv apò; tw roigw. xarà Jt Tè; 
aroa; ri t;rò» àyopàv tare*» nùppwvo; toO ntaroxpàTOv; tixwv, aoytarov ti and pòi xai 
i; pépatov ópoAoyiav dwi ovJtvi Xóyy xaTaaTavro;. tare <Jè xai ftvèpa r« li ùpUm ov 
róppùi tou ’H'Aetwv àareo;* riirpa pttv rw ^ wplw rò ovopta Xtytrat <Tè, «ù; è lltrpa (Tepo; 
ctij rò àp^aiov. ’UXttot; Jè iv tw vrtaLdpu rò; àyopà; rà taeyaviaTara vaò; iare xai 
àyaXpa 'ArròXXwvc; ’Axtaiov* aepaivotro ^ * àv rò ovoaa oò^év u àXXoiov $ ó x«)ov- 
pttvo; ’AXePtxaxo; virò ’Ajjjvaiwv. trtpuitt <Jè 'IlXuu nsrroirjrat xal lùr 4 vy \l3ou rà 
àyàXpara* xal rè; piv xtpara Ix rè; xt^aXè;, roO t^è ai àxrivc; àvé^ouacv. tare <Jè 
xai Xàpiaev itpòv, xai É-òava i^i^puaa rà I; ìaSèra, rrpóawca òè xai xai iròtft; 

Xt3ov ìcuxov- scovai <?t è piv avrwv pótJov, àaTpàya^ov tJè è ptao, xai è rptTi? xXwva 
ov piyav pvpaive;. t^etv <?è avrà; erri rotrpSt ctza£ct ri; àv rà eipepiva* pòoov piv 
xai pvpaivev 'AfpoStxr.i re itpàctvaexai oixtia tw i; xàVAc; Aoyc-v Xapcra; tTc *A ypo- 
pàAtara tlvat^twv àaTpàyaXàv Tt pttpaziwv rt xai 7rap3ivwv, ol; a^apt ovcJev xw 
jTpòotarev ex yèpw;, rovrwv tlvae ròv àarpàyaXov rraiyvtov. rwv Xaptrwv <Jt ìv Jt^tà 
àyaipà iartv "Epwro;* iarext Jt iffi pó3pou rov avrov. "Ean xa i -t^evov vaò; 
ivravSa, Idia tw It^evw xai 0 Ù£ òpou Aeovvaw rrcroteptvoi' Mc3jq c?i olvo/ tv txrw- 
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Cosi sulla esposta descrizione si è stabilito essere stato 
il foro disposto in forma alquanto lunga, affinchè si somi- 
gliasse di più a quella degli ippodromi, dal cui eguale uso 
ne aveva ricevuto il nome. Nel lato rivolto verso mezzo- 
giorno si è posto il portico diviso in tre parti dalle colonne. 
Nel lato minore rivolto verso occidente si è collocato il por- 
tico in cui soggiornavano gli Ellanodici con la cella per il 
tribunale dei giudici denominato da essi Ellanodiceo. Nel 
lato verso settentrione venne situato il portico doppio deno- 
minato Corciriaco, il quale era diviso nel mezzo da un muro 
decorato con diverse effigii. Nell’altro lato minore verso 
oriente si è collocato primieramente il monumento creduto 
di Ossilo, quindi in un lato il tempio di Sileno, nel mezzo 
il tempio di Apollo Acesio, nell’altro lato il tempio delle 
Grazie, ed in fine la casa delle sedici donne, come succes- 
sivamente trovansi i medesimi edifìzj da Pausania descritti. 

FORO GRECO SECONDO VITRUVIO 

TAVOLA CXXI. Già nella Parte II al corrispondente 
capitolo si è dimostrato quale fosse il modo con cui distin- 
guevansi i differenti generi di fori; ora nella citata Tavola 
si espone la forma propria del foro greco secondo ciò che 
venne prescritto da Vitruvio: perciocché narrando questo 



f uni avrà il Sitai. 3v»tòv 01 «cvou ri yévo; t»v ZAijm», limala Tts S* ftiXma M 
roti TÙfots avr&v. iv yetp rv *E Spalto* ^wpà StìjjvoG pvòpa, xai «XXou ZcXoveO IJcp- 
yuuqvois tur tv. 'llìetoiv di iv rii «poyu xotl uVko rotóvds stdov vaoO Wti di 

owx ’tyiAòv, /K Ì t oZ%pt pi* oux stiri, tòv opoyov di dpvóc evi# puffi» sipya&pivot xioves. 
tovto itvat piv òpoXoyoOfftv ci int%(óptot pvijpa, òtou di, où pvijpovc vovtrtv sì *?« ó yf- 
puv, óvr iva npòur.v, «Ziri» ocXijBi; lóyov, ’OjjìOlou toOto àv pvijpa ih}, lìtnoivrcu dì iv ttj 
àyopà rat rotti yvvou%ìv oi xijpa rat; itxoùdsxot xa}cvpivat;, tv 3 a TÌ >" r ’wuvouji 
rò"Hpa. ( Pausania T.ih. FI. c. 24.) 
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architetto che i Greci formavano il foro quadrato con por- 
tico doppio e spazioso tutto l’intorno, che l’adornavano con 
colonne poste vicino le une alle altre e con corniciamcnti 
di pietra o di marmo, e che sopra poi formavano dei pas- 
seggi sui palchi (2), si viene a stabilire chiaramente essere 
stato siffatto foro architettato nel modo che offresi delineato 
nella pianta esposta nel mezzo della citata Tavola; ossia 
costituito da un’area di figura quadrata racchiusa da un 
portico doppio con semplici accessi praticati nel mezzo di 
ciascun lato e formati da colonne alquanto più grandi di 
quelle dei portici; perchè pure più grandi dovevano essere 
ivi i trapassi tra le colonne; mentre assai ristretti trovavansi 
gl'intercolunnj nei portici che circondavano il foro. Siffatta 
disposizione meglio viene dichiarata nella sezione delineata 
nella parte superiore della stessa Tavola. 

PORTICO DORICO IN ATENE 

Nei lati della medesima Tavola offresi delineato quel 
portico tetrastilo che esiste ben conservato nella parte set- 
tentrionale di Atene; perchè chiaramente si dimostra aver 
servito per dare l'accesso ad un qualche foro di quella città, 
nel modo stesso che venne stabilito nella disposizione del- 
l'anzidetto foro. Siccome si è questo l’unico esempio che 
si abbia dagli antichi Greci di un tal genere di edifìzj; cosi 
si è compreso in questa Sezione, benché palesemente sia 
stato questo eretto nel tempo che già i Greci erano passati 



(2) Graecì in quadrato amplissimi t et duplicibus porticibus fora con- 
stituunt, crebrisque coturno is, et lapideis aut marmereis epistyliis ador- 
nant , et supra ambulationes in contignationibus facilini. ( Vitruvio li- 
bro y. c. t.) 
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gotto il dominio dei Romani, per essere la maniera dorica 
con cui è costrutto più uniforme allo stile greco che ro- 
mano. Alcuni hanno creduto riconoscere in questo monu- 
mento gli avanzi del pronao di un tempio, e tra questi Le 
Roy; ma per la sua posizione c per la indicazione delle 
mura che attaccavano da ambi i lati , le quali formavano 
un qualche recinto, ed inoltre per l'iscrizione trovata ac- 
canto alla porta d'ingresso risguardante la vendita degli 
olj, venne giustamente riconosciuto dallo Stuart, che dili- 
gentemente misurò quest'edifizio, per il portico, o propileo 
che dava ingresso ad uno dei fori di Atene (3), e proba- 
bilmente a quello che era situato nella parte della città 
chiamata Eretria, e che era denominato il nuovo foro. 

Sulla fronte dcH’acrolerio situato nel mezzo del fron- 
tespizio di questo portico, vi si legge un iscrizione greca, 
in cui si dichiara che il popolo a Lucio Cesare figlio dcl- 
l’ imperatore Divo Augusto Cesare, era palesemente dedi- 
cata una statua equestre che stava ivi eretta (4). Dall’altra 
iscrizione poi che sta scolpita sull’architrave si conosce che 
questo edilìzio venne dedicato ad Augusto ed a Minerva 
Archegezra unitamente; poiché dice che il popolo in rico- 
noscenza dei benefìzj a lui fatti da Cajo Giulio Cesare 
Divo, e dall’imperatore Cesare Divo figlio di Augusto, lo 
aveva dedicato a Minerva Archegezia, Eucleo Maratonio 
capitano degli Opliti, soprainteudente alla costruzione di 
questo edilìzio, dopo suo padre Erode e dopo la sua amba- 



(3) Stuart. Arili q. of Athens. Tom. I. c. 1. 

(4) l.a iscrizione che si legge sull’acroterio di mezzo e cosi espressa. 

0 AHMOI 

AOYKION KAISAPA AYTOKPATOPOS 
OEOT TOV IEBAXTOY KATIAPOS YON 
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sceria sotto l’arconte Nicia figlio di Serapione A tmonio (f>). 
Altra iscrizione venne pure rinvenuta su di una base che 
doveva sostenere una statua eretta in onore di Giulia Au- 
gusta sotto la figura della Provvidenza. Ed anche su di uno 
stipite della porta fu trovato scolpito un editto dell' impe- 
ratore Adriano concernente la vendita degli olj ed i diritti 
ai quali tale commercio andava soggetto; percui sempre piu 
si conferma essere stata l’area, a cui metteva un tale portico, 
deputata a servire ad uso di agora ossia foro commerciale, 
e perciò bene può approvarsi la denominazione datagli di 
nuova agora. 

L'intercolunnio di mezzo in questo portico è più largo 
dei laterali, come venne praticato nei propilei di Atene, di 
Eieusi e del Sunio: ma le colonne sono circa di un dia- 
metro in proporzione più alte di quelle dei nominati edi- 
fizj, e di quelle comunemente adoperate dai Greci. Nella 
pianta poi sono indicate le mura che attaccavano nei lati di 
questo portico, le quali formavano probabilmente il recinto 
del foro, di cui ora non si conosce più la sua precisa forma. 

Nell’opposto lato della stessa Tavola offresi delineato 
primieramente l’imoscapo e capitello delle colonne, c po- 
scia il sopraornato dell'ordine che formava il prospetto del 
descritto portico. 



(5) La iscrizione ebe vedesì scolpila sull'archilrave e che è quella pro- 
pria del monumento, è scritta io cinque righe nel modo seguente. 

O AliMOS AHO TUN A08EIMN AflPEQN TnO rAIOT IOTAiOV KAISAPOS 
8EOT - KA1 AYTOXPATOPOS KAISAPOS 8EOT VIOT ZEBASTOV - A- 
8HNAI APXHrETIAI ZTPAXHrOTNTOZ Eni TOTZ OnAITAS EYKAEOVZ 
MAPASflNIor - TOTKAt AIAAE2AMENOY THN EII1ME AEIAN YI1EP TOV 
nATPos Hpnaor tot kai hpesbetzaktos - ERI apxotvtoz MKIor 

TOT ZAPAnlQNOS A8M0KEUZ 
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PORTiCO A TORICO 

A Torico situato a poca distanza da Laurio, ove gii 
Ateniesi avevano miniere d’argento, esistono ancora alcune 
colonne doriche, che per la loro disposizione furono rico- 
nosciute dalla seconda spedizione della società dei Dilettanti 
di Londra avere appartenuto ad un portico, che stava pro- 
babilmente in vicinanza di un qualche foro (6). D'altronde 
la maggior grandezza dell'intercolunnio di mezzo dei lati 
maggiori, che si è ritrovata esistere in questo edilìzio, evi- 
dentemente io caratterizza per un portico; imperocché ci 
fa conoscere che il suo prospetto principale era in uno di 
questi lati maggiori , siccome lo richiedeva la qualità di 
questa specie di edifizj pubblici. Tra le rovine di questo 
monumento furono ancora ritrovati alcuni capitelli al- 
quanto differenti da quei delle colonne rimaste, i quali 
vennero supposti avere appartenuto alle colonne ch'erano 
poste nell’interno del portico per reggere il tetto, giacché 
non si é scoperta alcuna indicazione che vi fosse stato un 
qualche muro nel mezzo. Le colonne, che rimangono, sono 
tutte disgiunte tra di loro; poiché mancano affatto gli ar- 
chitravi, con le altre parti superiori che le collcgavano as- 
sieme. Alcuni membri poi di queste colonne, essendo stati 
ritrovati non per intero lavorati, fecero conoscere non es- 
sere stato mai l'edilìzio perfettamente terminato.* ma per 
altro le proporzioni di queste colonne e lo stile degli orna- 
menti dimostrano essere stato costrutto nel tempo in cui 
ai Greci non gli mancavano mezzi onde compiere le fabbri- 
che intraprese. 

(6) Dilettanti. The anedited antiijuilies of Alinea etc. c. 9. 
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TAVOLA CXXII. Nella pianta delineata nella citata 
Tavola vengono aggiunte alle colonne, che formavano il 
giro esterno, due file di altre colonne nell'interno del por- 
tico, secondo la disposizione che parve la più semplice c 
la più adatta onde sorreggere il tetto a cui dovevano essere 
le stesse colonne destinate. Il prospetto di questo portico 
viene pure immaginato nel suo intero stato, seguendo in 
questo ristauro lo stile delle proporzioni che trovansi nelle 
colonne rimaste, e combinate con quelle che si hanno dagli 
altri monumenti dorici dei Greci. Nel fregio situato al di 
sopra dell'intercolunnio di mezzo vengono a corrispondere 
tre mctopc e due triglifi, non compresi quei posti sopra le 
colonne, nel modo che si trova essere stato praticato nelle 
fronti dei propilei di Atene, di Cleusi c del Sunio. La di- 
sposizione del tetto al di sopra dello stesso portico viene 
supposta essere stata fatta in modo consimile a quello pra- 
ticato nei tempj. Gli aggetti poi fatti a guisa di piramide 
tronca, che furono ritrovati esistere nelle pietre dei gradini, 
credesi comunemente che fossero stati lasciati per facilitare* 
la costruzione della fabbrica. 

Fig. 1. Parte dei gradini che stanno disposti intorno 
al portico ed imoscapo delle colonne esteriori. 

Fig. 2. Capitello delle medesime colonne del giro 
esterno. 

Fig. 3. Disposizione esposta dall'llittorff con cui cre- 
desi essere stato distribuito il piantato del medesimo por- 
tico di Torico, della quale però non si rinvengono nè do- 
cumenti nè esempj P cr contestarla. 

Fig. 4. Altra disposizione immaginata con due pareti 
ed una fila di colonne nel mezzo, la quale pure non può 
dimostrarsi con altri esempj. 

15 



Digitized by.Google 




2U0 ARCHITETTURA «RECA. PARTE 111. 



PORTICO A PESTO 

Olire gli avanzi del grande tempio di Nettuno e del- 
l’altro minore denominato di Cerere, nell'antica citta di 
Pesto o Posidonia esistono pure alcune colonne disposte in 
forma rettangolare oblunga simile a quella dei tempj, cre- 
dute perciò aver appartenuto ad un tempio stesso o ad una 
basilica: ma per le osservazioni già fatte, allorché si venne 
a ragionare dell'architettura del foro, sembra che più proba- 
bilmente appartenessero ad uno di quei portici che stavano 
isolatamente posti nei lati dei fori, o in altre parti delle città 
greche. Le basse proporzioni di queste colonne fecero sup- 
porre essere stato questo edilizio, come pure gli altri di Pe- 
sto, di antichissima costruzione: ma si dimostrano contrarj 
a questa opinione, segnatamente in questo portico, i deli- 
cati ornamenti che stanno scolpiti nel collarino e nell'ovolo 
dei capitelli, i quali non pare probabile che potessero essere 
fatti in tempi tanto antichi. 

TAVOLA CXXIII. Dalla disposizione della pianta di 
questi portici si conosce che veniva ad esservi in uno dei 
lati maggiori il loro principale prospetto, poiché sono in 
questi le colonne in numero pari c gl’ intercolunnj al- 
quanto più grandi; mentre nei lati minori, figurando come 
fianchi dell'edilizio, si trova corrispondere nel loro mezzo 
una colonna, a somiglianza di quasi tutti i fianchi dei tempj 
circondati da colonne, e sono inoltre gl’ intercolunnj più 
stretti. Nella elevazione di questo portico si sono delineate, 
secondo le proporzioni che si hanno degli altri monumenti 
dorici, tutte le parti che mancano al di sopra dell’architrave 
nel monumento; nel fregio però pare che non vi potessero 
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essere triglifi, come vennero comunemente praticati dai 
Greci ; poiché gP intercolunnj estremi , sono eguali agli 
intermedj, ed inoltre, non essendo quei dei lati minori 
eguali a quei dei maggiori, avrebbero prodotto siffatte di- 
sposizioni un cattivo effetto nello scompartimento dei triglifi 
e delle metopc. Il tetto si è supposto essere stato a quattro 
pendenze, onde togliere maggiormente l’idea, col soppri- 
mere i frontespizj, che i lati minori figurassero le fronti 
dell'edifizio. 

Le colonne poi di questo portico furono trovate aver 
avuto nel mezzo un grande gonfiamento o entasi, come 
viene delineato nella fig. I; della qual singolarità offrono 
queste un più distinto esempio tra le molte colonne che ci 
avanzano degli edifizj dei Greci. 

Fig. 2. Capitello e pianta del sommoscapo delle co- 
lonne con quattro diverse specie degli ornamenti che stanno 
scolpiti nel di sotto dei capitelli. 
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CAPITOLO VII. 

TEATRI 

TEATRO DI BACCO IN ATENE 

„ f 

Tavola CXX.IV. Per dimostrare nella Parte li al cor- 
rispondente Capitolo, quanto venne esposto da Vitruvio 
sull’architettura dei teatri all'uso greco, si è ideata l'intera 
struttura del celebre teatro di Bacco che venne stabilito 
nella parte meridionale della rocca di Atene in seguito dei 
consigli dati da Eschilo agli Ateniesi, quantunque di esso 
rimanga soltanto una traccia dellincavamento che compo- 
neva la cavea sul declivo di quella rupe. Ed è ben proba- 
bile il credere che Vitruvio abbia tratto le riferite prescri- 
zioni sul teatro greco da quanto venne posto in uso in questo 
medesimo teatro; perciocché esso fu quello che servì come 
di modello per tutti i teatri che si costruirono dai Greci. 
Così nella pianta, col mezzo dei delineamenti punteggiati 
e designati colle lettere a, b, c , d, e , /, g, si è tracciato il 
modo con cui veniva dagli angoli dei quadrati inscritti 
nell'orchestra determinata tutta la disposizione del teatro, 
come ampiamente si è dimostrata nella Parte II illustrando 
gli stessi insegnamenti Vitruviani. Nella medesima pianta 
dietro la scena sonosi indicati i portici detti Eumcnici, quali 
furono citati da Vitruvio per dimostrare come gli spettatori 
del teatro avessero potuto trovare in essi ricovero in tempo 
d'improvvisa pioggia, ed affinchè vi fosse stato nei mede- 
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simi portici spazio bastante per i direttori onde addestrare 
il coro (1). 

Nella sezione per traverso del medesimo teatro, deli- 
neata nel mezzo della stessa Tavola, vedonsi corrispondere 
tutte quelle parti che s'innalzano tanto sull’area del detto 
portico posto dietro la scena, quanto sulla scena stessa e 
sulla cavea. 

Nella sezione presa lungo il proscenio, delineata nella 
parte superiore della medesima Tavola, si esibisce tutta 
l'architettura della scena quale venne determinata nei pre- 
cetti Vitruviani. 

TEATRO DI EPIDAURO 

TAVOLA CXXV. Per una delle più importanti scoperte 
fatte in questi ultimi tempi, certamente deve reputarsi quella 
del teatro di Epidauro, che venne fatta conoscere primie- 
ramente con più cura da quegli eruditi artisti, che correda- 
rono l'opera di Stuart di un ampio supplemento, e poscia 
da quei che fecero parte della spedizione scientifica ordinata 
dal governo francese (2); perciocché venne dichiarato da 
Pausania che gli Epidauri avevano nel loro sacro recinto 
un teatro degnissimo a parer suo di essere veduto; giacche 
osservava egli che i teatri dei Romani neU’ornamento su- 
peravano di gran lunga quei di ogni altra parte del mondo, 
ed in grandezza quello degli Arcadi a Megalopoli: ma per 

(1) Post scenam porticus sunt constituendae , ufi cnm imbres repen- 
tini ludos interpcUavcrint) h abeai populus , quo se recipiat ex theairo cho- 
ragiaque laxamentum habeant ad comparandum : itti sunt porticus Pompe- 
janae-y ilaque Athenis porticus Eumenia ad ihcalrum , Patrisque Liberi 
fanum et exeuntibns e theatro sinistra parte odeum . ( Vitr . Lib . V \ c. 9.) 

(2) Donaldson in Antiquities of Athens. Sappi. Tonti IP» — Expé- 
dition scientifiquc de Morie. Tom. II. Planches 79. et HO. 
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il merito delle proporzioni e della bellezza chi degli archi- 
tetti avrebbe potuto gareggiare degnamente con Policleto? 
ed appunto Policleto era stato l’artefice tanto di questo tea- 
tro che dell'edifizio rotondo che stava ad esso vicino (3). 
La cavea soltanto di quell'insigne teatro resta in alcune 
parti conservata; poiché secondo l’uso proprio dei Greci 
trovasi incavata nel declivo del vicino colle; mentre tutte 
le parti, clie costituivano la scena, furono distrutte. Però 
nella pianta esposta nella parte inferiore della citata Ta- 
vola si è pure indicata la disposizione che doveva avere la 
scena col suo portico. 

Nella sezione per traverso, esibita nel mezzo della stessa 
Tavola, offresi delineato quanto vi rimane della cavea. Una 
parte della stessa cavea viene trasportata in scala maggiore 
nell’alto della Tavola per dimostrare il modo singolare con 
cui erano stati formati i sedili degli spettatori. E nella lìg. 1 
si esibisce una parte della pianta che comprende uno degli 
scalari praticati tra gli stessi sedili. 

TEATRO DI ERODE ATTICO IN ATENE 

A piedi della parte meridionale dell’acropoli di Ate- 
ne, ed al di sotto del fianco dei propilei, esistono tuttora 
molti resti di un teatro, che Stuart credette aver apparte- 
nuto al celebre teatro di Bacco che venne primieramente 
eretto dagli Ateniesi nell’epoca di Eschilo: ma Chandlere 



(3) 'LniSctuptot; £s etm Siettpov sv t<w upy, uàAtaru, éfxoi Soxstv, 3ta; a£tov* 
t<* fùv yàp ' pupoùcv iroXù Si) u xcù ùntpypt t<uv Travra^où tu xrófjca, fuyiju Si ’Ap- 
x«ouv rò tv Miyùip rcoktc àpptovta; Si % xùXko'jq etvtxa ùp^irixxtnv rroio; àjukkuv 
HoAvx^uru yévou’ «v IIoÌùxXht&c yàp xai Siuxpov toùto xat olxr t uu ró 

nptyipi; ó r.otiiaoLi r,v. ( Pausatila Uh . II. c. 27.) 
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molti altri eruditi (4), avendo riguardo alla loro posizione 
ed alla qualità di costruzione, convengono con maggior prò* 
Labilità di stabilire che facessero parte deli’odeo o teatro che 
Erode Attico fece erigere in memoria della estinta sua moglie 
Regilla, il quale fu fabbricato ai tempi di Pausania con tanta 
magnificenza che superava quello di Patre ed ogni altro edi- 
tìzio di tale specie (5). Il teatro di Bacco poi viene ora con- 
cordemente situato nell'altro angolo della cittadella verso 
oriente, ove esiste ancora una grande scavazione in forma 
semicircolare, come viene indicato nelle Tav. 1 e II. Benché 
i nominati resti sembrino decisamente avere appartenuto 
al teatro di Erode eretto nel tempo del dominio romano, 
con tullociò vengono riportati nel loro insieme, secondo la 
figura che diligentemente ne ricavò lo Stuart, perchè pre- 
sentano nella loro disposizione molta analogia coi precetti 
lasciali da Vitruvio per il teatro all’uso greco. 

TAVOLA CXXVI Dalle indicazioni degli avanzi de- 
lineati dallo Stuart del descritto teatro di Erode, ed a se- 
conda dei precetti Vitruviani vengono nella pianta ripor- 
tata indicate tutte quelle parti che si trovano mancanti 
nel monumento, unitamente alle gradinate dei sedili che 
erano appoggiate sulla rocca. Le parti di questo teatro si 
distinguono in questo modo. AB. Prospetto della scena che 
doveva essere probabilmente decorata con colonne a diversi 
ordini. C. Porta reale; a destra ed a sinistra di questa vi 
sono ancora le aperture delle due porte denominate le fo- 

^4) Stuart. Antiquities of Athens. Tom. II. c. 5. 

(5) Kixdtj|Aj7TCU <?è xctl alia rò wJitov àjjMXoywTaTCC twv Iv , TrXftv 
y» tov 'AShvyoi- roOr o yàp ptyÌ3u ti xeti I; rhv rrairav vxtpioxt xaraffxntòv àvhp 
i'i ’A3vm«oc Ìxoìqo tv ‘Hpwtftjc «$ òvto3otr*où<ir l i; yvvatxóc. ipoì iv ri? *Ar 3t$t 

ovyypayi) rò ic tgOto nctfAiSy ri òri npóxtpov in Igitpyaard poi rà «« ’A3<j- 

xafov;, >) ’jxijpxTo 'llpòfa; to'j oìxot?ojATjf*«To;. ( Pausania Lib. f'//. c. 20.) 
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pesterie. D. Proscenio sul quale agivano gli attori. E. Orche- 
stra, ossia luogo destinato nel teatro greco per i cori. F. Se- 
dili disposti intorno alla cavea per le varie classi di spet- 
tatori. G. Scale che conducevano alle diverse precinzioni. 
H. Portico dietro la scena, nel quale si preparavano gli 
attori a comparire sulla scena e si addestravano i cori. 

Nelle due elevazioni delineate in questa tavola, Cuna 
esposta verso il prospetto della scena e l’altra per il traverso 
del teatro, non vennero segnale le parti che dovevano de- 
corare i grandi muri disposti nel d'intorno dell'edifizio, 
tanto perchè mancano interamente nel monumento, quanto 
ancora perchè la costruzione delle mura e disposizione delle 
aperture che vi esistono, segnatamente nella fronte della 
scena, le quali, richiamando una sovrapposizione di diversi 
ordini, indicano una maniera di decorazione non troppo 
confacente al puro stile deU’archilettura greca. 

TEATRO DI TAORMINA 

f 

Tra i diversi resti di teatri, che rimangono nella Sicilia, 
sono specialmente considerati per la maggior loro grandezza 
e per essere alquanto più conservati degli altri tutti, quei 
che esistono nel luogo dell'antica Taormina (6). La forma 
di questo teatro si adatta anche più d’ogni altro ai precetti 
determinati da Vitruvio per il teatro greco; percui sem- 
bra che venisse formato sino dai primi tempi in cui si 
propagarono presso le diverse colonie greche i teatri che 
vennero fatti ad imitazione di quello che primieramente 



(6} Saint -Aon. Poyage de la Sitile A. 17. et liuet Voyagt piftores- 
fjuc de la Sitile. 
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costrusscro gli Ateniesi sotto la rocca, ma pare poi che ve- 
nisse in tempi posteriori decorato con colonne corintie ed 
altri ornamenti di stile più romano che greco, siccome fu 
ritrovato indicato principalmente dagli avanzi che riman- 
gono delle colonne ch’erano nella fronte della scena. 

TAVOLA CXXVII. Nella pianta delineata del nomi- 
nato teatro di Taormina, oltre alle cose che sono comuni 
cogli altri teatri finora descritti, sono a rimarcarsi primie- 
ramente le due grandi camere che stanno ai lati della 
scena, le quali servivano forse per gli attori e per preparare 
i cori; secondariamente la specie di podio che sembra esservi 
stato intorno all'orchestra, il quale doveva servire di sepa- 
razione tra la stessa orchestra e la cavea; e quindi l’ambu- 
lacro con il portico che stava intorno alla parte superiore 
della cavea. 

Nella elevazione della fronte della scena vengono in- 
dicate tutte quelle cose che sembrano le più probabili avere 
esistito nel monumento; e benché lo stile di queste sia evi- 
dentemente più romano che greco, ciononostante si è cre- 
duto conveniente, per la semplicità della forma, d’indicarne 
la loro disposizione, giacche finora non si conosce alcun 
considerevole resto di decorazione delle scene stabili dei 
teatri di stile veramente greco. 

TEATRO DI TELMISSO 

Uno dei monumenti più interessanti riferiti da Choi- 
seul-Gouffier nei suoi viaggi della Grecia si considera es- 
sere stato il teatro ch'egli ha ritrovato presso a Telmisso in 
gran parte conservato (7). La cavea di questo teatro venne, 



(7) Choiscul-Gouffier. Voyagc de la Orice. Pari. I. 
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coine quella di quasi tutti i teatri dei Greci, formata col- 
l' incavare a forma semicircolare il monte, nel quale sta ap- 
poggiato, e perciò tutte le gradinate furono ritrovate quasi 
interamente conservate. Della scena poi rimangono solo i 
piedestalli, su i quali stavano probabilmente situate alcune 
colonne, e quindi le porle con tutti i loro stipiti. È impor- 
tante l'osservare che si in questo che negli altri teatri dei 
Greci le parti costituenti la scena si trovano sempredistrutte 
mentre quelle della cavea rimangono comunemente con- 
servate- Devesi particolarmente questa circostanza attribuire 
al modo con cui erano situati; perciocché, essendo incavate 
nel seno dei colli, non poteva rovinare se non per apposita 
distruzione, e la scena per esser sostruita con facilità rovina va. 

Nella pianta di questo teatro, riportata nella parte su- 
periore della medesima Tavola col teatro diTaormina, venne 
delineata la disposizione delle linee che determinavano le 
estremità della cavea, che non sono indicate nei disegni di 
Choiseul. È da osservarsi poi che sotto il piano della scena 
passavano due anditi, come sono indicati dalle linee pun- 
teggiate, i quali probabilmente davano comunicazione al- 
l'orchestra col portico situato dietro la scena, e servivano 
forse per far passare i cori dei portici dietro la scena, ove 
erano essi addestrati, all'orchestra ove facevano le loro rap- 
presentanze. 

Nella elevazione di questo teatro, riportata pure nella 
citata Tavola, vengono ancora delineate le colonne che do- 
vevano essere situate lungo la fronte della scena, come sono 
indicate dai basamenti rimasti. Lungo la stessa fronte della 
scena poi furono trovati molti piccoli incastri posti ad egual 
distanza l'uno dall'altro, i quali si credono aver servito per 
contenere le scene mobili che si mettevano avanti alla scena 
stabile, nel modo da noi determinato. 
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TEATRI DI JASSO, DI MIRA, DI EPIDAURO, 

DI PATEREA, DI TELMISSO, DI STRATONICEA, 
DI LAODICEA E DI SIRACUSA 

TAVOLA CXXVIII. Si sono esposti nella citata Ta- 
vola gli enunciati antichi teatri, che si trovano avere la ca- 
vea alquanto più ampia di quanto veniva prescritto dal 
diametro che paralellamente alla scena passava per il cen- 
tro del l’orchestra. E questi teatri tutti si offrono delineati 
sulla stessa scala per conoscere dal loro confronto la respet- 
tiva grandezza. 

TEATRO DI JASSO. Nella antica città della Caria 
denominata Jasso situata vicino a Miletosi trovarono dalla 
nominata società di Dilettanti inglesi gli avanzi di un teatro 
di costruzione consimile a quello degli altri teatri delle oittà 
asiatiche dei Greci (8): ma pare che avesse a differenza 
degli altri un sol ordine di gradinate nella cavea. Mancano 
poi affatto in questo teatro tutte le parti che componevano 
la sua scena, le quali si sono qui però con semplice linee 
indicate. 

TEATRO DI MIRA. Di maggior grandezza, ma però 
alquanto meno conservato del teatro già descritto, fu tro- 
vato essere stato il teatro di Mira costrutto in modo consi- 
mile agli altri teatri dell’Asia minore. La sua cavea peraltro 
venne riconosciuta essere stata alquanto più continuata ol- 
tre al semidiametro nella curva circolare, e la sua scena 
alcun poco più ritirata di quello che fosse stato praticato 
negli altri teatri dei Joni (9). 

(8) Dilettanti. Antiquities of Ionia. Pari. II. 

(9) Ijeake. Journal of a tour in Asia Minor. Addional Notes. 
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TEATRO DI EPIDAURO. Già nella descrizione cor- 
rispondente a quanto venne esposto nella Tav. CXXV, si 
c esibito ciò che concerne l’architettura di questo teatro. 

TEATRO DI PATEREA. Nella località già occupata 
dall’antica Patcrea, città della Grecia asiatica, esistono an- 
cora molti resti di un teatro costrutto similmente di quello 
delie altre città dell'Asia minore. Questo teatro però si trova 
essere inferiore nella grandezza a molti di quei che ci sono 
state conservate certe indicazioni della loro capacità. Nel 
muro della scena vi rimangono ancora le tre porte con 
alcune nicchie che vi stavano tra le medesime e verso le 
estremità della scena. Sotto aU’ultimo sedile della cavea fu 
trovato poi di particolare in questo teatro una precinzione 
larga dodici piedi ed alta quattro (1 0), b quale serviva pro- 
babilmente per separare il passo alle gradinate della cavea 
dall'orchestra. 

TEATRO DI TELM ISSO. Parimenti, essendosi esposto 
nella Tav. CXXVII il citato teatro, si è nella corrispon- 
dente sua descrizione esibito quanto risguarda la sua ar- 
chiteltura. 

TEATRO DI STRATONICEA. Ragguardevoli avanzi 
di un grande teatro sussistono in Stratonicea città pure della 
Caria; ma non rimane, similmente del descritto teatro di 
Jasso, più alcuna parte della sua scena. La cavea si c tro- 
vata in questo teatro essere distribuita in due ordini di se- 
dili, colla singolarità che gli scalari del secondo ordine 
non corrispondono, come negli altri teatri, in direzione di 
quei posti nel primo ordine, e si saliva dalla precinzione 
intermedia all’ordine superiore per mezzo di alcune piccole 



(10) Leake. Opera citata. 
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scale divise in due rami ed appoggiate al muro inferiore 
dello stesso secondo ordine di sedili. 

TEATRO DI LAODICEA. Nella città di Laodicea 
dell'Asia minore esistono ancora quasi interamente conser- 
vate le gradinate della cavea di un teatro che si dà il nome 
di grande per distinguerlo da altri due che rimangono nel 
medesimo luogo di minor grandezza. La pianta di questo 
teatro, che sta congiunta a quella del descritto teatro di 
Atene, è tratta da quella rilevata dalla società di Dilettanti 
inglesi (11), e riportata principalmente per dimostrare la 
differenza della divergenza che hanno le linee, designanti 
l'estremità della cavea, con quelle del nominato teatro di 
Atene, benché sembri questo teatro in gran parte di costru- 
zione romana, come apparisce precipuamente dalla forma 
del grande nicchione che sta nel mezzo della fronte della 
scena e dallo stile delle colonne corintie incorporate nei 
muro della stessa scena. Nel giro superiore della cavea ere- 
desi che vi fosse stato un portico formato da colonne, del 
quale però non fu scoperta alcuna certa indicazione. Man- 
cano poi affatto in questo teatro le cose che dovevano essere 
dietro la scena, onde potersi formare una idea di tutte le 
parti che componevano questo edilìzio. 

Fig. 1 . Sezione delle gradinate degli spettatori ap- 
poggiate sul declivio di un monte. 

Fig. 2. Sedili delle medesime gradinate delineate in 
scala maggiore. 

TEATRO DI SIRACUSA. Tra i monumenti di archi- 
tettura greca che esistono in Siracusa, celebre città antica 
della Sicilia, si ammirano i resti di un teatro, il quale offre 



(1t) Dilettanti. Anliq. oj Jonia. Par/. //. c. 5 . 
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di particolare soltanto quanto rimane della cavea; perchè 
nel restante trovasi interamente distrutto. 

TEATRI DI JOANINA, DI TAORMINA, DI ERODE 
IN ATENE, DI SEGESTE, DI BACCO IN ATENE, 
ODEO DI ATENE ED ODEO DI PERICLE 

TAVOLA CXXIX. Prima quei teatri che si trovarono 
avere la cavea determinata dal diametro tiralo paraleila- 
mente alla scena per il mezzo dell'orchestra, c poi il già 
esposto teatro di Bacco con gli odei di Atene si offrono 
delineati nella citata Tavola sulla stessa scala per conoscere 
la respetti va loro grandezza. 

TEATRO DI JOANINA. Il teatro antico che si trova 
esistere in Joanina è conservato soltanto nella cavea, e ve- 
desi essa essere stata divisa in tre parti dalle precinzioni. 

TEATRO DI TAORMINA. Già nella Tav. CXXVII, 
e nella corrispondente descrizione si è esposto quanto con* 
cerne l'architettura di questo teatro. 

TEATRO DI ERODE IN ATENE. Parimenti nella 
Tav. CXXVII e nella descrizione ad essa relativa si è di- 
mostrato quanto può conoscersi intorno la struttura di que- 
sto teatro che pure odeo di Regilla era denominato. 

TEATRO DI SEGESTE. Nell’antica città della Sicilia 
denominata dagli antichi Egesta e dai moderni Segeste , 
furono ultimamente scoperte importantissime reliquie di un 
antico teatro che si è trovato conservato sì nella parte infe- 
riore della cavea sì in quella della scena ( 1 2), in modo tale 
che potè determinarsi con qualche sicurezza la intera sua 



(12) Serrati {falco . Le antichità della Sicilia» Voi . /. Pori. /. 
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struttura, quale si esibisce tracciata nella piccola pianta 
esposta nella citata Tavola. 

TEATRO DI BACCO IN ATENE. Già si è offerto 
nella Tav. CXXIV e nella sua particolare descrizione 
quanto venne ideato sull'architettura di questo teatro dap- 
presso i precetti Vitruviani. 

ODEO DI ATENE. Nella parte della citta, che sta ad 
occidente della cittadella , esistono alcune indicazioni di un 
grande teatro, il quale fu creduto primieramente il luogo 
ove si tenevano le sedute del celebre Areopago, e quindi 
Rodeo che Erode Ateniese fece erigere in onore di Regil- 
la(13): ma avendo già dimostrato essere stato Rodeo di 
Erode quello poco avanti descritto, deve stabilirsi perciò 
esser questo il teatro o odeodi Atene denominato in tal modo 
da Pausania a differenza di quello di Pericle, il quale ere- 
desi che avesse servito primieramente agli Ateniesi per te- 
ner le loro assemblee, chiamato in allora nvuf. Al tempo 
di Pausania vi stavano in esso alcune statue dei re Egiziani 
e di Bacco, e vicino ad esso era Runica fontana che avevano 
gli Ateniesi, chiamata a nove zampilli, per essere stata con 
egual numero di bocche formata da Pisistrato (14). Nella 
descrizione della città di Atene riferita in corrispondenza 
di quanto fu esposto nella Tav. II, si è dimostrato ciò che 
serve per contestare essere l'enunciato edilìzio veramente 
quello che da Pausania venne denominato odeo di Atene. 

ODEO DI PERICLE. Siccome questo edilìzio viene 
esposto nella seguente Tavola in tutta la sua architettura; 
così pure nella seguente descrizione si riferirà quanto può 
conoscersi intorno ad esso; e si è soltanto compreso nella 

(15) Stuart. Antiq. of Athens. Tom. HI. c . 8. 

(14) Pausania Lih. /. c. 14. 
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citata Tavola per dimostrarne quale fosse la sua grandezza 
in confronto degli altri simili edifizj, la quale però soltanto 
dalle cose scritte può determinarsi. 

ODEO DI PERICLE 

TAVOLA CXXX. Benché nulla ci sia stato conservato 
della struttura di quest’odeo, e che soltanto si possa deter- 
minare la sua posizione nell'angolo meridionale della rocca 
di Atene, come fu dimostrato nella particolare descrizione 
riferita in corrispondenza della Tav. II; pure si è ideata la 
intera sua architettura nella citata Tavola quale potè de- 
dursi dalle notizie che ci tramandarono gli antichi scrittori 
per non lasciare questo insigne monumento senza una par- 
ticolare dimostrazione. Primieramente Vitruvio, indicando 
la posizione dei portici Eumenici che corrispondevano die- 
tro al già descritto teatro di Bacco, faceva conoscere che a 
sinistra di esso esisteva l'odeo che Temistocle aveva fatto 
edificare con colonne di pietra e coprire con gli alberi e 
le antenne delle navi prese ai Persiani; e che poi, essendo 
abbruciato nella guerra Mitridatica, fu ristabilito dal re 
Ariobarzane (15). La stessa situazione trovasi indicata da 
Pausania nel dire che vicino al tempio di Bacco ed al teatro 
era un edilìzio clic si credeva fatto a similitudine della tenda 
di Serse: ma quello che vedevasi al suo tempo era stato 
riedificato posteriormente, giacche l'antico fu arso .da Siila 

(15) Itemque Athenis porticus Eumenia ad thealrum , Patrisque 
Uberi fanum et txcuntibus e thealro sinistra parte odeum, quod Tbemi- 
slocles columnis lapideis , naviumque malis et antemnis e spoliis persicis 
pertexit j idem autem incensum Mithridalico bello rex Ariobarzanes re - 
stilati. (Filmaio Uh. F. c. 9.) 
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capitano dei Romani quando prese Atcne(l 6). Plutarco però 
attribuiva la stessa opera a Pericle e ne dimostrava piu par- 
ticolarmente la sua forma, scrivendo che queU'edifìzio che 
chiamavasi oileo.il quale internamente era disposto in guisa 
ch'aveva molti sedili e molte colonne, ed un tetto disposto in 
modo che da un solo punto della sommità si faceva proclive 
al d'intorno, dicevasi essere stato fatto ad imitazione della 
tenda del re di Persia, ed ordinato da Pericle; onde Cratino 
prese motivo per motteggiarlo, paragonando il capo di lui , 
ch'era alquanto pizzuto, allo stesso odco (17). Quindi asse- 
riva lo stesso Plutarco che Pericle aveva fatto celebrare in 
tale odeo un certame di musica nelle feste Panatcnee, co- 
me pure si trova contestato da Suida, esponendo la spie- 
gazione della voce «5swv dal cantare che in esso facevasi 
imo rii g «5<5; (18). Per ciò che risguarda il suo primo stabi- 
limento attribuito a Temistocle ed a Pericle dai suddetti 
scrittori, è da osservare che, per concordare l’una coll'altra 
tradizione, solo può supporsi essere stato primieramente 



(16) "E CTI Raffio* TOV T8 LfpOV TOÙ Aovùffov /.OLÌ TOV 3t(XT pov XXTXCTZSÙX'T- 

pta* Ttotnjrrjoa ai rfjg ffxivijg avrò i; pipwirj rn; SipSov Xiycr vi. inottìdv Sì xoti osù- 
rcpov tò yàp appaio* arp'xznyài 'Pwuaiuv iA.rf>itas -ùXXag 'AjòiKtt éXeiv. «irta ài 
i)àt roO TroXipw [Pausatila Lib. I. c. 20.) 

(17) Tò J’ 'ihdtiov. rv piv «vtò« àtuMoti rroXùi^pov xoti roXùctvXov, ri 

ìpt'pu rsptxXtvtg rat xatavri; ix ptag xopvpijg Ritraupivov, ctzóva Xéyovai yiviajut xa i 
pipava tvì ffnjvij;, STrtaroiTQvvTOt rat toùtw Atò zac rraAtv Kpa- 

rivo? Iv Bparrat; Trat^fi 7rpóg avròv- 

'O <r%tvoxif«)4e Ztv; óat xpoakf'/rrou 
IIcptxÀ&ijg, t yòsiov erri roO xpotviov 
"E x&nt, ìrrttJ ì) TtfScxrpazov rapatura*. 

[Plutarco iu Pericle c. 13.) 

(18) ’Odeiov ’A Sirroat» wg jrtp 3*a rpov, 6 rriwoicztv, og yacrL, ricptxXifc sii tò 

intfs ixvi»3a< rovg pawcxoug. Sustovto yàp xai cWùov faH&o , aitò r/jg «Wìj; sari Jè 
avrà (JtxaaT ùptov roO àpxovrog <ftiprrp«rr© xal aXytffta «x«l rpaywtfta. 

[Snida in 'Cldsiov.) 

16 



Digitized by Google 




SMa ARCHITETTURA GRECA- PARTE III. 
stabilito sotto la magistratura di Temistocle, e poscia por- 
tato a compimento sotto quella di Pericle, come avvenne 
di varj altri monumenti; poiché Pericle ebbe la direzione 
dei pubblici affari subito dopo l'esilio di Temistocle. Ri- 
spetto alla sua forma poi è d’uopo considerare che, venendo 
indicato essere stato fatto a similitudine di una tenda e col 
tetto disposto proclive da un sol punto tutto l’intorno, si 
viene a stabilire essere stato interamente rotondo; giacche 
solamente secondo una tale figura si possono disporre i le- 
gni messi a contrasto tra loro in un sol punto e posti pro- 
clivi nel d' intorno; ed anche soltanto ad una tal figura cir- 
colare si poteva fare il paragone con il capo di Pericle, 
come venne indicato da Plutarco. Quindi è da osservare 
che un tale edilìzio non poteva essere di molta grandezza, 
affinchè le antenne lo avessero potuto cuoprire interamente 
in forma molto acuminata a similitudine di una tenda- Le 
colonne di pietra, che si trovano precipuamente indicate 
da Vitruvio, dovevano palesemente essere state disposte nel 
giro esterno dcll'edifizio, ed essere del genere dorico; per- 
ciocché con tal genere di architettura si solevano dai Greci 
edificare i loro edifizj. Nell’interno poi al di sopra della 
cavea erano poste altre colonne, e queste è da credere che 
fossero joniche; poiché con simil distinzione si trovano im- 
piegate nei propilei della rocca che furono edificati sotto 
la stessa magistratura di Pericle, La disposizione poi si 
della cavea sì della scena doveva essere fatta in modo con- 
simile a quanto trovasi praticato in alcuni teatri precipua- 
mente esistenti nell’Asia minore, nei quali la cavea veniva 
ad occupare circa due terze parti «li tutta la circonferenza; 
perciocché in tal modo la scena si trovava essere alquanto 
ristretta come lo comportava l’uso a cui era deputato questo 
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edilìzio, cioè a semplici certami di musica. Così la più prò* 
Labile disposizione, che doveva avere un tale singolare edi- 
lìzio, si offre delineata nella pianta esibita nella parte infe- 
riore della citata Tavola; mentre nella parte supcriore da 
un lato si rappresenta la sua architettura esterna, e dal- 
l’altro quella deH'intcrno. 
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CAPITOLO Vili. 

PALESTRE 

PALESTRA GRECA SECONDO VITRUVIO 

T. AVOLA CXXXI. Secondo i precetti vitruviani sulle 
palestre all’uso greco impresi ampiamente a dichiarare nella 
Parte II al corrispondente capitolo, offresi esposta nella ci- 
tata Tavola sì la pianta della descritta palestra sì la eleva- 
zione presa nel lato meridionale della medesima. 

Nella pianta vengono distinti tutti i membri che com- 
ponevano la palestra colle seguenti indicazioni. A. Portici 
semplici. B. Portico doppio rivolto verso il mezzogiorno. 
C. Esscdre diverse per le scuole. D. Efebeo con sedili in- 
torno per i giovani. E. Coriceo. F. Conisterio. G. Bagno 
freddo. II. Eleotesio. I. Tepidario. L. Passaggio al propni- 
geo. M. Calidario lungo il doppio della larghezza. N. La- 
conico. 0. Bagno caldo. P. Portico doppio adusare dal pe- 
ristilio. Q. Portici stadiali situati a destra ed a sinistra dal 
suddetto portico. R. Boschetto con sedili tra i portici sta- 
diali. $. Stadio per i giuochi ginnastici con sedili disposti in 
modo che vi potessero essere collocate molte persone a ve- 
dere i lottatori. 

PALESTRA DI EFESO 

A poca distanza dalle mura della celebre citta di Efeso 
ed a piedi del meridional lato del monte Prionidc furono 
trovati molti resti dell'antico ginnasio degli Efesini consi- 
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stenti in grandi mura spogliate dei loro ornamenti archi- 
tettonici, di cui alcuni pochi però furono scoperti giacenti 
al suolo tra le rovine dell'edifizio (1). Lo stile di questi 
frammenti fu trovato essere consimile più alla maniera 
usata dai Romani, che a quella dei Greci: ma lu disposi- 
zione della fabbrica sembra essere stata fatta secondo il 
vero uso greco; per cui è da supporre che sia stata eretta 
nei tempi anteriori al dominio dei Romani, e ristaurata o 
maggiormente ornata poi in epoche posteriori. 

TAVOLA CXXXII. La pianta di questo ginnasio 
di Efeso viene qui immaginata nel suo intero stato a se- 
conda delle indicazioni ricavate dai disegni riportati dalla 
nominata società di Dilettanti, ed a quanto viene da Vi- 
truvio prescritto a riguardo della palestra all’uso greco. La 
denominazione quindi dei diversi membri che compo- 
nevano questo ginnasio si è alquanto variata da quella 
pubblicata coi disegni dei Dilettanti, onde meglio adattarla 
a quanto viene da Vitruvio prescritto, secondo il sistema 
che si è osservato nel ragionare delle palestre. A. Portici 
semplici intorno a tre lati della palestra. B. Portico dop- 
pio. C. Scuole o essedre situate nei tre portici semplici. 
D. Efebeo o scuola grandissima con sedili all'intorno. E.Co- 
riceo. F. Conisterio. G. Bagno freddo. H. Eleotesio. I. Ca- 
lidario. L. Passaggio al propnigeo. M. Stufa nella quale vi 
stava da una parte N il Laconico, c dall'altra 0 il bagno 
caldo. P. Portico doppio fuori della palestra. Q. Portici 
semplici stadiali, denominali dai Greci sisti. R. Boschetti 
di platani, situati tra i portici stadiali, con viali nei quali 
erano sedili per riposarsi. S. Stadio. T. Gradinate per gli 
spettatori. 

(1 ) Dilettanti. Anliquitiet of Jonia Pari- II- c. 6 . 
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PALESTRE DI ALESSANDRIA E DI JERAPOLI 

TAVOLA CXXXIIl. Palestra di Alessandria. Alcuni 
altri avanzi furono trovati dalla stessa società di Dilettanti 
in Alessandria della Troade di altra palestra (2), la quale 
sembra essere stata disposta in modo molto consimile a 
quella di Efeso. La pianta di questo ginnasio o palestra 
viene pure qui immaginata nel suo intero stato; e la spiega- 
zione delle lettere, che richiamano la distinzione dei diversi 
membri, serve quella stessa data per il ginnasio di Efeso. 

A Jerapoli, città pure dell'Asia minore, furono tro- 
vali ancora diversi resti di un’antica palestra, la quale 
sembra alquanto discostarsi dalla regolare disposizione delle 
due poc'anzi descritte: venne però riconosciuta in questo 
ginnasio la forma dei portici ch’erano fuori della palestra, 
dei quali non se ne ha nessuna certa indicazione nelle 
altre due (3). Nella pianta, delineata unitamente a quella 
di Alessandria, vengono pure supposte le parti che si tro- 
vano mancanti nel monumento secondo la maniera che 
parve la più adatta; e la spiegazione delle lettere, che ri- 
chiamano il distinto uso dei membri, viene riferita pure a 
quella data per la palestra di Efeso. 

PORTICI CON ARCHI DEL GINNASIO DI TOLOMEO 
IN ATENE E CON COLONNE SECONDO VITRUVIO 

TAVOLA CXXX1V. Nella parte superiore della ci- 
tata Tavola vengono delincati alcuni archi disposti in forma 

( 2 ) Dilettanti . Antiquitics of Jonia Part . //. c. 7 . 

( 3 ) Leake. Journal of a tour in Asia Minor, c . 6 « 
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di portici e tratti da quei resti che lo Stuart riconobbe aver 
appartenuto a quel ginnasio di Tolomeo che da Pausania 
si dimostra esistere tra il foro degli Ateniesi ed il tempio 
di Teseo c che cosi dcnominavasi dal suo fondatore (4), co- 
me si è dichiarato nella descrizione della città di Atene 
esposta in corrispondenza di quanto venne delineato nella 
Tav. II. Però la disposizione che offresi nella citata Tavola 
è ideala in modo da presentare una parte di palestra o gin- 
nasio nella sua integrità, e non nello stato di rovina quale 
si rinviene nelle suddette reliquie. 

Nella parte inferiore della medesima Tavola poi viene 
esposta una parte di un peristilio doppio c con colonne nella 
parte esterna doriche e con quelle di mezzo jonichc ed alte 
un quinto di più delle esterne, come vennero da Vitruvio 
prescritte per i portici edificati dietro la scena dei teatri. 
Egli aggiungeva di più che la larghezza del portico doveva 
essere tale che avesse lasciata tra le colonne esterne c quelle 
di mezzo un'altezza delle colonne doriche ed altrettanto da 
quelle di mezzo al muro che chiudeva i portici. Inoltre os- 
servava lo stesso Vitruvio che diversa doveva essere la so- 
dezza che dovevano avere i tempj dalla delicatezza propria 
dei portici e d'altre consimili opere; e perciò prescriveva egli 
doversi fare le colonne doriche alte sette diametri e mezzo 
della loro grossezza inferiore e di due diametri e tre quarti 
lo spazio fra colonna e colonna; le joniche poi dovevano 
farsi alte otto diametri e mezzo senza la base ed il capi- 
tello (5). Per non esibire nel citato esempio nulla che non 

(4) Stuart. Antiquate s of Alhens Tom. III. c. 12. — Pausania la- 
bro I. c. 17. 

(5) Quae videntur ita oportere collocari , uti duplice s sin ! . habcanl- 
que exteriores cotumnas doricat cum epistyliis et ornamentis ex ratione 
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fosse conforme alle pratiche tenute dai Greci, si è adottata 
la disposizione delle colonne doriche e joniche, che trovasi 
posta in uso nei propilei di Alene; perchè offre essa quasi 
l’unico esempio di tal unione di colonne diverse. Ma poi 
per adattarsi alle proporzioni delle colonne doriche, pre- 
scritte da Vitruvio per i portici, si sono prescelte quelle del 
portico denominato di Filippo; perciocché sono esse più si- 
mili a quelle esposte nei medesimi precetti. Cosi coll'unio- 
ne dei citati monumenti si è offerto l'esempio dei portici 
doppj nel modo che sono prescritti da Vitruvio e che in 
cgual modo dovevano esser posti in uso nelle palestre dei 
Greci. Mentre nello stesso genere di fabbriche non ci ri- 
mangono chiari avanzi che ne somministrino altro esempio 
più adattato alle citate prescrizioni dell’anzidetto che fu 
dedotto dai citati due monumenti. 

modulatìonis doricae perfectas. Lati/udines attieni earum ita oportere fieri 
videntur , uti quanta altitudine columnac fuerint exteriores % tantam lati- 
tudinem habeant ab inferiore parte coìumnarttm extremarum ad mediati 
et a medianis ad parietcs% qui circumcludunt porticus ambulai ione s : me- 
dianae autem columnac quinta parte altiores sint qttam exteriores , sed aut 
ionico aut corinthio genere deformentur . Columnarum autem proportiones 
et symmetriae non erunt iisdem rationibus % qttibus in aedibus sacris seri - 
psi. Aliata cairn in dcorum templis debent habere gravitatemi aliam iu por - 
ticibus et ceteris operibus subtilitatem. Itaque si dorici generis erunt co- 
lumnac . dimetiantur earum altitudines cum capitulis in partes quindecimi 
et ex eis partibus una constituantur et fiat modulasi ad cttiiis moduli ro- 
ttone m omnis operi s erit explicatio'y et in imo columnae crassitudo fiat 
duorum modulorum: intercolumnium quinque et moduli dimidia parte: al- 
mudo columnae praeter capitulum quatuordecim modulorum : capituli alti- 
iudo moduli unitisi latitudo modulorum duorum et moduli scxtac partisi 
celeri operis modula tionesi uti in aedibus sacris in libro quarto scriptum 
esti ita perficiantur. Sin autem ionicae columnae fieni , scapus praeter spi- 
rata et capitulum in octo partes et dimidiam dividatur % et ex h>s una 
crassitudini columnae detur : spira cum plintho dimidia crassitudine con - 
stituatur : capituli ratio ita fiati ufi in tcrtio libro est demonstratum . 
t ritv io Lib. V. c. 9 .) 



Digitized by Google 



CAP- VUI- PALESTRE 



849 



STADIO OLIMPICO 

TÀVOLA CXXXV. Alle cose già esposte nella Parte II 
sull’enunciato stadio di Olimpia, per più chiaramente di- 
mostrare la sua forma, quale viene delineata nella citata 
Tavola, è d’uopo aggiungere che nelle ulteriori ricerche fatte 
nell’arca già occupata dall'antica città di Olimpia, non po- 
terono rinvenirsi sicure tracce di questo stadio, e si conobbe 
che quelle rovine componenti un edilìzio ottangolare con 
alcune piccole celle quadrate nei lati, non potevano appar- 
tenere alle fabbriche che costituivano la mossa di questo 
stesso stadio, come venne primieramente supposto da Choi- 
seul-Gouffier ; perciocché il genere di struttura in esse pra- 
ticato le dimostra esser opera di epoca romana. D'altronde 
le materie trasportate in quel luogo dalle acque dell’Alfco, 
avendo di molto sollevato il suolo, non potè neppure ri- 
manere alcuna traccia sì dcll’incavamento sì dell’aggere 
che componevano un tale stadio (6). Pertanto da quanto 
venne indicato da Pausania può con sicurezza determinarsi 
essere stato situato lungo il lato del colle detto Cronio o 
di Saturno; poiché precisamente lungo l'uno dei lati del 
medesimo ippodromo vi corrispondeva una elevazione na- 
turale, mentre nel lato opposto si era formato un aggere, 
e questo doveva trovarsi lungo il corso dcll’Alfeo. Sul me- 
desimo aggere era posto il tribunale per coloro che presie- 
devano ai giuochi, e corrispondeva vicino all’ingresso chia- 
mato segreto, per il quale gli Ellanodici ed i combattenti 
solevano entrare nello stadio. Di prospetto al medesimo 

( 6 ; Expddition scienti fi que de la Morde or donde par le gouvernement 
Francois Tom. /. Planches 56 } 57 et 58 . 
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tribunale degli Ellanodici stava un altare di marmo bianco, 
sul quale si poneva a sedere la sacerdotessa di Cerere Ca- 
mme nel tempo in cui si esponevano i giuochi olimpici. 
Presso quell’es tremitìi dello stadio, ove erano le mosse di 
quei che correvano nello stesso stadio, stava un sepolcro 
creduto dagli Elei essere quello di Endimione. Nella parte 
delio stadio, in cui risiedevano gli Ellanodici, era l'area as- 
segnata per le corse dei cavalli ed ivi erano le mosse dei 
medesimi, le quali presentavano la figura di una prora di 
nave, il cui rostro era rivolto al corso; ed a misura che la 
prora si avvicinava al portico di Agnampto diveniva larga. 
Sulla estremità del rostro s'innalzava un delfino di bronzo 
al di sopra di un regolo. Ciascuno dei lati delle mosse si 
stendeva più di quattrocento piedi; e nei medesimi lati sta- 
vano edificate le celle che si distribuivano in sorte a coloro 
che entravano nell'agone dei cavalli. Innanzi ai carri ed 
ai cavalli senza arnesi stendevano una fune invece di una 
barra. Ogni olimpiade si edificava nel centro della prora 
un altare di mattoni crudi intonacato di calce; e su di que- 
sto s innalzava un'aquiladi bronzo che stendeva largamente 
le ali. Nel muoversi la macchina da colui che era deputato 
a diriggere il corso, la quale stava dentro l’altare, vedevasi 
l’aquila saltare in alto; cosicché poteva scorgersi dagli spet- 
tatori che assistevano ai giuochi, ed il delfino, che stava al 
di sopra, cadeva sull’istante a terra. Primieramente si ca- 
lavano da tutte e due le parti presso il portico di Agnam- 
pto le barre, e quando i cavalli, uscendo da quelle prime 
celle, erano giunti a quei che avevano sortito il secondo 
ordine, allora si calavano le barre a questi; e si seguiva in 
tal modo finche non si fossero messi tutti al paro fra loro 
verso il rostro della prora. Da quel punto cominciava la 
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corsa intorno allo stadio. Osservava quindi Pausania che 
l’ippodromo aveva uno dei lati piìi lungo, e sopra questo 
era l’aggerc di terra, verso il fine del quale stava l'ara di 
Tarasippo terrore dei cavalli. L'altra parte dell'ippodromo 
non era fatta con un aggere di terra: ma vi corrispondeva 
un colle non molto alto, sulle radici del quale era stato 
edificato il tempio a Cerere denominata Camine (7). Sic- 

(7) "Eou di) iri ry ripari r«Sv àyaXpàrotv, oc arò £upia; trotto urto à9Xij- 
tSìv, «uè tovtw rii ripari leruv, òv xpvrròv òvopà£ov<riv foodov» dtà di avrò; tov; ti 
•EXX avodtxa; iffiévat è; tó or àdtov xai toù? àyMwerràf tò piv di crràdiov yò; %ùuóc 
ieri, mrolyrou 3' ìv avrw xa3idpu x o«; xtdiiet ròv ày&va. "Eori di àravuxpù rwv 
'EXXavodcxwv pwuò; Xt 3ov XivxoO* iri tovtov xa3i£optvq ro v fiouov Scorai yvvò rà 
’OXùpria. iipwa Aòpirrpo;Xapùvij;,ripòv ravTij aXXore àXXq XauSàvovaa rapa ’HXe- 
cajv. rapSivov; di ovx icpyovot SiarSai. rpò; di rov eradico ry nipan t rj rote era- 
dtodpóuotf aytet; nrotijrai, 'Evdvpiwvo; pyòpa ivrauSa Xóyw ’HXfiwv iexiv. 

'VnpfsàXXovridi ix rov crradiou, xa3’ orov oi 'EXXavodtxai xaSìfovTai, xarà 
tovto tò yypiov i; r£»v irrojv oc verni vov rov; dpòuov; xai ò aycat; care rùv Irraiv. 
rxepéyixat piv ovv oyypa ò «©ere; xarà irpwpav veó»;* xixparxou di avrò; rò fp^oXov 
i; ròv dpòuov. xaSÓTt di rò 'Ayvàrrov aroà rpotrixò; ioriv ò rpiupa, xarà tovto 
i vocia y evirai. diXfi; di iri xavóvo; xarà axpov pàXiora rò lujSoXov ntnohjxai ^aX- 
xov;. ixaripa piv dò rXtvpà rò; àtpéirio»; rXiov ò rrr paxoeioui róda; i rapinerai roù 
pòxcv;* òixodóuqrai di iv avrai; ovipara, ravra rà xXqpoirà oìxòpara diaXay^à- 
vovorv oi iacovri; i; ròv àywva tàóv wrrwv. rpò di r<5v àpaàruv ò xai twv trruv tòìv 
xiXòtojv, diàrie rpò avrwv xaXóidcov ovtì uffrXqyyo?- ^aipò; di wpò; rXivSov, Tà ixrò; 
xixovtauivo;, èri cxàorij; òXvprtàdo; notsirai xarà tòv rpwpav pàXirrà rov pitnjv. 
aerò; di iri xy (3o>pòi yaixoùi xrfrac, rà rrcpà impòxwrov ixritvwv. «varivi t piv dò 
tò iv tu ffojpój proavi; va ó rrraypivo; iri rw dpòpw» àvaxiyqSiv ro; di, ó pub i; rò 
avw Ktnoiyxai rqdav ó aerò;, ÓK toc; òxovrtv eri ròv Séav yivicrSai avvorro;* è dtXyt; 
di i; edayo; ninni, rp&rac piv dò ixaripwSev ai rpò; rò aroà rò ’Ayvàprrov ^aXwaiv 
vrrXqyi;, xai oi xaTà ravTa; iarij/óri; cx5iou<rcv trroi np&ti, piovre; ri dò yivov- 
rai xarà rov; eiXij^óra; ioràvai ròv devrlp av rà^cv* xai T^vixavTa ^aXókrrv oi 
varX^yi; ai ìv rò diurépa ràgli' dtà ràvrwv ri xarà ròv avròv Xòyov rvp(5atvei rfiv 
irroiv, iox' av egiffw3«S<7iv àXXqXot; xarà tò; rpoipa; rò cp^oXov. tò arò tovtov di òd» 

xa^itTTijxiv irlo ligi; irearòpq; ri òvió^oiv xai Imuv dixvrqro; 

llapc^opévov di rov irrodpópov rapòxovaav i; rXiov ròv ixipav rwv rXsvpàtv, lorn» 
•ri rò; pii^ovo; rXevpà;, ovoij; yùuaxo; t xarà ròv dógodov ròv deà tov ^wparo;, rò 
rùvirrtiv dtifia ó Tapagtrro; 

Tó di erepov rov irrodpòpov pipo; ov ~/j>ya yò; ìcrriv, ópo; di ov^ vifojXòv. iri 
T^i ripari rov Óoov; Uoòv rtroivrtai Aòp;rw crixXqnv Xapvvq. ( Pausania Uh. VI. 
c. 20. e 21.) 
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come Pausania descrisse di seguito il ginnasio di Olimpia; 
cosi è da credere che a compimento di questo lato dell’ip- 
podromo, che corrispondeva a piedi del colle e che era più 
breve dell’opposto, si fosse trovato il medesimo ginnasio; e 
cosi si viene in generale a costituire la forma dell'ippodro- 
mo nel modo che venne determinata da Pausania. 

Delle cose poi particolarmente definite nella stessa 
descrizione può stabilirsi esservi corrisposto nel luogo de- 
signato colla lettera A nella esposta pianta quell'ingresso 
segreto che si trovava in fine del lato dell’ippodromo co- 
stituito dall'aggere di terra. In B il tribunale degli Ella- 
nodici. In C l’altare di Cerere Camine che corrispondeva 
di prospetto al suddetto tribunale. In D il sepolcro di En- 
dimione. In E il rostro della mossa ove innalzavasi sopra 
ad un regolo il delfino di bronzo. In F l'altare di mattoni 
posto nel mezzo della prora su cui col mezzo di una mac- 
china si faceva salire in alto un'aquila colle ali aperte. In 
G le celle per contenere i carri di coloro che si accingevano 
a correre. In III la linea su cui dovevansi trovare tutti i carri 
che successivamente uscivano dalle celle secondo l'ordine 
stabilito, la qual linea doveva trovarsi egualmente distante 
dal primo ingresso al giro delle corse intorno le mete; onde 
è da credere che fosse stata disposta in un arco di circolo de- 
scritto col centro posto nella suddetta parte media del corso, 
come solevasi praticare nei tempi posteriori dai Romani nel 
disporre le carceri dei loro circhi. In L prima meta. In M 
la seconda meta; su di una di queste mete doveva essere 
posta la immagine in bronzo d'Ippodamia, e dovevano le 
medesime essere congiunte col mezzo di una crepidine ad 
imitazione delle spine dei circhi per dividere i due corsi. 
In N altare tondo di Tarasippo, terrore dei cavalli, il quale 
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stava posto presso l'uscita dallo stadio. In 0 parte luneata 
dell’ippodromo che congiungeva il lato maggiore, formato 
dall'aggere di terra,al minore corrispondente lungo il colle. 
In P il tempio di Cerere Camine che stava posto a piedi 
del medesimo colle, cd evidentemente dietro alla suddetta 
ara consacrata alla stessa divinità che era posta di prospetto 
al tribunale degli Ellanodici. In Q il portico doppio che 
doveva trovarsi nell’ingresso del ginnasio descritto da Pau- 
sania dopo il suddetto lato minore dell’ippodromo. In R il 
portico di Agnampto così denominato da Agapto che lo 
aveva fatto edificare, il quale corrispondeva dietro la mossa 
dei cavalli. 

IPPODROMO DI MESSENE 

TAVOLA CXXXVI.Tra le importanti discoperte fatte 
dalla spedizione scientifica ordinata dal governo francese, 
deve annoverarsi quella che portò la quasi intera cono- 
scenza dell'ippodromo di Messene che offresi delineato nella 
citata Tavola (8). Su di esso nulla può determinarsi con si- 
curezza: ma è da credere che venisse stabilito, allorché fu 
riedificata la città per disposizione di Epaminonda. Per i 
grandi portici, da cui vedesi questo ippodromo circondato, 
può stabilirsi che fosse compreso in quell edifizio denomi- 
nato il ginnasio, nel quale Pausania trovò esistere il monu- 
mento di Aristomene (9); giacche da questo descrittore non 
venne fatta menzione alcuna dell’ippodromo, dei quale 
non avrebbe tralasciato di parlarne se fosse separatamente 
stato edificato. E siccome primieramente nel Iato del me- 

( 8 ) Erpidition scientifique de Morie ordonée par le gouvernement 
Frangale. Tom. I. Planches 24 , 25 et suivantes. 

( 9 ) Pausania lib. IP. c. 32 . 
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desiino ippodromo, clic corrispondeva d'incontro al corso 
dei cavalli e sopra le mura della città, fu trovato un pic- 
colo monumento edificato a solo oggetto di contenere una 
statua; così è da credere che tale fosse stato il monumento 
di Aristomcne, e che a lui spettasse in qualche modo il 
frammento di una iscrizione in esso rinvenuto, nel quale 
si lesse APIQV .... XA. L’architettura di siffatto 
monumento offresi dimostrata nella pianta ed elevazione di 
prospetto delineate nella parte superiore della citata Tavola. 
L’ippodromo poi vedesi formato nella parte luneata con 
sedici scalini di marmo, dei quali nc rimangono diversi 
avanzi. Le estremità di tale parte dell’ ippodromo trovansi 
adornate con due portici che s’innoltravano verso il corso, e 
che sembrano essere fatti per servire di tribunale a coloro 
che presiedevano ai giuochi. Quindi si protraevano i lati 
retti verso le mura della città, i quali pure dovevano con- 
tenere sedili per gli spettatori. E siccome quello del iato 
destro si trova divergere di più di quello del lato sinistro, 
per lasciare maggiore spazio all’ ingresso alle corse per tale 
parte; così è da credere che dalla medesima parte fosse 
collocata la mossa per le corse. Se in tal modo decisamente 
si trovava questo ippodromo disposto avrebbe offerto un 
esempio singolare nel giro delle corse; poiché i carri avreb- 
bero dovuto girare intorno le mete sulla loro destra, men- 
tre in tutti gli altri simili edifizj, deputati a servire per le 
corse dei carri e dei cavalli, si trovano disposti in modo da 
fare il giro all’opposto. A siffatta singolarità di disposizione 
devesi pure attribuire a questo ippodromo un singolare me- 
todo di giuochi. La particolare struttura di questo stesso 
ippodromo si offre quindi dimostrata con le due sezioni de- 
lineate ai di sopra della pianta anzidetta. 
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CAPITOLO IX. 

MONUMENTI ONORARI E SEPOLCRALI 

MONUMENTO DI LISICRATE IN ATENE 

.Ad oriente delia cittadella di Alene nel luogo in cui 
doveva corrispondere la celebre via detta dei tripodi, come 
venne designata nella descrizione della pianta di Atene 
esposta nella Tav. Il, esiste in gran parte conservato il 
monumento che Lisicrate fece innalzare per onorare una 
vittoria riportata dalla tribù Acamantide in un combatti- 
mento di musica. La ricchezza degli ornamenti e le belle 
proporzioni dell'ordine corintio, di cui viene questo edili- 
zio decorato, lo resero un oggetto di ammirazione a tutti i 
viaggiatori che si portarono in quel paese a ricercare le cose 
degli antichi Greci. Quanto si lesse nella segueute iscri- 
zione, che sta scolpita sull’architrave del sopraornato, fece 
cangiare la volgare denominazione di Lanterna di Demo- 
stene che si dava a questo prezioso monumento, in quella 
propria alla sua destinazione. 

AY2IKPATH2 AY2I0EIAOY KIKYNEY2 EXOPHrEI 
AKAMANTI2 I1AIAQN ENIKA BEliN HYAEI 
AI2LYAH2 A0HNAIO2 EAIAA2KE EYAINET02 HPXE 
Dalla quale iscrizione appare che il premio riportato dalla 
tribù Acamantide per il coro dei giovani, di cui Teone 
era il suonator del flauto e Lisiadc Ateniese il poeta, av- 
venne sotto l'arcontato di Evanete, che corrisponde circa 
ad anni 330 avanti l’era volgare, nei tempi in cui fiorivano 
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Demostene, Apelle ed Alessandro il grande. I disegni poi 
qui riportati sono tratti da quei che diligentemente ricavò 
lo Stuart dal monumento stesso nei suoi viaggi di Grecia 
e che riportò nella ben cognita sua opera (1). 

TAVOLA CXXXVII. La pianta del nominato monu- 
mento di Lisicrate presenta una forma circolare che potreb- 
be denominarsi pseudopcrittera secondo gl' insegnamenti 
vitruviani: ma il vedere che le colonne sono interamente ro- 
tonde, e che le parti ornamentali dei capitelli furono pre- 
parate per scolpirsi anche nella parte interna, come viene 
indicato dalla sezione dello stesso edilizio riportata in questa 
stessa Tavola, ci fa supporre che fosse intenzione dell'ar- 
chitetto primieramente di non chiudere gl'intercolunnj, c di 
dare adessi in conseguenza la forma monopterale. Le scolture 
che stanno nel fregio del sopraornato, come sono indicate 
nell’elevazione di prospetto del monumento, nelle quali si 
è riconosciuto essere stato espresso l’incontro di Bacco coi 
pirati Tirreni, erano analoghe probabilmente al soggetto 
del canto che venne eseguito nel combattimento di musica, 
nel quale Lisicrate riportò il premio col coro della tribù 
Acamantide. Intorno poi alla parte superiore, sulla quale 
doveva essere posto il tripode in onore della vittoria ri- 
portata, si sono imaginate esservi state tre figure di ca- 
rattere consimile ad alcune di quelle che stanno nel fregio 
del sopraornato, invece dei delfini che vennero supposti 
dallo Stuart; giacche, non essendovi rimasto più alcuna cosa 
di quello che precisamente vi era stato posto, restava libe- 
ro di situarvi ciò che pareva più conveniente. Il tripode 
quindi ivi supplito è quello stesso che venne riportato dallo 

(1) Sluart. Antiquities of Athens Tom. I. c. 4. 
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Stuart nei suoi disegni, il quale lo trasse egli da un mar- 
mo antico. 

TAVOLA CXXXVIII. Fig. 1. Cornice posta nella 
parte supcriore del basamento, base e piantato delle colonne 
che stanno all'intorno del descritto monumento di Lisicrate. 

Fig. 2, Capitello e sopraornato delle colonne corintie 
che formano la principale decorazione del monumento. A 
lato del capitello sta pure delineato uno dei tripodi che sono 
scolpiti in bassorilievo nel d’intorno deH’cdifìzio. 

Fig. 3. Pianta del medesimo capitello corintio. 

Fig. 4. Meta dello stesso capitello ridotto a scala mag- 
giore. 

Fig. 5. Ornamento che sta intorno alla parte supe- 
riore dell’edilizio al di sopra del giro delle antefìsse. 

TAVOLA CXXXIX. Fig. 1. Quarta parte esposta in 
piano della copertura che sta sopra al descritto monumento 
di Lisicrate. 

Fig. 2. Meta della sezione della parte superiore del 
medesimo edifìzio. 

Fig. 3. Ornamento, sul quale stava collocato il tripo- 
de, riportato nello stesso stato di rovina in cui venne trovato 
dallo Stuart. 

Fig. 4. Piano supcriore del medesimo ornamento, 
nelle cui parti sporgenti si conoscono ancora le incassature 
fatte per fermare i piedi del tripode. 

MONUMENTO DI TRASILLO IN ATENE 

Sotto il muro della cittadella di Atene denominato di 
Noto, c corrispondente al di sopra della scavazione semi- 
circolare, nella quale credesi che vi fosse stato il teatro di 

17 
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Bacco, esisto una spelonca nel cui prospetto venne formato 
il monumento clic, per le seguenti iscrizioni scolpite sulla 
parte superiore (lell'cclifizio, di Trasillo fu denominato. La 
iscrizione che sta nel mezzo c nel seguente modo espressa. 

0PA2YAAO2 ©PA2YAAOY AEKEAEEY2 ANE0I1KEN 
XOPHFilN NIKH2A2 ANAPA2IN IlinO0OflNIAI <1>YAEI 

EIYOZ XAAKIAEY2 IIYAEI NEAIXM02 XPXEN . 
KAPXIAAM02 lOTIOX EAIAAZKEN 

Trasillo figlio di Trasillo di Oecelia il quale consa- 
crò il tripode che stava sopra questo monumento in onore 
della vittoria riportata dalla tribù Ippotoontidc con un coro 
di uomini, di cui Eviu di Calcide era il suonator del flauto, 
e Carchidamo figlio di Solide il poeta, accadde sotto l’ar- 
contato di Neeemo, che corrisponde al primo anno delia 
CXV olimpiade, cioè circa 318 anni avanti l’era volgare, 
nel tempo che Demetrio Falcrco governava Atene. Le altre 
due iscrizioni poi che stanno a destra ed a sinistra della 
principale sono le seguenti. 

O AIIM02 EXOPHI’EI IIY0APATO2 HPXEN 
ATC2NO0HTH2 0PA2YKAH2 0PA2YAAOY AEKEAEEY2 
IIIIIOOOQNTIi riAIAQN ENIKA 
0EJ2N 0HHAIO2 IIYAEI 
nPONOMOS 0IIBAIO2 EAIAA2KEN 

O AEM02 EXOPHTEI IIY0APATOK HPXEN 
ArilNO0ETH2 0PA2YKAHI 0PA2YAAOY AEKEAEEY2 
IIANAIONI2 ANAPiìN F.NIKA 
NIKOKAH2 AMBPAKIQTIIE2 IIYAEI 
AIAIlinOA APKA2 EAIAA2KE 

Nella prima di queste ci viene descritto che l’rasicle 
figlio di Trasillo sotto l’arcontato di Pitarato, come Ago- 
uoteta, coi giovani della tribù Ippotoontide ebbe la vitto- 
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ria, essendo Teone tebano il suonalor del (lauto, e Pro- 
nomo, pure tebano, il poeta. Dalla seconda poi sappiamo 
che il medesimo Trasicle tiglio di Trasillo di Decelia, es- 
sendo arconte lo stesso Pitarato, ebbe la vittoria col coro 
di uomini della tribù di Pandionide, di cui Nicocle di 
Ambracia era il suonator del (lauto e Lisippo d’Arcadia il 
poeta. Questo monumento credesi essere lo stesso di quello 
che da Pausania si disse situato sulla sommità del teatro 
sotto la rocca, ove stava nella rupe una spelonca, alla quale 
sovrastava un tripode, e si vedevano scolpiti sopra Apollo 
e Diana che mettevano a morte i tìgli di Niobe, come fu 
accennato nella descrizione di Atene riportata in corrispon- 
denza della pianta di detta città esibita nella Tav. li. Sif- 
fatte scolturc sono perdute, e solo ora vi rimane la spelonca 
con i tre pilastri nel prospetto che reggono il sopraornato 
del descritto monumento, sul di cui mezzo vi stava, avanti 
che Lord Elgin la facesse trasportare in Londra, una statua 
mancante di testa e di braccia, la quale venne creduta aver 
rappresentato una delle figure principali delle scolture de- 
scritte da Pausania, o una delle tribù premiate nei concorsi 
di musica, o qualche soggetto analogo al canto che ottenne 
la vittoria. 11 tripode poi consacrato da Trasillo doveva stare 
o nel mezzo, del monumento o sostenuto dalla citata figura, 
o innalzato al di sopra della medesima. I disegni qui ripor- 
tati di questo monumento sono tratti da quei che lo Stuart 
ricavò dall'edifizio, allorché non era ancor stato spogliato 
del suddetto principal ornamento che vi rimaneva. 

TAVOLA CXL. Fig. \ . Pianta della spelonca stata ri- 
dotta in chiesa dai Greci moderni, nel cui prospetto vedesi 
il monumento di Lisicrate. 

Fig. 2. Pianta della parte superiore del medesimo mo- 
numento. 
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Fig. 3. Capitello dei pilastri e sopraornato del genere 
dorico, che forma la principal decorazione dell'edilìzio. 

Fig. 4. Sezione della cornice e parte superiore dello 
stesso monumento. 

CAMERA SOTTERRANEA DI MICENE 

Uno dei più importanti monumenti per la storia del- 
l'artc dell’cdifìcare degli antichi Greci, è certamente quel- 
] edilizio che rimane interamente conservato vicino alla 
porla detta dei Leoni in Micene. Esso viene comunemente 
creduto essere stato il tesoro di Atreo in cui custodivansi 
le cose preziose di lui : ma con più probabilità deve credersi 
essere stato o il sepolcro dello stesso Atreo o di alcun di quei 
che ritornarono con Agamennone da Troia, o dello stesso 
Agamennone, o di Eurimedonte suo auriga, o di Teledamo 
e Pelope, oppure di Elettra, che Pausania vidde ancora 
esistere tra le rovine di Micene (2); perciocché quel monu- 
mento, trovandosi esistere fuori delle mura della città, come 
venne indicato nella pianta esposta nella Tav. V, non è da 
credere che avesse potuto servire ad uso di tesoro, giacche 
gli ediBzj di questo genere dovevano essere situati entro 
la città in luogo di maggior sicurezza, e non lungo la via 
principale che metteva alla città stessa, ove più opportuna- 



(2) Mvxsvwv òì tv toI; ipunicti r.oÀvr, T« turi xalsupiv*] Tttpfftla, vai ’Ar fifaf 
xal t 6 jy rraitfwv Oróyatx ctxo<?o{M}pt«Ta, tv3a ot 3ij7«vpoi a fiat rwv zpypécTejv uuav. 
TiHpoc^ì lari ptiv 'Arpico;, tiri xxi óeov; <xwv ’A^aucpvow irocvTìxovraf 'JMou 
dumiaci; xarifóvrJ7t* AtyiaSos. roO fùv d ò Kuaaùvdpa; pvtuxro; épfifffa roòct 
Aaxtoxtuo/icoj ot rrepi ’ApùxXccc ocxoùvTtf irtpov di ifu* *Ayccfiiptvo>oc. ròdi Evpw- 
jaìoovtoé rov fjvtó/ou, xai TùedùuoTj rò avrò xaì IliAotro; (tovtov; yàp rexiiv didò - 
pov; K aaaàvdpav favi- vu nidu? di iu Óvt a; i/rixcmffya^» tcì; yovsòftv AtytvSoO 
xal 'Il Xéxrpa;* yàp ffvywxijaev 'Opiorou dóvrof. {Pausania Lib. li. c. 1G-) 
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mente devonsi stabilire essere stati collocati i sepolcri dei 
principi che ne ressero il governo, o dei più cospicui per- 
sonaggi della citta, come solcvasi comunemente praticare 
dagli antichi. E vero clic, avendo riguardo agli oggetti pre- 
ziosi che solevansi riporre entro i sepolcri, pure tesori, 3>?- 
accopoi, c da credere che venissero dagli antichi denominati 
i più ricchi sepolcri : ma è bensì vero che quelle camere sot- 
terranee, in cui i figliuoli di Atrco conservavano i tesori di 
lui, dovevano esser poste entro il recinto delle mura. E poi 
ora assai difficile il riconoscere a quale dei personaggi, in- 
dicati da Pausania, abbia appartenuto il suddetto sepolcro 
che più conservato si ammira nel citato luogo; perciocché 
non rimane alcun documento ne alcuna reliquia di parti- 
ticolar distinzione per determinarlo. Soltanto potrebbe cre- 
dersi essere stalo quello di Teledamo e Pelope dal vedere 
esservi state in esso due celle distinte, cioè una rotonda nel 
mezzo ed altra quadrata aggiunta in un lato: ma ciò non 
sembra esser sufficiente a contestarlo. Se però resta incerta 
la vera sua pertinenza si è poi resa importantissima la co- 
noscenza della sua struttura; perciocché da essa si venne 
a determinare con più precisione quali fossero le pratiche 
tenute nelle più vetuste età della Grecia nell’arte dell'edi- 
ficare c precipuamente prima che venisse introdotto l'uso di 
voltare gli archi con pietre cuncate, come ne hanno scritto 
molti dotti (3). 

(3) 11 Geli nella sua opera sull'Argolide, fu il primo che imprese a di- 
mostrare più ampiameote la importanza di questo monumento) e poscia venne 
esposto con più diligenza dal Donaldson nel supplemento al quarto volume 
delle antichità di Atene di Stuart. Ne venne ultimamente verificata con anche 
maggior cura l'architettura dello stesso monumento dal Blouet riportandolo 
nel volume secondo dell'opera sulla Spedizione scientifica della Murca oi di- 
nata dal goveruo francese. 
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TAVOLA CXLI. Nella parte superiore della citata 
Tavola offresi esposta la sezione della descritta camera sot- 
terranea di Micene rappresentata nello stato in cui si trova 
attualmente esistere, e quale venne esposta dal Donaldson 
nell’aggiunta ultimamente fatta all’opera di Stuart. E nella 
parte inferiore della medesima Tavola , supponendo il 
monumento essere stato un sepolcro, come si è dimostrato, 
venne ideata la sua intera struttura prima con una pianta 
e poscia con una elevazione, nella quale si è supposto essere 
stato il monumento stesso coperto da un grande tumulo di 
terra simile a quei che erano praticati in tutti i sepolcri delle 
età più remote della Grecia. Oltre la cella rotonda, che 
corrispondeva nel mezzo del monumento, si trovò csservene 
stata un’altra quadrata in un Iato e disposta nel modo che 
viene dimostrato nella pianta. 

TAVOLA CXLII. Nel mezzo della citata Tavola of- 
fresi delineata la porta che metteva nella camera sotterra- 
nea rotonda dal suo ingresso coperto, e che fu supposta nella 
sua integrità secondo ciò che venne esposto dal Donaldson 
nella citata opera delle antichità di Atene in seguito di al- 
cuni frammenti di singoiar decorazione rinvenuti nel luogo 
stesso; mentre attualmente si trova esistere la stessa porta 
spogliatad ogni ornamento, come venne esposta nellaTav.V. 

Fig. 1. Base e parte inferiore di una delle colonne 
che credonsi essere state collocate a lato della porta sud- 
detta, come venne ricavata da alcuni frammenti rinvenuti 
nel luogo stesso. 

Fig. 2. Frammento di orpato supposto aver decorato 
la cimasa del sopraornato posto sulle suddette colonne. 

Fig. 3. Ornamenti elicati disposti in tre fascie e cre- 
duti aver iormato la decorazione intorno la nicchia trian- 



Digitizeò by Google 




CAP- IX MON. OXORARJ E SEPOLCRALI 263 
golare che si trova corrispondere al di sopra della stessa 
porta in modo consimile a quella della celebre porta dei 
Leoni. 

Fig. 4. Altro ornamento simile creduto aver servito di 
cimasa alla decorazione superiore della stessa porta. 

Fig. 5. Ornamento svolto che fu trovato scolpito sul 
frammento di fusto delle suddette colonne. 

Fig. 6. Ornamento pure esposto svolto clic stava scol- 
pito intorno al toro della base delle medesime colonne, che 
fu rinvenuta tra le rovine del monumento come si è deli- 
ncata nella fig. 1. ' 

NURAGA DETTA DI S. COSTANTINO 
IN SARDEGNA 

In seguito di quanto venne indicato precipuamente 
negli scritti sulle cose ammirabili che passano sotto il no- 
me di Aristotile, e nelle memorie storiche tramandateci da 
Diodoro Siculo, s’impresero ultimamente con maggior stu- 
dio a considerare quei grandi monumenti della Sardegna 
che sono cogniti comunemente con il nome di nuraghe; 
perciocché primieramente negli scritti dello pseudo-Aristo- 
tile diconsi essere state nell’isola della Sardegna, tra i belli 
e numerosi edifizj costrutti alla maniera degli antichi Greci, 
alcune fabbriche tonde, BóXat, le quali erano edificate con 
mirabile struttura e si credevano innalzate da Jolao figlio 
di Ifìcle che aveva occupata quell’isola con una colonia di 
Tespiadi (4). Da Diodoro su di ciò venne esposto che Jolao 



(4) ’Ew rfi -ap3ot tà vrjije*» xaTa<rx»va<ypardc yafftv rivai tòt *Eìà»jv<xà* 
rpórov d campiva rùv ify/uiuv «).).« ti no Aia noci rroAò, xat 3oXouf irt^tvcoi; Tot; 
puSpot; xotrijjetT aivo’j;. Tourov; vtó ’lo'Aotov roù *IycxA«v; xaT*dXiuaa3ijvcct óu 
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dopo di aver riabilita la sua colonia nella Sicilia si occupò nel 
fare edilizj ed opere magnifiche, le quali anche al suo tempo 
sussistevano e dal nome dell' architetto erano denominate 
dedalee (5); ed altrove aggiungeva lo stesso scrittore che 
Jolao medesimo in tale suo stabilimento aveva fatto edifi- 
care ginnasj e tempj agli dei ed altre cose di ogni sorta atte 
alla felicità della vita, delle quali tutte restavano sino al 
suo tempo monumenti; poiché gli ameni campi di quella 
regione denominavansi Jolei, e quel popolo ancora con- 
servava lo stesso nome di Ini (6). Si è da questi documenti 
che vennero esposte da varj dotti varie opinioni, tanto sul 
loro uso quanto sulla loro derivazione (7): ma considerando 
la particolare loro struttura fatta in modo assai simile al 
poc'anzi descritto monumento di Micene, ed ai più antichi 
sepolcri della Grecia e dell’Etruria, rispetto al loro uso, 
non può a meno di non riconoscersi in essi che sepolcri, 
come in particolare venne contestato lo stesso uso dal ri- 
trovamento in essi fatto di alcuni cadaveri. Rispetto poi alia 

tovc ©e<rri«<jac toùc ‘HpaxXfeu; 7rapaXaSwv, itrXèvfftv exetvov; toì>{ tottouc Ittoi- 
xijrjuv, xarà (Tvyyivuav «v tu ttò* ‘HpaxXiovf, npoeàxovTa;, dtà ri iraffqc ri* npòf 
ipnipav xOfuov 'Hpu/)eù ysvtcOou. [Aristotile delle cose Mirabili .) 

(5) Tòt t ó ’lòXao; xaraorctra? rà ntpi rii* «froortav, *xat tò* A«toa),ov ex 
Tij? XtxcXia; pirarripij'apevoc, xariaxeùaffiv ipy a rroXXà rat psyùXa , p i$xpt t£* vv* 
xa/pwv ^tapivovra, xai òtto tov xaraaxcvctaavro; A ouSòMìu. xaXeùucva. ( Diodoro 
Siculo IJb. ir. c. 30.) 

(6) Karcaxcùaac Jè xaè yuavao’i a , xai 3i w» vaoù;, xaì raXXa ràvra npòf fiio* 
à-/)pÙ7mv evrJaówva, wv ù.Topvùpara p*Xf* TÒjvàt twv xatpwv otapiv«. Tà ptv yàp 
xaXXtar a ntiia. rftv npovriyopiaLv à/r'cxuvoi» Xa^òvra, 'IoXàcia xaXeitat- tò S't TrìijO*; 
|aì^< toO vwv yuXàrm r&v ano 'IoXaov irpoanyopioiv. ( Diodoro Sic. Lìb. V \ c. 15.) 

(7) 11 cav. Alberto della Marmora nello recente sua opera sulla Sarde- 
gna^ (Voyage en Sardaigne , ou description tlalislique , phytique et polili- 
que de celle ile ) prese ad esaminare le opinioni esposle sui citali monumenti 
dal Fara, Videi, Stefanini, Borelli, Madao, Peyron, Minaut, Manno, Petit* 
Radei, Mitili, loghirarai, Arri, ed Angius. 
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loro provenienza, tenendosi ai riferiti documenti, devonsi 
unicamente far derivare più dalla Grecia che dalla Fenicia 
o dalle vicine regioni dell’Affrica; perciocché la loro strut- 
tura è assai simile a quella delle opere più vetuste della 
Grecia ed a quelle che in simil modo si edificarono dagli 
Etruschi. 

TAVOLA CXLIII. Tra le tante nuraghe, che si trova- 
no esistere nella Sardegna, viene particolarmente conside- 
rata quella che rimane in una pianura denominata da quei 
del paese Campu Giavesu, e che si distingue col nome di 
s. Costantino; perciocché si trova maggiormente conservata 
delie altre. Essa vedesi essere stata disposta in tre piani 
distinti, ai quali si comunicava col mezzo di una scala che 
girava intorno alla cella situata nel centro del monumento, 
come può conoscersi dalla pianta c dalla sezione esposta 
nella citata Tavola. Il medesimo monumento non esiste 
però tanto conservato quanto offresi rappresentato nella 
elevazione delineata nella parte superiore della medesima 
Tavola, ma trovasi sussistere sino al piano dell’ultima cella. 
Il rimanente venne delineato per rappresentare siffatto mo- 
numento nella sua integrità, come si fece di tutti gli altri 
edifizj dei Greci. 

TORRE DI ANDRONICO CIRRESTE IN ATENE 

Tra gli edifizj che ci sono rimasti dell’architettura de- 
gli antichi Ateniesi fu ritrovata ancora in gran parte conser- 
vata una torre ottagona, la quale venne riconosciuta essere 
stata quella stessa di cui Vitruvio ci narra avere Andronico 
Cirreste eretto in Atene, interamente in marmo, per servire 
di norma nella distribuzione degli otto venti, come erano 
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dai piu esatti astronomi considerati, e che in ognuna delle 
otto facce aveva egli fatto scolpire l'effigie di ciascun vento 
dirimpetto alla stia propria direzione; ed inoltre aggiungeva 
lo stesso scrittore che la torre terminava in una punta di 
marmo, sopra la quale erasi situato un tritone di bronzo 
che stendea colla destra una verga, ed adattato in modo che 
dal vento era girato e fermato dirimpetto al soffio, rima- 
nendo colla verga sopra l'immagine di quel vento che sof- 
fiava (8). Lo Stuart, il quale fece le più accurate osserva- 
zioni su questo monumento, riferisce che, secondo la verifica 
fatta dal dottor Knight, la faccia rivolta ad occidente fu 
ritrovata essere precisamente in direzione della meridiana, 
la qual cosa prova la esattezza con cui venne situata questa 
torre (9). Credesi, per la denominazione che venne data da 
Varrone a questo edilìzio (10), che servisse ancora per se- 
gnare le ore del giorno agli Ateniesi; ed infatti in ciascuna 
delle otto facce, al di sotto delle figure rappresentanti i 
venti, furono scolpiti degli orologi solari disposti a se- 



(8) Nonnullis placuit esse ventos quatuor n ab oriente aeqmnoctiali 
solami m , a meridie austrum y ab occidente aequinoctiafi favonium , a se - 
ptcntrionali septentrionem. Sed qui diligentius perquisiverunt* tradiderunt 
eos esse octo , marime quidem Andronicus Cyrrhestes , qui etiam exemplum 
collocavit AiheniSy turrim marmoream octogonon % et in singoli s lateribus 
odogoni singuforum ventorum imagines ex scul ptas contra suos cuiusque 
designavit , supraque eam turrim metam marmoream perfecit % et in super 
tritonem aereum collocava , dextra manu virgam porrigentem : et ita est 
machinaluSi liti vento circumageretur , et semper contra Jlatum consisterei 
supraque imaginem Jlantis venti indicem virgam teneret. ( Vitruvio ÌÀb. i. 
cap. 6.) 

(9) Stuart. Antiquities of Athens. Tom. 1 . c . 3. 

(10) In eodem hemisphaerio medio circum cardinem est orbis ven- 
torum octo % ut Athenis in horologio , quod fecit Cyrrhestes. Ibique eminens 
radius a cardine ad orbem ita movetur , ut eum tangat ventnm qui flet , ut 
intus scire possis . (Marrone. De Rustica Uh. III. c. 5.) 
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conda della rispettiva posizione di ciascun lato relativamente 
ai quattro punti cardinali dell’orizzonte, ed ai quattro in- 
termedi Il medesimo Stuart, nel fare scuoprire il piano 
interno di questa torre, trovò alcuni canali ch’egli giudicò 
aver formato un orologio idraulico, chiamato dagli antichi 
xX=<ki3,a«, clessidra, il quale serviva probabilmente per indi- 
care le ore allorché il sole mancava, ed anche nelle notti. 
Non si sa precisamente quale fosse l’epoca in cui Andronico 
Cirreste fece erigere questo insigne monumcnto:ma avendo 
riguardo allo stile degli ornamenti ed alle sagome delle cor- 
nici che lo decorano, pare doversi stabilire la sua costru- 
zione essere stata fatta in tempi di poco posteriori ad Ales- 
sandro. Di questo edilìzio, come unico nel suo genere, poco 
se n’è parlato nelle osservazioni fatte su ciascuna specie di 
fabbriche in particolare nella Parte II per non ripetere le 
stesse cose io diversi luoghi. I disegni poi riportali nelle 
seguenti Tavole sono tratti da quei che diligentemente ri- 
levò lo Stuart nei suoi viaggi di Grecia. 

TAVOLA CX.L1V. La elevazione della torre di An- 
dronico Cirreste, dalla parte del vento nord-est o greco, 
presenta una delle porte d’ingresso ornata con due colonne 
corintie, le quali, benché ritrovate mancanti nel monumen- 
to, pure vennero delineate colle cognizioni che si scoprirono 
nel d’intorno deU'ediiizio, e da quelle che ornavano l’altra 
porta situata sotto al vento maestro, che si trovarono in 
gran parte conservate. Le linee degli otto quadranti riman- 
gono quasi interamente distinte , e lo Stuart ebbe cura di 
prendere esatti disegni di tutte; ed osservò inoltre che non 
solamente le ore del giorno erano indicate con linee rile- 
vate, ma ancora quelle che segnavano gli equinozj ed i 
solstizj, e che tanto i giorni più corti quanto i più lunghi 
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erano egualmente divisi in dodici ore, come praticarono 
comunemente i Romani ; la qual cosa serve di conferma per 
provare che questo edilìzio venne eretto negli ultimi tempi 
della indipendenza dei Greci, imperocché nelle epoche an- 
teriori pare che solo in dieci ore si dividessero i giorni. Le 
figure rappresentanti gli otto venti principali furono trovate 
essere state scolpite con buono stile, e coi loro convenienti 
attributi. Sono esse distinte con i corrispondenti loro nomi, 
cioè B0PEA2, ossia vento del Nord, KAIKIAZ, ossia vento di 
Nord-est, AHEAIOTH2, vento di oriente, EYP02, vento di 
Sud-est, N0T02, vento di mezzogiorno, APF, vento di Sud- 
ovest, ZEtlPOZ, vento di occidente, e 2KIPQN, vento di 
Nord-ovest. Il tetto che cuopre la volta dell’edilìzio venne 
fatta interamente di marmo a somiglianza di quei dei tempj 
composti secondo l’invenzione di Bize di Nasso. A poca di- 
stanza della torre fu trovato ancora il capitello che stava 
situato nel mezzo del tetto, c che ivi su di una base acumi- 
nata era posto il tritone, di cui ci parla Vitruvio, il quale 
venne da Stuart indicato nei suoi disegni , e qui pure ri- 
prodotto. 

La sezione del monumento, delineata in questa stessa 
Tavola, e presa nel mezzo di una delle due parti, presenta 
(architettura interna della torre divisa in tre parti dalle 
cornici. Negli angoli della parte superiore vi sono situate 
otto piccole colonne doriche, le quali fanno girare circolar- 
mente la cornice che gli sta sopra a seconda della curva 
della volta, invece di seguire la forma ottangolare dell’edi- 
fizio, come le altre cornici inferiori. Nella parte inferiore 
della parete corrispondente di faccia alla piccola torre cir- 
colare aggiunta ali’edifizio, lo Stuart riconobbe l'indizio 
d’una apertura rettangolare, che dava comunicazione col 
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mezzo di un canale al buco situato nel mezzo del monu- 
mento, il quale credesi che servisse per raccogliere le acque 
che facevano aaire la clessidra. 

u 

TAVOLA CX.LV. La pianta della torre dei venti, de- 
lineata in questa Tavola, presenta la disposizione della sua 
forma ottangolare, nelle cui facce, rivolte a greco ed a 
maestro, vi sono attaccati i due piccoli portici che stanno 
avanti alle porte, e nella faccia meridionale vi sta aggiunta 
la piccola torre di forma quasi circolare, la quale credesi 
che servisse per conserva dell'acqua deputata all'uso della 
clessidra. Nel piano intorno poi stanno segnati lutti i con- 
dotti scoperti dallo Stuart. L’acqua della conserva comuni- 
cava probabilmente cogl’incavi posti nel centro deU'edifìzio 
col mezzo del condotto rettilineo che ancor rimane; dal 
buco circolare poi, che sta nel centro, dipartiva un altro 
canale sotterraneo, il quale forse scaricava l'acqua dopo di 
aver servito a fare agire la clessidra. Di questa macchina 
non si sono ritrovati certi indizj onde poterne definire con 
precisione la intera sua struttura: ma l’acqua però, che ser- 
viva per alimentarla, credesi che fosse quella stessa che si 
conobbe sorgere dal piede della rocca, poiché fu trovata che 
passava incondottata a poca distanza da questa torre, ed 
anche perchè la fontana, che somministrava quell'acqua, 
era anticamente chiamata clessidra. 

Fig. 1. Parte della cornice superiore dell'esterno del- 
l’edifizio, e meta della figura rappresentante il vento di 
oriente. 

Fig. 2. Quarta parte del tetto che cuopre la sommità 
della torre. 

Fig. 3. Meta della sezione della parte superiore del 
descritto monumento, nella di cui sommità fu ancor rico- 
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nosciuta la cavilli dove stava situato il capitello, sul quale 
era collocato il tritone di bronzo. 

Fig. 4. Frammento dell’accennato capitello trovato in 
vicinanza della torre. 

TAVOLA CXLVI. Fig. \. Imoscapo, capitello e so- 
praornato delle colonne corintie, immaginati nel loro intero 
stato coi frammenti trovati negli soavi fatti dallo Stuart. 
Con siffatte colonne erano composti i due piccoli portici 
situati avanti alle porte. In A è delineata la pianta delle 
colonne. 

Fig. 2. Capitello dei pilastri posti incontro alle co- 
lonne dei medesimi portici, parte degli stipiti disposti in- 
torno all’apertura delle porte, e sezione del sopraornato 
situato al di sopra delle colonne. 

Fig. 3. Profilo della cornice posta intorno alla parte 
circolare attaccata alla torre nel lato meridionale. 

Fig. 4. Cornice inferiore dell’interno dell’edilìzio. 

Fig. 5. Cornice situata al di sopra delle porte nell’ in- 
terno della torre. In B offresi delineata una parte del soffitto 
della cornice medesima. 

Fig. 5. Imoscapo, metà della pianta c capitello delle 
piccole colonne situate negli angoli della parte superiore 
interna. In C si esibisce una parte delle scanalature di que- 
ste colonne presa nella loro divisione corrispondente incirca 
al terzo della loro altezza. 

SEPOLCRI ETRUSCHI 
DI SEMPLICE ARCHITETTURA 

TAVOLA CXLVII. I tre sepolcri antichi esposti in 
questa Tavola servirono di esempio nella Parte II per di- 
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mostrare quale fosse l’architettura del primo genere dei se- 
polcri ivi presi a considerare. Nessuno però dei medesimi 
sepolcri si trova avere il tumulo di terra conservato sino 
alla corrispondente altezza; ma siffatta elevazione venne 
supplita nei disegni onde esibirli nella loro integrità. 

Il sepolcro, che offresi delincato nella parte superiore 
della citata Tavola, si trova esistere vicino a Viterbo con- 
servato soltanto nella cella ed in alcuna parte della sua cre- 
pidine. La cella sepolcrale si trova avere il soffitto formato 
ad imitazione della comune struttura dei tetti. 

Il sepolcro delincato nella parte media della medesi- 
ma Tavola è dedotto da uno dei tanti sepolcri che compo- 
nevano la necropoli di Tarquinia; e si trova pure soltanto 
conservato nel giro inferiore della crepidine e nella sua 
cella sotterranea, la quale ha il soffitto formato in piano c 
sostenuto nel mezzo da un grande pilastro quadrato. 

Nella parte inferiore poi «iella medesima Tavola viene 
esposto altro sepolcro della stessa necropoli di Tarquinia, 
il quale si è trovato avere una cella sepolcrale apsidata e 
composta con pietre disposte a strati orizzontali, com'erano 
formate le altre più antiche fabbriche di simil genere. 

STELE E SEPOLCRI DI PICCOLE DIMENSIONI 

TAVOLA CXLVIII. Fig. ì. Stela composta di una 
colonna jonica quale trovasi rappresentata in un antico 
vaso dipinto del museo Borbonico di Napoli. 

Fig. 2. Stela composta da una colonna dorica con il 
nomedi Agamennone scritto lungo il fusto e con al di so- 
pra un elmo e da piedi un vaso creduto aver rappresentato 
quello in cui Elettra recava le libazioni, come vedesi effi- 
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giata in un vaso dipinto del musco Borbonico, ed illustrato 
unitamente al suddetto dal Millingcn (11). 

Fig. 3. Stela sepolcrale quadrata rinvenuta vicino al 
ponte detto dell’Abbadia ove esisteva la necropoli dell’an- 
tica Vulci città deli'Eti-uria. 

Fig. 4. Altra stela sepolcrale rotonda rinvenuta nello 
stesso luogo già occupata dalla necropoli di Vulci (12). 

Fig. 5. Grandi stele coniche esistenti in Tortosa nel- 
l’Asia minore ancora ben conservate, ed al di sotto di esse 
conservansi pure le celle sepolcrali (13). 

Fig. 6. Sepolcro con tumulo di pietra composto a 
guisa di una grande stela, che si trova esistere nella necro- 
poli dell’antica Tarquinia. 

Fig. 7. Sepolcro con grande stela conica innalzata so- 
pra una crepidine quadrata e fatta con pietra di forma ir- 
regolare, il quale venne scoperto vicino a Volterra nell’an- 
no 1831, ma però conservato soltanto sino ad un terzo circa 
della sua altezza, ossia per quanto venne indicato con tinta 
nell'esposto disegno. Il rimanente si è supplito per dare 
una compiuta idea della sua struttura. 

Fig. 8. Altro sepolcro simile scoperto pure in Volterra, 
in modo però anche meno conservato del suddetto; perchè 
soltanto furono trovati esistere i primi tre ordini di pietre 
coll’ imbasamento quadrato in cui venne praticata la porta 
della cella sepolcrale scavata sotto di esso (14). 



(11) Millingen . Peintures des Vases Grecs Tav. XIV e XV . 

(12) Le suddette due stele sepolcrali furono gii» da me descritte nel 
volume VII degli annali dell 1 lnstituto di corrispondenza archeologica, ed 
esposti nella Tav. XX del volume 11 dei monumenti inediti. 

(13) The Antiquities of Jonia Tom. IL 

(14) 1 suddetti due monumenti furono primieramente esposti e descritti 
dairinghirami negli annali dell 1 Instiiulo di corrispondenza archeologica. 
Anno 1832. 
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Fig. 9. Nuraga di Sardegna simile a quella già de- 
scritta nella Tav. CXLIII, e qui esposta per dimostrare la 
uniformità di struttura che hanno quei monumenti con i 
sepolcri più antichi dell'Etruria- 

SARCOFAGO DI BOMARZO 
E CELLE SEPOLCRALI DI CERE 

TAVOLA CXLIX. Nella parte superiore della citata 
Tavola offresi delineato un grande sarcofago rinvenuto in 
un sepolcro scoperto sui colli di Bomarzo che sovrastano 
al Tevere, il quale, essendo scolpito nella pietra del paese 
alquanto rozza, fu ricoperto con intonaco di stucco dipinto 
con buoni colori che si conservarono in tutte le loro parti. 
Nel prospetto dello stesso sarcofago con caratteri etruschi 
si lesse il nome di Vcl. Ursinatc già cognito in altri monu- 
menti dell’Etruria (15). 

Nella parte inferiore della stessa Tavola offronsi deli- 
neate alcune celle sepolcrali scoperte nell’anno 1 834 vicino 
all'antica Cere, città insigne dell'Etruria, le quali hanno 
conservato distintamente il modo con cui erano situati sui 
letticelli di pietra i cadaveri in esse sepolti. 

Fig. 1. 2. e 3. Pianta e sezioni per traverso delle celle 
sepolcrali della tomba detta delle sedie per alcune grandi 
sedie che si trovarono in essa tagliate nel masso. Questa 
tomba si è trovata suddivisa in sei piccole celle, cioè due 
piccole a lato dell’ingresso, una grande nel mezzo, nella 
quale stavano collocale le suddette due sedie, e di tre nella 
parta più interna, come dimostransi distribuite nella pian- 

(15) Cainilli. Annali dell'lnstituto di corri spondenxa archeologica. 
Anno 1852. Monumenti Inediti Tav. XLllI. 

18 
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ta, mentre in una sezione si offre rappresentata la parete 
«li prospetto alla porta «l’ingresso «iella cella maggiore delie 
sedie, e nell’altra la disposizione delle tre celle posteriori. 
Cosi viene esposto in tutta la sua interna struttura siffatto 
monumento per servire precipuamente di dimostrazione sul 
modo con cui solevasi tenere nel collocare dagli antichi i 
corpi morti. 

Fig. 4. Pianta di altra tomba composta di nna cella 
rotonda e di altra quadrangolare suddivisa in tre parti. 

Fig. 5. Pianta del soffitto della stessa tomba, in cui 
sono indicati i diversi riparti dei piccoli cassettoni incavati 
nel masso naturale del medesimo soffitto. 

Fig. G. Sezione per il lungo della medesima tomba. 
Nella cella di mezzo si è trovato esistere il lelticcllo di pie- 
tra che in scala maggiore offresi delineato nell’alto della 
citata Tavola (16). 

ORNAMENTI DI STELE SEPOLCRALI RINVENUTI 
NELL’ISOLA DI DELO 

TAVOLA CXLIX. A. Quattro ornamenti, che deco- 
ravano la parte supcriore di alcune stele con una intera 
stela sepolcrale i quali furono insieme rinvenuti nell'isola 
di Deio (17), offronsi delineati nella citata Tavola per di- 
mostrare precipuamente con quale eleganza di ornamenti 
solevano gli antichi Greci adornare siffatti monumenti se- 
polcrali quantunque fossero di piccole dimensioni. 

(16) Le esposte celle sepolcrali di Cere furono delineate dall'arcliitello 
Vcspiguani e descritte dal Professore Potetti negli annali tti corrispondenza 
archeologica anno 1835 e Monumenti inediti Tom . Il- Tav- XIX. 

(17) Expédition scicntifique de Morie ordonie par le gouvernement 
Francois Tom. III. Planchet 18 e 23. 
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SEPOLCRI CON DIVERSE CELLE 

TAVOLA CL. Il sepolcro, che offresi delineato nel 
mezzo della citata Tavola, è tratto da alcune reliquie esi- 
stenti nella necropoli dell'antica Tarquinia, dalle quali si 
conosce essere stato costrutto con diverse celle sepolcrali 
disposte nel suo d' intorno in modo circa simile a quanto 
venne praticato in altri tanti sepolcri che si sono scoperti 
ultimamente in diversi luoghi deil'Etruria. 

Nel lato destro di essa Tavola sono delineati gl'ipogei 
di due sepolcri scoperti vicino ail'antica Vuici, i quali si 
trovarono divisi in diverse celle sepolcrali, e coperte con 
soffitti disposti ad imitazione dei tetti che solevansi formare 
sopra le comuni fabbriche degli antichi come più chiara- 
mente si dimostra delineato nella sezione, c come se ne rin- 
vengono diversi altri esempj. 

Nel lato sinistro poi offresi la pianta ed una parte 
dell’elevazione interna di quel sepolcro di Videi che viene 
volgarmente denominato la Cucumella, nel quale si tro- 
varono esistere due celle sepolcrali disposte in forma di 
torre e fatte in modo da poter contenere a sesto le terre che 
componevano il grande tumulo che le doveva ricuoprire, 
come trovasi comunemente praticato in tutti i simili mo- 
numenti sepolcrali. 

SEPOLCRO PIÙ RAGGUARDEVOLE DI CERE 

TAVOLA GLI. Nell'anno 1830, scavandosi intorno 
la parte media di un sepolcro, che si è trovato esistere vi- 
cino all'antica Cere o Agilla dei Tirreni, si rese importali- 
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lissimo questo monumento per essersi rinvenuti preziosi 
oggetti che erano sfuggiti alle ricerche ili tutti gli spoglia- 
tori degli antichi sepolcri per essere stalo l'accesso a quella 
cella occultato dal tumulo posteriormente ingrandito. Per- 
ciocché chiaramente si è dimostrato che il sepolcro venne 
primieramente costituito da una sola cella con un ristretto 
tumulo, come viene indicato dall’area circolare distinta 
con tinta piu scura nella esposta pianta; poscia volendo 
ridurlo a contenere altre celle sepolcrali, che si scavarono 
nel d’intorno della sua crepidine, si rese più grande il tu- 
mulo c si circonscrissc di una più ampia crepidine come 
offresi delineato nella stessa pianta. Dal nome juarthia e 
Mi-Larthia ripetutamente rinvenuto scritto con caratteri 
etruschi su diversi oggetti scoperti entro la parte più interna 
della suddetta cella primitiva, si venne a conoscere che si 
dovettero in essa depositare le reliquie d'alcuna nobil donna 
della più cospicua famiglia di Agilla, come lo contestarono 
gli oggetti appartenenti ad abiti ed usi femminili, ivi pure 
discoperti; quindi è che, attendendosi a siffatti documenti, 
non può mai approvarsi l’opinione emessa di credere un 
tal sepolcro essere stato deputato a servire ad un sacerdote, 
mentre si oppone ancora la congiunzione di altri sepolcri 
serviti per diverse persone, per esser ciò contrario ai sacri 
riti. La parte anteriore poi della stessa cella si è trovata es- 
sere stata occupata da un distinto personaggio militare, 
perchè in esso si rinvennero armi c scudi diversi ed era evi- 
dentemente marito alla donna sepolta nella parte più in- 
terna. Le due celle lateralmente scavate in forma rotonda 
si conobbero aver appartenuto a due persone morte in età 
giovanile, le quali dovevano essere palesemente i figli dei 
suddetti coniugi. Dal carattere degli oggetti rinvenuti si è 
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pollilo conoscere che siffatto primitivo sepolcro fu costruito 
nel tempo in cui maggiormente prosperavano gli Agitici, 
ossia alcun poco dopo all’epoca si che rese celebre per la 
guerra di Troia, coinè pure si trova confermalo dal genere 
di struttura disposta a strati orizzontali, con cui si venne a 
formare la volta acuminata della medesima cella sepolcrale. 
Le altre celle aggiunte nel giro della crepidine esterna si 
conobbero essere state fatte in tempi posteriori; poiché il 
loro rivestimento di pietre si concorda con le opere erette 
nei tempi più vicini allo stabilimento di Roma, come am- 
piamente venne da me dimostrato in un’opera apositamente 
scritta sul medesimo monumento ( 18 ). 

Siccome vicino al descritto sepolcro si trovarono reli- 
quie di altri simili monumenti, cosi nell'elevazione pro- 
spettica esposta nella parte superiore della stessa Tavola 
si è esibita la unione dei medesimi sepolcri con l'aspetto 
che doveva offrire anticamente la veduta del luogo e della 
vicina città degli Agi Ilei o Geriti. 

NECROPOLI DI TARQUINIA 

TAVOLA CLII. Per dimostrare il modo con cui sta- 
vano disposti i sepolcri degli antichi precipuamente com- 
posti da grandi tumuli di terra, si è delineata nella citata 
Tavola la veduta della necropoli di Tarquinia, quale dove- 
vasi trovare anticamente, con gran numero di sepolcri che 
stavano in essa eretti, benché ora rimangano soltanto tracce 
delle parti inferiori dei medesimi sepolcri, c sieno i loro 
tumuli quasi per intero pareggiati al suolo. Siffatta necro- 



(1BV Canina. Descrizione ili Cere Antica. Poma 1838. 
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poli si trova essere stata situata su di un ampio colle che 
s’innalza tra il mare ed il luogo in cui stava eretta l'antica 
citta di Tarquinia, percui si c pure nella stessa veduta in- 
dicato l’aspetto che doveva offrire la città medesima veduta 
dal suddetto colle. 

Al di sotto della descritta veduta prospettica offronsi 
delineate le sezioni delle principali celle discoperte sotto 
ai suddetti monumenti sepolcrali, le quali ora dislinguonsi 
soltanto con nomi volgari derivati da alcune circostanze 
particolari come sono registrati sotto di esse. È in siffatte 
celle che si rinvennero moltissime stoviglie che adornano 
attualmente i principali musei di Europa, e che quasi tutte 
portano impresse rappresentanze dedotte dalle favole e sto- 
ria della Grecia, da dove si sono palesemente derivati i 
migliori originali delle stesse stoviglie. Ora ammiransi in 
esse soltanto alcune pitture figurate che adornano le loro 
pareli, delle quali se ne sono date erudite descrizioni. 

SEPOLCRI TAGLIATI VERTICALMENTE 
NELLA RUPE A CASTEL D’ASSO 

TAVOLA CLIII. Nel luogo detto volgarmente Ca- 
stellacelo nel territorio Viterbese, che si crede corrispondere 
all'antico Castel d’Asso, si trovano esistere diversi sepolcri 
tagliati verticalmente nella rupe che circonda i colli di 
quella località. Essi si vedono però conservati soltanto sino 
a tutto il loro imbasamento, come sono rappresentati quegli 
esibiti alle fig. 1, 2 e 3. Per esporre quindi una compiuta 
idea venne sopra alcuni altri dei medesimi delineata la pi- 
ramide che doveva essere eretta al di sopra, come partico- 
larmente venne indicata nei due sepolcri tra loro uniti ed 
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esposti alla fig. 4, ed anche in quello esibito alla fig. 5. 
Alcuni dei medesimi sepolcri trovansi essere stali divisi in 
due piani come si dimostrano ripartiti nei due sepolcri deli- 
neati alle fig. 6 e 7. Tra l’uno e l’altro sepolcro trovansi 
praticate nella rupe stessa alcune ristrette scale che salivano 
dal piano del sepolcro sull'alto della rupe, come sono in par- 
ticolare dimostrate dal sepolcro esibito alla fig. 5 tanto colla 
elevazione di prospetto, quanto con la pianta e sua sezione 
per traverso onde più chiaramente far conoscere siffatta 
struttura. Le celle poi si trovano in diverso modo tagliate 
nella rupe stessa, ma però sempre alquanto ristrette e non 
mai con più divisioni come vennero praticate nei sepolcri 
già descritti (19). Cos'i per questa parte i medesimi monu- 
menti si trovano differire da tutti i più comuni sepolcri 
della regione stessa. 

PARTICOLARI NECROPOLI DI CASTEL D’ASSO 
E DI CERE 

TAVOLA CLIV. Per dimostrare in qual modo sta- 
vano situati i sepolcri tagliati verticalmente nella rupe ed 
esposti nell’antecedente Tavola, si offre delineato nella ci- 
tata Tavola tanto lo stato in cui si trovano attualmente esi- 
stere i sepolcri di Castel D’Asso in un tratto della rupe che 
venne a tale effetto scavata, quanto l’aspetto che dovevano 
presentare i medesimi sepolcri nella loro intera struttura. 

(19) I surriferiti sepolcri di Castel d’Asso e dei luoghi circonvicini 
vennero particolarmente descritti dall'Orioli in un ragionamento aggiunto 
all'opera sui Monumenti etruschi o di etrusco nome dell'Inghirami tomo IV 
ed intitolato Dei sepolcrali edifizj del CEtr uria media . E quindi anche dal 
medesimo Orioli furono particolarmente descritti negli annali di corrispon- 
denza archeologica anno 1853. Tom. V. 
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Quindi nella parte inferiore della medesima Tavola 
si esibisce delineato quel tratto di rupe in cui vicino alla 
antica Cere furono rinvenuti i sepolcri esposti nella Ta- 
vola CXLIX; cd al di sopra della medesima elevazione si 
offre la pianta di alcuni altri sepolcri scavati nello stesso 
tratto di rupe. 

SEPOLCRI DI ORCLA, DI TELMISSO E DI FALERI 

TAVOLA CLV. SEPOLCRI DI ORCLA. Nella parte 
superiore della citata Tavola offronsi quei sepolcri più no- 
bili che si rinvennero nel luogo ora detto Norchia e dagli 
antichi Orda o Orchia nel territorio Viterbese. Si trovano 
però questi sepolcri molto danneggiati nella loro fronte; e 
dallo stile con cui vedonsi scolpiti i loro ornamenti si cre- 
dono essere stati eretti l'uno dopo l'altro da una medesima 
famiglia nel tempo in cui gli Etruschi vennero più ampia- 
mente ammaestrati nell’arte greca da quegli artefici che si 
trasportarono con Demarato ad abitare queste regioni, co- 
me particolarmente lo dimostrano i triglifi e gli altri loro 
ornamenti scolpiti colla maniera dorica propria dei Greci. 
Tutti e due gli stessi monumenti furono trovati essere stati 
adornati con pilastri disposti nell’uno a guisa dei tempj 
prostili e nell'altro di quegli in antis; percui vi fu chi li 
credette essere stati decisamente due tempj: ma la particolar 
loro struttura ed il modo con cui trovansi collocati al ridosso 
della rupe, chiaramente le palesa per sepolcri. Gli ornamenti 
dorici del loro sopraornato furono trovati molto corrosi dalle 
ingiurie del tempo; pcrcui non si è potuta determinare con 
precisione la loro forma. Le estremità poi delle cornici, che 
ricorrevano sui frontespizj, si ripiegavano in tondo a guisa 
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di volute, racchiudendo nel mezzo figure umane pure al- 
quanto consunte ed in singoiar modo disposte. Nel timpano 
e nelle pareti tra i suddetti pilastri eranvi scolture figura- 
te, delle quali soltanto ne sono rimaste deboli tracce, che 
non furono sufficienti per determinare la loro rappresen- 
tanza (20). Però nell'esposizione anzidetta si sono delineati 
nella intera loro architettura per meglio dare a conoscerla; 
perciocché essa è interessante per stabilire la somiglianza 
di maniera tenuta dagli Etruschi a quella propria dei Greci 
mentre negli altri monumenti di questa regione trovansi 
comunemente gli ornamenti architettonici distrutti. 

SEPOLCRO DI TELMISSO. Choiseul-Gouffier ritrovò 
presso la citta di Telmisso diversi monumenti sepolcrali in- 
cavati nel masso di un colle che ivi s’innalza (21), dei quali 
il principale si offre delineato nel mezzo della citata Tavola. 
Esso vedesi adornato nella sua fronte da due colonne joni- 
che con due paraste nelle estremità in modo che insieme 
offrivano la disposizione di un tempio in antis. Dopo sif- 
fatto portico si trova una grande cella sepolcrale incavata 
nel masso stesso, intorno alla quale stavano disposti i Iet- 
ticeli i di pietra per collocare i corpi in essa sepolti, come 
si soleva comunemente praticare dagli antichi nei sepolcri 
di simile struttura. Lo stile alquanto trascurato, con cui si 
trovarono scolpiti gli ornamenti delie colonne e del loro 
corrispondente sopraornato, fece credere Io stesso monu- 
mento di costruzione non molto antica: ma osservando il 
carattere della sua struttura in massa essere alquanto si- 

(20) Orioli presso Ingioiami. Monumenti etruschi o di etrusco nome 
Tom. IV e negli annali di corrispondenza archeologica anno 1833 illustrando 
i disegni di Lenoir riferiti nei monumenti inediti Tom. II Tav. XLVlll c XL. 

(21) Choiseul-Goiiffìer . V ojrage de la Grece. Pari. /. 
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mi le a quella dei monumenti più antichi, cosi può stabi- 
lirsene la sua edificazione nei tempi anteriori al dominio 
romano protratto in quella regione. Si è osservato quindi 
d’importante in questo stesso monumento che la sua porta 
soltanto in una ristretta parte potevasi aprire, mentre in 
tutto il rimanente si è trovato essersi scolpita la sua strut- 
tura nella pietra a guisa delle porte di legno o di bronzo, 
e nella parte da aprirsi erano praticati alcuni incastri per 
contenere una tavola di pietra o di legno da potersi rimuo- 
vere aU’occorrenza. 

SEPOLCRO DI FALERE Nella parte inferiore della 
citata Tavola vengono esposte la pianta, la elevazione di 
prospetto e due sezioni di un antico sepolcro che si trova 
esistere vicino a Faleri antica città dell'Etruria. Nulla di po- 
sitivo può determinarsi tanto sull’epoca della sua costruzione 
quanto sulla pertinenza sua. E però palese il modo con cui 
venne esso formato scavando la cella sepolcrale entro il 
masso naturale, c praticando nei masso stesso nel d’avanti 
un portico con tre aperture inarcate. Soltanto non può pre- 
cisarsi quale fosse il genere di decorazione con cui veniva 
ornata siffatta fronte, e perciò si è lasciata indeterminata 
nel disegno esposto nella stessa Tavola e rappresentante la 
elevazione di prospetto. 

SEPOLCRI CON DUE COLONNE DI EPIDAURO 
E TRATTI DAI VASI DIPINTI 

TAVOLA CLVI. Per dimostrare l’architettura di quei 
sepolcri che, secondo Pausania, solevano comunemente in- 
nalzare i Sicionii, i quali si componevano di una crepidine 
su cui’ s'innalzavano due colonne con sopra l’epitema, ossia 
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sopraornato, come si sono dichiarati nella Parte li al cor- 
rispondente capitolo, si offrono delineate nella citata Ta- 
vola alcune di quelle rappresentanze dei simili monumenti 
che si sono potuti dedurre tanto da alcuni frammenti rin- 
venuti nella Grecia, quanto dalle dipinture che sì di fre- 
quente si ammirano nelle stoviglie antiche. 

Primieramente nella parte superiore della citata Ta- 
vola offresi delincato un intero epitema, ossia sopraornato, 
che dovette avere appartenuto ad un monumento sepolcrale 
dell'anzidetlo genere, e che venne dedotto da un frammento 
rinvenuto tra le reliquie delle antiche fabbriche di Epi- 
dauro (22). 

Nel mezzo della medesima Tavola vengono esposti 
tre interi sepolcri del suddetto genere, i quali furono tratti 
da alcune pitture figurate, delle quali ne somministrano 
frequentissimi esempj le stoviglie che particolarmente si rin- 
vengono nei sepolcri dell’antica Magna Grecia. E siffatte 
rappresentanze di sepolcri si trovano più spesso effigiate con 
colonne joniche a preferenza di quelle degli altri generi, 
ciò che è importante ad osservarsi. 

In un lato della parte inferiore della medesima Tavola 
viene delineata l’intera architettura di un sepolcro simile 
a quei dei Sicionii con due colonne joniche, servendosi per 
sopraornato della anzidetta epitema frammentata rinvenuta 
in Epidauro. 

Nell’altro lato si esibisce un sepolcro architettato nel- 
l'anzidetto metodo e dedotto da alcuni frammenti rinve- 
nuti tra le rovine dell'antica Figalia (23). 

(22) Expédition scienlifique de Norie ordonie par le gouvernement 
Eranfait. Tom. II. Planche 81. 

(23) Expédition scientìjìque de Norie Tom. II. Planche 3. 
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SEPOLCRO DETTO DI TERONE IN AGRIGENTO 
ED ALTRI SIMILI MONUMENTI DI PALM1RA 

TAVOLA CLVII. SEPOLCRO DI AGRIGENTO. Tra 
i preziosi avanzi delle fabbriche degli antichi Agrigentini 
viene precipuamente considerato per la sua singolare archi- 
tettura un grande monumento sepolcrale che credesi essere 
quello stesso di cui Diodoro scrisse avere gli Agrigentini in- 
nalzato a Terone dopo la morte di lui, che avvenne nella 
olimpiade LXXVII; ed egli aggiunse ch'era il medesimo 
sepolcro stato eretto con magnifica architettura tanto per la 
sua mole quanto per la eleganza dei suoi ornamenti, c che 
i Cartaginesi nella generale distruzione, che fecero delle fab- 
briche di Agrigento, Io tralasciarono di demolire per essere 
stati essi presi dallo spavento per un fulmine che cadde dal 
cielo mentre avevano posto mano a distruggerlo. Si volle 
ancora crederlo che avesse servito per un cavallo di Fal- 
lari (24). Ma tutte le indicate opinioni non si possono com- 
provare con nessun documento; ed anzi rispetto alla prima, 
osservando non potere il medesimo monumento corrispon- 
dere nè per vastità nè per magnificenza alla notizia tra- 
mandataci da Diodoro, non può credersi essere stato il se- 
polcro di Terone. Considerando però la situazione in cui 
si trova esistere, corrispondente assai da vicino alle mura 
della città, e la sua struttura fatta in certo modo simile ad 
una torre, dovrà annoverarsi tra quei sepolcri che dicevansi 

(24) li Willkin (The antiquitics of Magna Croccia c. 2.) ed il Ser- 
radifalco ( Antichità della Sicilia. Tom. III.) riferirono tutte le nolirie che 
«i riferiscono al suddetto monumento sepolcrale di Agrigento, e ne esposero 
con più cura la singolare sua architettura. 
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poliandrj, perchè erano eretti in comune a diversi uomini 
morti combattendo per la patria, ed ai quali si soleva dare 
la forma di una torre, come si è dimostrato nella Parte II. 
La singolare architettura poi con cui vedesi essere stato de- 
corato questo monumento, essendo un misto del genere 
dorico col jonico, lo fece credere edificato in tempi non 
molto remoti ed allorché non più tcnevansi alle prescrizioni 
stabilite dagli antichi per ciascun genere di architettura.- ma 
nulla poi può determinarsi di preciso sull'epoca della sua 
edificazione; e soltanto potrà stabilirsi essere stalo eretto nel 
tempo in cui ancora le cose degli Agrigentini prosperavano, 
poiché la sua struttura vedesi fatta con somma fortezza c 
nobiltà nel tempo stesso. 

Nel prospetto del medesimo sepolcro esibito nel mezzo 
della parte supcriore della citata Tavola, offresi delineato 
il suo compimento al di sopra della cornice, mentre nel 
monumento si trova esistere soltanto sino a tutto il fregio 
dorico. La stessa intera struttura si esibisce delincata nella 
sezione esposta al di sopra della pianta. Mentre nelle parli 
principali, delineate nella parte oppostaci dimostra soltanto 
quanto rimane di conservato nel monumento, ossia sino a 
tutto il fregio dorico. Ivi pure si esibisce il capitello jonico 
con la base delle colonne situate nei quattro angoli del 
monumento. E sotto ai prospetto si offre la sagoma della 
cornice situata sulla sommità dell' imbasamento. 

SEPOLCKI DI PALM1RA. Nella parte inferiore della 
medesima Tavola offronsi delineati due di quei grandi se- 
polcri che esistono assai ben conservali vicino all’antica 
Paimira, e che presentano buoni csempj del suddetto ge- 
nere di sepolcri costrutti a guisa di torri e compresi nella 
classe dei poliandrj. Il primo di essi, esposto nel lato destro. 
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non bene potè conoscersi a chi abbia appartenuto: ma l’al- 
tro venne conosciuto essere stato eretto ad un certo Elabclo, 
e si è trovato internamente decorato con molta magnifi- 
cenza (25). 

SEPOLCRO DI MAUSOLO IN ALICARNASSO 

Tra le opere più celebrate dagli antichi si annoverava 
il sepolcro che Artemisia aveva fatto edificare al marito in 
Alicarnasso. Esso era considerato tra le sette opere mera- 
vigliose dell’antichità, come venne in particolare indicato 
da Strabone, Properzio, Cicerone, Valerio Massimo, Sidonio, 
Marziale, Mela, Gellio, Iginio, Vibio Sequestre, Cassiodoro, 
Niceta, e Filone (2G), da quest'ultimo però ci è mancata la 
particolare descrizione. Da Pausania poi trovasi attestato che, 
conoscendo egli molti celebri sepolcri, di due soltanto ave- 
va reputato degno di farne menzione; cioè di quello che si 
ammirava per l’appunto in Alicarnasso, e di un altro eretto 
nel paese degli Ebrei. Osservava egli che il sepolcro di Ali- 
carnasso era stato edificato a Mausolo re di quella città. La 
sua grandezza era somma, ed era tutto l’edilizio degno di 
esser veduto, cosicché i Romani, ammirandolo grandemente, 

(25) Cassas . Voyages pittoresques de la Syrie etc. Voi, l. Pian - 
ches 1 19 et 128. 

(26) * A>t*otpva??ò; rò Bacr&ccov r«v tt% Kasta; Jwaar&v Ziyvp* xako’jpivr, 
xpórtpev. irravOa $' Ieri* ore tou Maw&Aau rapo;. t£»v ima 3 sx[xóltù>-j ipyov, ómp 
'ApTtfUuta tH iv^pl xuTttrxtùxTt. ( Strabone Lib. XIV.) Lo stesso trovasi con- 
testato da Cicerone, Tusc. ÌÀh. HI. c. 31. — da Valerio Massimo. Lib . IV . 
c. 4. — da Properzio . Lib . III. Eleg. XI . — da Antip. Sidonio. Epig. 52.— 
da Marziale. Spectacul. Epig . I. — da Mela. L. /. c. 16. — da Gellio. L, X. 
c. 17. — da Iginio. Fab. CCXXIIl . — da Vibio Sequestre. Incipiunt. se - 
piem mira. — da Cassiodoro. Lib. VII, c. 15. — da Niceta. — e da Fi- 
lone Bisantino. De septem orbis spectacul is. 
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avevano dato il nome di mausolei ai più celebri monumenti 
che essi nel seguilo eressero (27). Da Vitruvio poi venne 
particolarmente determinata la situazione di questo celebre 
monumento nell’osservare che l’ingegno e l'avvedutezza del 
re Mausolo nel costruire gli edifizj poteva contestarsi dal 
vedere che, quantunque egli fosse nato a Milasi, avendo 
osservato che Alicarnasso era in una situazione naturalmente 
forte, opportuna ad un emporio, ed aveva un porto ben di- 
sposto, aveva stabilito di edificare cola la sua regia. Un tal 
luogo era simile alla curvatura di un teatro. Nel fondo di 
esso vicino al porto vi corrispondeva il foro, a mezza al- 
tezza della curvatura, ove avrebbe corrisposto la precin- 
zione, rimaneva una larga area nel cui mezzo ammiravasi 
il mausoleo così egregiameatc costrutto, che veniva annove- 
rato fra le sette meraviglie. In mezzo alla sommitadella rocca 
era collocato il tempio di Marte avente una statua colossale 
che era denominata acroliton , opera dell'eccellente Leocare, 
secondo alcuni, c da altri riputala di Timoteo. Nella som- 
mità della parte destra vedevasi il tempio di Venere e Mer- 
curio presso la fonte di Salmacide. Quindi aggiungeva che 
mentre nel lato destro cravi il tempio di Venere colla fonte 
anzidetta, nella estremità poi della parte sinistra ergevasi 
la casa reale, che il re Mausolo aveva edificata a suo modo. 
Discopri vasi da quella casa a destra il foro, il porto, e tutto 
il giro delle mura; alla sinistra un altro [torto segreto nasco- 
sto sotto i monti, cosicché niuno poteva vederlo e conoscere 

(27) Tapou; Sì ò^tov; $«vputT 0 C intffTÓfUiiog 7roX}©Ù5, (Fvotv ì; «Or ùv fecpvq- 
cOco-ofjtai* toO T8 ìv xcci ivrij 'E ppaiuv. ó pìv Jìi fv 'Ahxupvuv<7ù> Mac- 

uatùiw pacùrjGxvTt 'Ah xapvaaaMv ntxoir-zt. piytùo; Si ovtw Sii ti ictc pipa; xcù 
*ar«<Txfu^)v TtifitfihnXos t/5v rrsca’av, Start xai 'Pcapwuoc aiyàXcaj Sii ri avròv 3av- 
pot£ovn« rà rapa vftsn srtpavò (xv^wtTa ( Pausatila Li- 

bro rat. c . iu.) 
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ciù cbc vi si faceva, ed il re stesso poteva comandare dalla 
sua casa regia ai rematori e militi quanto era necessario a 
farsi, senza che alcuno lo sapesse (28). Se ci fosse dato di 
poter conoscere con precisione la forma del luogo in cui 
stava edificata la citta di Alicarnasso, si potrebbe dalla 
esposta descrizione determinare l’aspetto che presentavano 
gli edifizj che stavano eretti intorno al mausoleo nell'area 
disposta a guisa della cavea di un teatro; perciocché trovasi 
da essa ben definita la posizione di ogni monumento. Si 
conosce inoltre da Vitruvio che Satiro e Fileo avevano scritto 
sul medesimo mausoleo, ai quali veramente la fortuna era 
stata favorevole in sommo grado; perchè coloro, i cui lavori 
venivano giudicali degni di essere sempre tenuti in molta 
lode e presso i posteri egualmente considerati, avevano pre- 
stata la loro eccellente oj>era all'invenzione dei medesimi; 

(28) jlcumen autem eius et solcrtiarn ad aedifreia parartela sic licci 
considerare. Cum essa cnim nalus Mylasis et animadver insci Halicarnassi 
tocum naturaliler numilum emporiumque idoneum, portum ulilem , ibi sibi 
domum con strimi. Is antera locus est thealri curvalurae tinnir s. Itaque in 
imo sccnndum portum forum est constitutum j per medium autem altitudinis 
curvaturam praecinctionemque platea ampia latitudine facta , in qua me- 
dia mausoleum ita egregiis operibus est factum, ut in seplem spectaculis 
nominetur. In surnma ar ce media Martis fanum habens staluam coltossi- 
cani àrpo'ljQo-j nobili manti Leochari s factam. /lane autem statuam alii Ti- 
mothei putant esse. In corrili autem sommo dentro Generis et Mercurii fa- 

num ad ipsum Salmacidis fontem 

Helinquitur nunc,quoniam ad explicalionem moenium eorum sum invectus, 
tota uti soni de feniani. Quemadmodum cnim in dexlra parte fanum est l' e- 
neris et fons sttpra scriptus, ila in sinistro cornu regia domus, quam rex 
Mantolus ad suam rationem collocami. Conspicitur enim ex ea ad dex- 
tram parlem forum et portus moeniumque tota frnitio, sub sinistra secretile 
sub montrbus latens portus ita , ut nemo possit quid co geratur aspicere nec 
serre ut rex ipse de sua domo remigibus et militibus sine litio sciente quae 
opus essent imperare t. {Vitruvio i lib. II. c. 8.) 
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giacche eransi presa gara neli’ornare e rendere meritevoli 
della comune approvazione le parti in ciascun lato asse- 
gnate ai singoli artefici, che erano chiamati Leocare, Brias- 
se, Scopa e Prassitele e secondo alcuni anche Timoteo, la 
somma eccellenza nell’arte dei quali aveva portato, che 
quell'opera fosse salita in tanta fama da essere annoverata 
tra le sette meraviglie del mondo (29). 

Da Plinio poi venne l'architettura dello stesso celebre 
sepolcro dichiarata nel dire che Scopa ebbe emuli nella 
stessa età sua in Briasse, Timoteo e Leocare, dei quali in- 
sieme era da farne menzione; poiché unitamente scolpirono 
per Mausolo re della Caria, il quale mori nell'anno secondo 
della centesima sesta olimpiade. Opera era questa che con- 
dussero quegli artefici a potersi annoverare tra le sette me- 
raviglie. Stendeva da austro e da settentrione piedi sessanta- 
tre più breve delle fronti, e tutto il circuito era di quattro- 
cento undici piedi. Si alzava nell’altezza di venticinque cu- 
biti; ed era cinta da trentasci colonne. Pteron era così detto. 
Nel lato orientale aveva scolpito Scopa, nel settentrionale 
Briasse, nel meridionale Timoteo, e nell’occidentale Leo- 
care. Prima che fosse l’opera compita la regina Artemisia, 
che in memoria del marito aveva comandato di edificarla, 
venne a morire. Non però si stettero essi dal lavorare se 
non dopo di avere ultimata l’opera, giudicando esser quel 

(29) De Mausoleo Salyrut et Phiteut, qui bui vera felicitai summum 
maximumque contulit munut. Quorum enim artes aevo perpetuo nobilitsi- 
mas laude s et sempiterno Jlorentes habere iudicantur , et cogilatis egregia s 
operai praestiterunt. Namque singulil fronti bui tingali artificet sumpse- 
runt cerlatim partei ad ornandum et probandum, Leochares , Bryaxis , 
Scopai , Praxitelei, nonnulli etiam putant Timolheum i quorum arlis emi- 
neni ex celienti a coegit ad septem ipectaculorum eius operi! pervenire fa- 
mam. ( Pitruvio Lib. f'II. Praef.) 

19 
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monumento di loro gloria e delle arti; ed anche al tempo 
di/Plinio se ne contestava il merito. Si aggiunse un quinto 
artefice; perciocché al di sopra dello pteron fu elevata una 
piramide eguale alla parte inferiore, e composta di venti- 
quattro gradi che si restringevano verso la sommità. Nel- 
l’alto era la quadriga di marmo che fu fatta da Pizio. Con 
tale aggiunta si venne a rendere l'opera tutta alta cento- 
quaranta piedi (30). 

TAVOLA CLVIII. Dall'esposta descrizione diversi 
scrittori ne dedussero varie interpretazioni ed anche da al- 
cuni di essi si diedero disegni del monumento stesso ed in 
particolare dal Caylus e dal Marquez, ma però sempre con 
poca corrispondenza della maniera usata dagli antichi Greci 
nell'architettura dei loro monumenti; e già ne pure avevo 
esibita nella prima edizione di questa stessa opera altra sup- 
posizione. In una antica medaglia poi che fu primieramente 
pubblicata dal Gualtero ed ampiamente descritta dal Cu- 
pero, si volle riconoscere la vera effigie di questo celebre 

( 50 ) Scopai habuit aemulot eadem aitate. Rryaxin , et Timolhcum, 
et Leocharem , de quibus simul dicendum est , quoniam par iter cadavere 
Mausolo Cariae regalo , qui obiit Olympiadis centesimae sextae anno se - 
cundo. Opus id ut esset inter septem miracola , ii maxime artifices fecero. 
Patet ab austro et septentrione sexagenos ternos pedes , brevi a s a fronti - 
bus ♦ foto circuito pedes quadrigentos linde cim, attolitur in allitudinem vi - 
ginti quinque cubiti cingitur , columnis triginta sex. Pteron. vocavere . 
Ab oriente caelavit Scopata a septentrione Bryaxis , a meridie Timotheus % 
ab occaso Leochares , priusque quam peragerent, regina Artemisia , quae 
mariti memorine id opus exstrui i assenti, obiit. Non tamen recesserunt % 
nisi ab soluto iam % id glori ae ipsorum artisque monumentum indicante s, 
hodieque certant manus. Accessit et quintus artifex, namque sopra pte - 
ron pyramis altitudine inferiorem acquaviti vigint iquatuor gradibus in 
metae cacumen se contrahens. In summo est quadriga marmorea , quam 
fecit Pythis. ìlaec adiecta cenfum quadraginta pedum altitudine fo/um 
Opus includit. ( Plinio Hist. Nat. Lib. XXX PI. c. 4 . $. 18 .) 
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edilìzio; perciocché da un lato intorno una testa di donna 
porta scritto il nome della regina Artemisia, APTEMIZIA2 
BA2IÀI22A, e dall'altro la veduta di un grande monumento 
coll’indicazione di Mausoleo, MAYSÌAEION (31). Benché vi 
sia tutta la probabilità di credere che tale medaglia sia opera 
di alcuno dei falsificatori che vi furono dopo che s'imprese a 
portar pregio alle medaglie antiche, come tale vien reputata 
dai più esperti in tali opere nonostante le cose esposte dal 
Gualtero e dal Cupero, pure riconoscesi una certa corrispon- 
denza nell'effigie del mausoleo con quanto ci venne traman- 
dato dagli antichi scrittori, che ci porta a credere essere stata 
non interamente d' invenzione moderna e si rende così 
degna di una particolare considerazione in queste ricerche; 
a tale effetto si offre delineata nella citata Tavola. Consi- 
derando poscia attentamente le poche cose esposte in par- 
ticolare da Plinio, che furono similmente dedotte da quanto 
al dire di Vitruvio avevano ampiamente scritto Satiro e 
Fileo sullo stesso monumento, e perciò rese per la brevità 
assai oscure, e paragonandole con ciò che di più simile si 
rinviene nelle reliquie delle migliori opere dei Greci, si è 
dedotta la intera architettura del medesimo celebre monu- 
mento, quale si offre delineata nella stessa Tavola, ed a ser- 

(51) 11 Cay in una dissertazione inserita nel Tomo XXVI degli atti 
dell'Accademia delle Iscrizioni e belle lettere dell’lnslitulo di Francia ne 
espose una idea dedotta da altro sepolcro antico. Dal Marquez si ebbe altro 
disegno che venne inserito nel voi. V delle Memorie Enciclopediche edite 
dal Guattani. Il Gualtero pubblicando una medaglia, nell'opera della Sicilia 
antica, espose pure alcune cose sullo stesso monumento, ( Thesauro Anliq. 
Siculorum Tom. f'I.pag. 219.) e similmente in modo più ampio il Cupero 
in una dissertazione fatta sulla stessa medaglia credula di Artemisia. (Ap- 
pendice ad Apothcosin Home ri.) Leone Allazio parimenti, illustrando il li- 
bercolo di Filone Bizantino sulle sette meraviglie, espose altre erudite notizie 
sul medesimo monumento. 
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vire «li dichiarazione ad essa sono dirette le seguenti oss«?r- 
vazioni. 

Facendoci primieramente a considerare la disposizione 
della misura di quattrocento undici piedi attribuita da Pii* 
nio all’intero perimetro dell’edifizio, che deve credersi esser 
pih esatta di quella assegnata per semplice indicazione da 
Yibio Sequestre in piedi quattrocento soltanto (32), ed an- 
che maggiormente di quella certamente falsa che vedesi 
registrata negli scritti di Igino in piedi mille trecento qua- 
ranta (33), è da osservare che soltanto può spiegarsi con 
ragionevolezza essersi i lati australe e settentrionale stesi 
piedi sessantatre meno delle fronti, le quali dovevano cor- 
rispondere verso oriente ed occidente; giacché spiegando 
altrimenti si verrebbero a rendere le fronti più brevi di 
piedi sessantatre, ciò che non produrrebbe mai di avere un 
perimetro della misura prescritta. Nè può credersi che per 
compiere una tale estensione si debba leggere negli scritti 
di Plinio cento sessantatre in vece di sessantatre, come si 
pretese dimostrare; poiché si avrebbe una eccessiva di- 
versità nelle misure dei lati componenti l'edifizio. Facendo 
adunque la somma dei due lati australe e settentrionale 
piedi sessantatre minore di quella degli altri lati, si trova 
essere di piedi cento settantaquattro, e per ciascun lato 
piedi ottantasette; mentre la somma dei lati orientale ed 
occidentale, dovendo essere maggiore della suddetta diver- 
sita, si troverà essere di piedi duecento trentanove e per 



( 32 ) Mausolrum in Caria, alluni pedum CLXXX et in eircuilu pe- 
dum CCCC, ibi est eeputerum regie lapide lychnite. ( Vibio Sequestre Inci- 
piunt septem mira.) 

( 33 ) bfonumenfum regie Mautoli, lapidibul lychnicie, allum pedee 
LX XX, eircuitue pedee MCCCXL. ( Igino Fab. CCXXIll.) 
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ciascun lato piedi cento dieciotto e mezzo. Insieme il pe- 
rimetro dei quattro lati stendevasi così alla misura prescritta 
di piedi quattrocento undici. Questo è quanto può dedursi 
con maggior probabilità essersi voluto definire da Plinio 
senza alterare gli scritti che ci furono tramandati, e senza 
supporre esservi occorso alcun errore, come si suole fre- 
quente appigliarsi allorché non possono facilmente spiegarsi 
le cose esposte. £ vero che il metodo tenuto da Plinio in 
tale descrizione è alquanto oscuro, ma pure considerato nel 
suo vero senso si trova esser chiaro e non soggetto a dub- 
bio alcuno. In conferma di ciò si viene a concordare alla 
medesima distribuzione di misure la disposizione delle tren- 
tasei colonne che componevano lo pleron intorno al mo- 
numento; perciocché dividendo la misura dell’intero peri- 
metro di piedi quattrocento undici in trentasei parti, quanti 
dovevano essere gl'intercolunnj nei quattro lati, si trovano 
corrispondervi undici piedi da centro a centro di colonna, 
e rimangono piedi quindici per le colonne angolari. Se- 
condo le suddette misure determinate per ciascun lato, sette 
intercolunnj vengono a conoscersi essere stati in ogni lato 
minore, i quali erano composti da otto colonne facendo 
per poco maggiore l’intercolunnio di mezzo; ed undici 
intercolunnj, racchiusi da dodici colonne, si trovano cor- 
rispondere nei lati maggiori, i quali però erano di alcun 
poco più ristretti di quei dei lati minori. Rispetto a siffatta 
distribuzione d’ intercolunnj é da osservare che nella pri- 
ma struttura del monumento, ossia prima che venisse da 
Fileo aggiunta la piramide al di sopra, dovevano figurare 
per fronte i lati minori, posti verso austro e settentrione, 
come si trova essere stato praticato in tutti gli cdifizj sa- 
cri architettati sul genere dei tempj perittcri , ai quali in 
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certo modo si rassomigliava questo monumento, ed in tale 
disposizione bene si conveniva che vi corrispondesse nel 
mezzo dei detti iati minori un intercolunnio maggiore, e 
fossero quei dei lati alquanto più ristretti. Mentre poi ve- 
nendo aggiunta la piramide dopo ch’era stata compita l’ar- 
chitettura deH’edifizio, si venne bensì a fare figurare per 
fronte i lati maggiori posti verso oriente ad occidente, co- 
me vedesi da Plinio dichiarato, ma non potè poi nalla cam- 
biarsi sulla disposizione degl'intercolunnj ch’erano già stati 
stabiliti nella originaria struttura. 

A compimento della disposizione del piantato dello 
stesso monumento, è quindi importante l'osservare, che 
seguendo la indicazione del nome pteron, dato alia parte 
adornata con colonne, col qual nome solevasi denotare da- 
gli antichi un edilizio alato ossia cinto da peristilj, convien 
credere che tutte le trcntasei colonne fossero poste isolata- 
mente intorno all’edifizio e che costituissero un peristilio 
intorno ad esso. Da siffatta disposizione la rastremazione 
dei ventiquattro gradi della piramide doveva nei lati mi- 
nori essere alquanto maggiore dei lati più estesi; ma però 
è da credere che dovesse esser ridotta sulla sommità ad una 
figura non tanto allungata, ove si pose da Pizio la qua- 
driga, giacche essa doveva far fronte in uno dei lati mag- 
giori, secondo quanto si deduce dalla descrizione di Plinio. 
Così resta compita e concordata tutta la disposizione della 
pianta. 

» Passando a considerare ciò che concerne la elevazione, 
è primieramente da osservare che l'altezza dei venticinque 
cubiti, indicata da Plinio, doveva riferirsi solo all’elevazione 
in cui era sollevato lo pteron dal suolo, come si trova essere 
stato praticato in tutti i monumenti di simil genere che si 
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hanno dagli antichi, i quali si trovano elevati sopra ad un 
alto imbasamento; ed infatti la più chiara interpretazione 
delle parole, attolitur in altitudinem rigiriti quinque cubitis , 
è che si alzava nell'altezza di venticinque cubiti, ossieno 
piedi trentasette e mezzo e non mai che il monuménto fosse 
soltanto alto la detta misura, mentre una assai maggiore 
elevazione si prescrisse nel seguito per tutta l'altezza del- 
l'edilizio coll'aggiunta della piramide qual è quella di cen* 
toquaranta piedi, che non pub assolutamente concordarsi 
con la suddetta; pcrcui coloro che vollero interpretare dif- 
ferentemente le medesime parole di Plinio furono costretti 
secondo il solito di supporre esservi occorso alcun errore 
nella trascrizione delle enunciate misure. Per non rèndere 
quell'alto imbasamento troppo disadorno in confronto de la 
ricchezza del superiore pteron, è da credere che fosse or-, 
nato con alcune parli rilevate ad uso di pilastrate che cor- 
rispondevano sotto le colonne, come si trovano praticate 
in diversi monumenti antichi, e come vedonsi indicale 
nella citata medaglia. 

Lo pteron , che s'innalzava sopra al suddetto imbasà- 
mento e che costituiva la principale parte dell’edifiiio, do- 
veva esser composto con colonne del genere joniob; poiché 
questa era la maniera propria della Jonia e delle altre re- 
gioni della Grecia dell'Asia minore, tra le quali compren- 
devasi Aticarnasso, e trovasi essere stata impiegata non solo 
nei tempj, ma pure nei sepolcri e negli altri più comuni 
edifizj; e ciò trovasi apche contestalo dalle rappresentanze 
di sepolcri che si rinvengono di frequente dipinta nei vasi> 
antichi, nelle quali sono poste quasi sempre colonne del 
genere jonico. Nella misura rinvenuta di piedi undici da 
un centro all altro delle colonne, dando due grossezze ed 
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un quarto agli intercolunnj, come trovasi più comunemente 
praticato nei monumenti antichi, rimarranno per la gros- 
sezza delle colonne piedi tre ed un quarto. Quindi facendo 
queste colonne alte poco più degli otto diametri ed adat- 
tando ad esse le proporzioni del sopraornato, secondo le 
comuni pratiche tenute negli edifizj più antichi dell'Asia 
minore, si formerà insieme l’altezza di piedi trentadue e 
mezzo, e coll’altezza dell’ imbasamento piedi settanta. Tra 
queste colonne, per concordare quanto venne indicato da 
Plinio sulle opere degli artisti che impresero ad adornare 
ciascun lato del monumento, è da credere che vi fossero 
collocate statue diverse ; giacche soltanto in tal modo potè* 
vasi decorare con scolture l’edifizio. Altre opere figurate 
dovevano essere scolpite nei fregi interni ed esterni del 
peristilio, e non mai intorno ai fusti delle colonne come 
contro ogni pratica dei Greci si pretese dimostrare dal 
Marquez. Nella effigie della citata medaglia creduta avere 
rappresentato questo mausoleo, si vedono pure indicate al- 
cune statue tra le colonne dello pteron. Osservando quindi 
che il lavoro venne egualmente ripartito tra i quattro scul- 
tori, che gareggiarono nell' adornare il monumento nei 
quattro lati che vennero ad essi distintamente assegnati, 
ed avendo dimostrato che due dei medesimi lati erano in- 
sieme più brevi di piedi sessantatre, ossia ciascuno di quat- 
tro intercolunnj, ci porta a supporre essersi compensato il 
minor lavoro che era in questi lati minori coll'aggiunta di 
altri ornamenti, onde pareggiare la quantità delle opere ai 
diversi artefici; ed una tale aggiunta di lavoro pub credersi 
solo essere stata posta nei timpani dei frontespizj che se- 
condo l'architettura propria degli edifizj oblunghi dovevano 
corrispondere precisamente sopra i lati minori. Con ciò, 
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oltre che si viene a contestare essere stati primieramente 
i iati minori deputati a servire di fronte all’edilìzio, come 
già si è accennato, si conosce ancora che venne esso nella 
sua originaria struttura architettato ad imitazione d'un tem- 
pio del genere perittero, e la piramide venne adattata a 
siffatta struttura dopo che già si era stabilito di terminare 
il monumento con i frontespizj ; mentre se sino da princi- 
pio si fosse stabilito a farsi la stessa piramide, si sarebbe 
(‘edilìzio disposto in forma quadrata. Queste osservazioni 
servono di chiara spiegazione alle singolarità ed irregola- 
rità di disposizioni che si rinvengono nella struttura del 
monumento. Pertanto compiendo quanto si è accennato 
sul partimento ai suddetti artisti delle opere di decora- 
zione collocate intorno allo stesso pteron , è da osservare 
che con la indicata aggiunta dei frontespizj sui lati minori 
venivano adequatamentc compensate, e disposte tutte in 
modo conveniente alle pratiche tenute dai Greci nell'ador- 
namento dei loro edifizj. Quindi seguendo quanto venne 
indicato da Luciano, deve stabilirsi che siffatte opere con- 
sistessero in statue di uomini e cavalli scolpite in bellissime 
pietre; poiché egli, facendo parlare Mausolo nel suo diago- 
logo sui morti, riferiva che eragli stato innalzato in Àlicar- 
nasso un sepolcro magnificentissimo, che non aveva simile 
altro morto non solo in grandezza, ma in eleganza, e vi 
erano sull’alto di esso effigiati uomini e cavalli in bellissi- 
me pietre, cosicché appena potevasi ritrovare un tempio che 
potesse stare al paragone di un tale edilìzio (34). Non solo 



(34) Tò fifywTov, ©ti iv 'Akx*f>vei**'à pivipta ffotppiyifii; *x u 

ÀXtxox oùx £XXo; vvcpài, ftXVov<?c où re* ì; zàXìo; sgqffxqpivov, Ltttwv xatè àvàpi iv «{ 
tò àxp ^ccttoctov etzaTfùvwv XtQov toO xaXXtarov dot où<?è viwv tvpq us àv pudici. 
{Luciano Dialogo dei morti, c. 24,) 
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le statue erano scolpile in marmi scelti, ma pure tutto l’edi- 
tìzio era edificato con il marmo Licnile come l'attestano 
diversi scrittori antichi* 

La piramide che venne aggiunta sopra lo pteron dal 
quinto artefice, e che era composta di ventiquattro gradi 
ristretti verso la sommità e con la quale fu pareggiata la 
inferiore altezza, come venne dichiarato da Plinio, non si 
dovette innalzare precisamente sopra le colonne del peri- 
stilio, le quali erano certamente incapaci di sorreggere sì 
grande peso, ma bensì sopra le pareti che racchiudevano 
la cella sepolcrale. Già si è indicato che, per rendere la ra- 
stremazione della piramide più regolare che fosse possibile, 
fu stabilito che le suddette pareti dovevano corrispondere 
nei lati minori alla terza colonna dei lati maggiori, e così 
venivano a formare un quadrilatero assai prossimo al qua- 
drato. Ora è d’uopo osservare che per non occultare alla 
vista alcuna parte di essa dall'aggetto del peristilio, si do- 
vette innalzare prima sopra un imbasamento, che corrispon- 
deva all'altezza del vertice dei frontespizj, e poscia sopra 
altro piccolo zoccolo, come infatti vedesi indicato nella ef- 
figie scolpita nella citata medaglia. Da questa effigie scor- 
gesi inóltre che nell'imbasamento eravi scolpita alcuna rap- 
presentanza relativa al defunto re, e nello zoccolo festoni 
con candelabri funebri. L’altezza deilimbasamento, essendo 
determinata da quella del frontespizio, e questa dalla lun- 
ghezza della fronte viene pure definita secondo i precetti 
vitruviani, si troverà corrispondere ai piedi dodici, e l’al- 
tezza dello zoccolo ad un terzo meno. La piramide poi do- 
veva essere formata da ventiquattro gradi, che si restrin- 
gevano verso la sommità, lasciando ivi un corrispondente 
piano per la collocazione della quadriga. L’altezza di essa 



Digitized by Google 



CAP- IX- MOA- ONORARJ E SEPOLCRALI 399 

piramide viene indicata da Plinio essere stata eguale a 
quella della inferiore, e siccome per unica altezza delle 
parti inferiori egli soltanto aveva fatto menzione di quella 
di venticinque cubiti che abbiamo attribuito all' imbasa- 
mento su cui innalzavasi l’edifizio; cosi pure solo alla stessa 
misura può credersi avere egli voluto paragonare l’altezza 
della piramide. A questa altezza, aggiungendo quanto po- 
tevasi elevare la quadriga fatta da Pizio che col suo zoccolo, 
in riguardo alla grande elevazione in cui stava collocata, 
non può credersi essere stata fatta non minore di dodici 
piedi, si avra una altezza di piedi settanta al di sopra della 
cornice dello pteron, ossia eguale a quella delle sottoposte 
altre parti del monumento. Cosi si trova anche per questa 
parte concordare quanto venne stabilito, sia che si paragoni 
la eguaglianza dell’altezza della sola piramide colla sola 
parte inferiore dcll'edifìzio, o sia che si comprenda tutta 
l’opera aggiunta da Pizio sopra lo pteron con tutta la sotto- 
posta struttura del monumento; laonde sempre si trova co- 
incidere nel piano stabilito la richiesta eguaglianza. Inoltre 
si venne a rendere tutta {'opera alta piedi centoquaranta, 
come trovasi chiaramente da Plinio dimostrato. Tale adun- 
que è da credere che, secondo le più accurate ricerche, sia 
stato costrutto questo sì celebre monumento, come con mag- 
gior chiarezza si dimostra nella pianta, e nelle elevazioni 
di prospetto e di fianco ed anche nella sezione per traverso 
che offronsi delineate nella citata Tavola. 

■» •».. 1 ' — » U • 

I. ' \ • . • ..;•<* • .. . ; , . 

SEPOLCRO DI PORSENNA 

TAVOLA CLIX. Avendo Plinio compreso tra i labe- 
rinti più rinomati presso gli antichi, il sepolcro che Por- 
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senna crasi fatto costruire in Chiusi, citta dell'antica Etru- 
ria, secondo ciò che venne tramandato da Plinio sull’au- 
torità di Vairone, moltissimi dotti scrittori si studiarono 
di spiegare le cose esposte in tale descrizione ed anche di 
rappresentarne in disegno l’architettura del medesimo mo- 
numento; tra i quali si distinsero il Cortenovis, Luigi Tra- 
montani, Baldassarre Orsini, Miiller, Caylus, Quatremère 
de Quincy, Orioli, Duca di Luyncs, ed ultimamente il pro- 
fessore Nibhy illustrando il sepolcro volgarmente detto de- 
gli Orazj e Curiazj presso Albano. E tutti quanti esposero 
differenti idee secondo le varie interpretazioni che si die- 
dero all’anzidetta descrizione: ma sempre con poca analogia 
a quanto trovasi praticato in altri monumenti di tal genere 
degli Etruschi scoperti in gran numero a’ nostri tempi, co- 
me può ciascuno convincersi esaminando le loro operc{35). 
Ed ultimamente colla discoperta d'un antico sepolcro presso 
la città di Chiusi, si volle ad esso appropriare quanto tro- 
vasi esposto da Plinio sul laberinto di Porsenua (36). Si 
dalle più approvate notizie riferite nelle citate esposizioni, si 
da quanto di piu conveniente può dedursi dai monumenti 
antichi ultimamente discoperti, si è composta la idea che 

. . ■ i- • ; ' ' •• 

(35) Cortenovis Del Mausoleo di Porsenna • — Luigi Tramontani e 
Baldassare Orsini Sul sepolcro di Porsenna Dissertazione dell' Accademia 
di Cortona Tom. IX. — Miiller. Die Elruslter Tom. II. —Caylus Mcmoi- 
res de V Academie des Inscriptions Tom. XIII. — Quatremère de Quincy 
Mon urne ni s et ouvrages d'ari antiques. Première livraison. Pestitution du 
Tombcau de Porsenna — Orioli Dei sepolcrali edifizj dell'Etruria media 
e in generale delP architettura tuscanica — Duca di Luy nes Annali delP In- 
stilato di Corrispondenza Archeologica anno 1829. — Nibby Del monu- 
mento sepolcrale detto volgarmente degli Orazj e Curiazj. 

(36) E. Braun. Il laberinto di Porsenna comparato coi sepolcri di 
Poggio-gajella ultimamente dissotterrali nell'agro Clusino pubblicali dall'In- 
stituto di Corrispondenza archeologica. Anno 1841. 
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ofiresi delineata nella citata Tavola per dimostrare quanto 
venne riferito da Plinio, poiché non potevasi lasciare senza 
una particolare illustrazione nelle nostre ricerche fatte sulla 
architettura degli antichi sepolcri, tra i quali viene spesso 
annoverato quello di Porsenna, quantunque con certezza 
nulla piu si possa attribuire alla sua struttura. 

Pertanto facendoci ad esporre le cose narrate da Pii* 
nio, osserveremo che egli, mentre asseriva esservi rimaste 
vestigia ancora al suo tempo del laberinto di Lemno, faceva 
poi conoscere che di quei di Creta e d'Italia non sussisteva 
più alcun segno. Pertanto gli parve ragionevol cosa il parlare 
di quello d’Italia, il quale erasi fatto costruire Porsenna re 
d'Etruria per servir di suo sepolcro, onde a somiglianza della 
vanità dei re stranieri fosse in ciò superata dagl’italiani. Ma 
poiché la descrizione favolosa eccedeva tutte le altre cose, 
Plinio si tenne a riferire le parole di Varrone. Fu sepolto, 
diceva Varrone, sotto la città di Chiusi, nel qual luogo erasi 
costrutto un monumento di pietra quadrata. Ciascun lato 
di esso stendevasi in lunghezza piedi trecento, ed in altezza 
piedi cinquanta. Dentro alla sua base era un intrecciato la- 
berinto, nel quale senza un gomitolo di filo non si sarebbe 
trovata l’escita. Sopra a quel quadrato stavano cinque pi- 
ramidi, quattro negli angoli, e nel mezzo una; erano esse 
inferiormente larghe piedi settantacinque ed alte cento- 
cinquanta, e cosi rastremate che in alto ciascuna aveva un 
globo di bronzo con un sol cappello sovrapposto a tutte, 
al quale erano sospesi campanelli raccomandati a catene, 
che, essendo mossi dal vento, suonavano in modo che si sen- 
tivano da lontano come già era stato praticato in Dodona. 
Sopra ad ogni globo quattro piramidi stavano poste che 
erano alte cento piedi. Quindi sopra a queste ad uno stesso 
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piano, ergevansi cinque piramidi, la cui altezza Varrone ai 
astenne dal determinare. Però le favole etrusche riferivano 
che erano tanto alte quanto tutta l'opera. In 6ne osservava 
Plinio che tanto grande fu la sciocca pazzia di cercar gloria 
con dispendio di nessuna utilità; mentre potevansi impie- 
gare le forze del regno in modo che maggior lode ne fosse 
ridondata all’artefice (37). 

Primieramente è da osservare che Plinio, annoverando 
questi monumenti tra i laberinti più cospicui che esiste- 
vano in Egitto, in Creta, in Lemno ed in Italia, deve cre- 
dersi che precipuamente si fosse reso celebre più per l’ar- 
tifizio di quel laberinto che esisteva nella base quadrata, 
che per l’architettura propria del monumento. Ed infatti 
se si considera la singolare struttura di quanto dicesi cs- 

( 37 ) Dicamus et labyrinthos , vel portentosissimum human i impendii 

opus, sed non, ut existimari potest, falsum 

Extantque adhuc retiquiae eius, quum Cretici Italicique nulla vestigio 
exstent. Namque et Itaticum dici convenil, quem fedi sibi Porsenna rex 
Elruriae sepulcri causa, simul ut extemorum regum vanitas quoque ab 
Italis superetur. Sed quum cxcedat omnia fabnlositas , utemur ipsius 
M. V arronis in expositione eius verbis; sepultus est, inquit, sub urbe Clu- 
sio, in quo loco monumentum reliquit lapide quadrato , ùngula luterà pe- 
dum lata tricenum, alla quinquageniim, inque basi quadrata intus laby - 
rinthum inextricabilem, quo si quis impropcret sine gtomere lini, exitum 
invenire nequeal. Supra id quadratura pyramides stani quinque, quatuor 
in angulis, in medio una, in imo latae pedum quinum septuagenum, aline 
cen/um quinquagenum, ita fastigialae , ut in summo orbìs aeneus ei peta- 
sus unus omnibus sii impositus, ex quo pendeant exapta catenis tintinna - 
buia, quae vento agitata, longe sonitus referant, ut Dodonae olim factum. 
Supra quem orbem quatuor pyramides insuper singulae stani aitile pedum 
centenum. Supra quas uno solo quinque pyramides, quorum allitudinem 
Varronem puduit adiicere. Fabulae Helruscae tradunt eamdem fuisse, 
quam totius operis, adeo vesana dementia quaesisse gloriam impendio nulli 
profuturo. Praeterea fatigasse regni vires, ut tamen laus maior artificis 
esset. ( Plinio Hisl. Nat. Ub. XXX FI. c . 19 .) 
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sere stato innalzato sopra <li esso, si troverà più simile ad 
un momentaneo apparato funebre che ad una stabile strut- 
tura, quale si conveniva ai sepolcri, come meglio nel se- 
guito faremo osservare. Quindi è che nulla più di esso si 
era conservato al tempo di Plinio, come chiaramente venne 
da lui stesso attestato; mentre rimanevano ancora vestigia 
del laberinto di Lemno. Ed anche soltanto nei tempi di 
Varrone dovevano evidentemente sussistere resti dell’opera 
sotterranea che costituiva il laberinto anzidetto, giacche per 
tradizione solamente sembra aver parlato delle opere che 
vennero erette al di sopra, ed anche non volle riferire ciò 
che si diceva sull'altezza delle piramidi superiori; perchè 
parevagli evidentemente eccedente al verosimile, come tro- 
vasi attestato dallo stesso Plinio. Siffatto laberinto poi do- 
vette essere interamente distrutto al tempo di Plinio; poi- 
ché chiaramente egli asseriva non esservi più alcune vestigia 
di un tale monumento; onde è che si rendono inutili tutte 
le ricerche che si possono fare su tale oggetto, nè per tale 
asserzione si possono appropriare le vestigia di alcuni ipo- 
gei discoperti vicino a Chiusi nel luogo denominato Poggio- 
Gajella, come pure ne viene dimostrata l’insussistenza dalla 
loro forma; perciocché esse dalle scoperte fatte in quest’an- 
no dopo la pubblicazione della citata opera, si trovano ad 
evidenza presentare la forma circolare con una crepidine 
di egual figura, mentre chiaramente si dice da Plinio essere 
stato il laberinto di Porsenna incavato entro una base qua- 
drata di trecento piedi per ogni lato, nè la misura della 
stessa crepidine circolare si concorda con la misura da 
Plinio prescritta. D’altronde bene si conoscono essersi in 
quel sepolcro chiusino formate in tutto il giro moltissime 
celle sepolcrali, mentre una sola doveva esistere nel detto 
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sepolcro di Porsenna. Quindi il tutto ci porta a credere che 
le indicate reliquie discoperte appartengano ad uno di quei 
tanti sepolcri deputati a servire per alcune cospicue fami- 
glie con diverse celle incavate nel masso e coperte da un 
comune tumulo di terra, come precisamente si trovano fatti 
quei di Cere già descritti, e di Alsio volgarmente detti i 
Monteroni. Soltanto potrebbe credersi che, essendosi rovi- 
nato il sepolcro di Porsenna sino da tempi antichi, si fos- 
sero profittati i Chiusini delle età posteriori del masso che 
avevano lasciato quelle rovine per incavarsi delle celle in 
vario modo: ma nulla poi si è conservato di alcuna parte 
che possa appropriarsi a quanto venne riferito da Plinio 
sulla fede di Varrone. Perciocché il laberinto di Porsenna 
per avere ottenuto tanta celebrità doveva essere stato ar- 
chitettato con ordinata struttura inarcata e con ricercate di- 
sposizioni simmetriche, che potessero trarre in inganno chi 
vi entrava; mentre ciò che vedesi scavato nel detto sepolcro 
di Poggio-Gajella è tutto irregolarmente disposto e tagliato 
nel masso naturale. Ciò sia detto in conferma di quanto 
venne asserito da Plinio sulla totale rovina di un tale se- 
polcro, ed in conseguenza non esser più da sperare di rin- 
venire alcuna cosa di conservato che con certezza possa ad 
esso appropriarsi. 

Il monumento che ci venne descritto era adunque 
composto inferiormente di una base quadrata di trecento 
piedi per ogni lato ed alta piedi cinquanta. Era essa co- 
strutta coll’opera quadrata con le pietre che evidentemente 
somministra il luogo, le quali non presentano naturalmente 
massi di grande volume. Le fronti di questa base, sì nel basso 
sì nell’alto, dovevano essere decorate con semplici cornici 
di stile simile a quelle che si rinvengono nelle crepidini 
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dei tanti sepolcri dell' Etruria ultimamente discoperti.il 
laberinto poi, che stava formalo entro la stessa base qua- 
drata, per supporlo architettato con ordine e da meritare 
di esser tanto celebrato, sembra che dovesse essere stato in- 
teramente costrutto su disposizioni regolari a seconda della 
forma quadrata della stessa base, e delle cinque piramidi 
che furono erette al di sopra, ed essere interamente costrutto 
a volta, come chiaramente venne contestato da Plinio nel 
dire che tutti quattro i laberinti da lui descritti, cioè di 
Greta, di Egitto, di Lcmno e di Italia, erano stati edificati 
con pietre lavorate e coperti con volte (38). A seconda di 
una tale disposizione si trovano effettivamente corrispon- 
dere vani eguali che potevano facilmente ingannare chi vi 
entrava, ed essendo evidentemente una sola la uscita, di- 
ficilmcnte si poteva cosi rinvenire. In simil modo si trovano 
infatti indicate le figure del laberinto che si hanno preci- 
puamente nelle medaglie antiche; ed a seconda di una tal 
disposizione si è tracciato nella pianta della parte inferiore 
del monumento, che si offre delineata nella citata Tavola. 
Nel mezzo del medesimo laberinto doveva essere la cella, 
nella quale stava riposto il corpo del re; il cui accesso doveva 
pure esser occultato dagl’ intrecciati giri del laberinto; onde 
non si fosse impunemente profanata. Simili giri si trovano 
pure praticati in altri sepolcri degli Etruschi, ed anche 
vedesi spesso mascherato l’accesso alle celle sepolcrali con 
porte finte. 

Cinque piramidi, cioè quattro negli angoli del qua- 
drato ed una nel mezzo, e tutte di egual misura, si trovano 
indicate nella esposta descrizione essere state innalzate so- 

( 38 ) Orane s lapide polito fornicibus tedi. ( Plinio Hitlor. Natur. Li- 
bro xxxn. c. 19 .) 
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pra la suddetta base; onde non può approvarsi la opinione 
di coloro che per dare una disposizione che si adatta alle 
proprie idee, hanno supposto essere stata quella di mezzo 
di maggior grandezza ed anche non rastremata a guisa di 
altro imbasamento. Tutte le dette cinque piramidi sono di- 
chiarate essere state larghe piedi setlantacinque ed alte cento 
cinquanta, c rastremate verso la parte supcriore. Rispetto poi 
alla forma delle stesse piramidi è da osservare che dovevano 
essere effettivamente fatte a base quadrata, come erano for- 
male tutte le comuni piramidi e come lo comportava la for- 
ma stessa della base su cui erano innalzate; c non mai fatte 
a guisa di coni come comunemente si suppose in quasi tutte 
le figure esibite su tal monumento per adattarsi precipua- 
mente a quanto venne praticato nel sepolcro denominato 
volgarmente degli Orazj c Curiazj presso Albano; percioc- 
ché in Vairone stesso, da cui Plinio trasse la esposta descri- 
zione, si trova impiegata la voce cono per designare cioè 
che in tondo tendeva a restringersi in alto (39), della quale 
avrebbe egli pure nella stessa descrizione fatto uso, se co- 
niche e non piramidali fossero state le figure dei citati orna- 
menti. Di questa indicazione pure non si tenne conto nelle 
tante esposizioni riferite; poiché più comunemente si pre- 
valse in esse della forma conica. 

Quando si voglia attenersi alle cose esposte da Plinio 
senza supporvi alterazione alcuna nelle trascrizioni, come 
spesso si è praticato da coloro che impresero ad interpretare 

(39) Coatim , quoti cogitur in cacume n versus. (Marrone. De IJng. 
hai. Lib. V.) Così Cicerone scrivendo intorno a quel tempo medesimo desi- 
gnava chiaramente la differenza tra il cono; il cilindro e la piramide dicendo, 
conum tibi ai 5. et cylindrum et pyramidem pulchcriorem quam sphaeram 
videri. (De Nat. Deor. Lib. ìl. c . 18.) 
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i medesimi scritti per adattarli alle proprie idee, è di ne- 
cessità stabilire esservi stati tre ordini di piramidi l’uno so- 
vrapposto all’altro; poiché chiaramente compila la descri- 
zione del primo ordine travasi indicato essere stato al di 
sopra collocato il secondo e sopra a questo il terzo, e la 
medesima preposizione supra viene ripetuta nelle diverse 
sovrapposizioni. Quindi non è da approvarsi l'opinione di 
coloro che vollero dare alla stessa preposizione diversa in- 
terpretazione, ideando persino il monumento disposto in 
diversi piani tra loro disgiunti. , 

Portate cosi le dette piramidi all'altezza dei centocin- 
quanta piedi prescritti, con una corrispondente rastrema- 
zione, devonsi collocare i globi di bronzo che sono da Plinio 
indicati, sui quali un sol petaso, ossia cappello, si troya dal 
medesimo scrittore prescritto essersi sovrapposto. Seguendo 
la più propria spiegazione di orbis e peiasut, si deve sup- 
porre colla prima voce essersi voluto indicare un globo che 
abbracciava la parte superiore delle dette piramidi, lascian- 
do luogo nel mezzo alla necessaria costruzione di pietre per 
servire di base alla superiore piramide; e colla seconda un 
cappello tondo di forma simile a quello che nei monumenti 
più antichi vedesi posto sul capo alle immagihi di Mercu- 
rio, il quale più comunemente soleva designarsi colla stessa 
denominazione. Intorno a questo cappello stavano appese 
le catene con i campanelli che dal vento venivano mossi a 
suonare. Tale è la più diretta spiegazione che possa dar$i 
alle parole di Plinio, ut in summo arbis aeneus, et petasus 
unus omnibus sit impositus. i! >• 

Dicendo Plinio supra quem orbèm quatuor pyramì- 
des insuper singulae stani altae pedum centenum, non può 
intendersi altro che sopra ad ogni globo s’innalzasse una 
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piramide della altezza prescritta. E siccome quattro soltanto 
sono indicate essere state le stesse piramidi, e non cinque 
quante furono elevate sopra la grande base quadrata; così 
devesi necessariamente supporre che quella di mezzo fosse 
stata innalzata senza interruzione sino all’altezza di quelle 
del secondo ordine. Ed infatti una tale maggiore elevazione 
si rendeva necessaria per sorreggere il grande cappello che 
precisamente nel mezzo doveva elevarsi a maggior altezza 
delle altre che restavano superiormente coperte dallo stesso 
cappello abbassato nel giro esterno. Cosi si rende chiara 
ragione dell'omissione della quinta piramide in questo se- 
condo ordine. 

Proseguendo Plinio a dire supra quas uno solo quin- 
que pyramides , quorum allitudinem P'arronem puduit 
adiicere , non può pure intendersi altro che sopra alle pi- 
ramidi del secondo ordine cinque altre erano state innalzate 
ad un altezza che Varrone si astenne dal determinare. Quin- 
di è che per uno solo devesi spiegare ad uno stesso piano o 
livello essere state basate le stesse piramidi. Bene poi tro- 
vasi concordare il numero di cinque; poiché quella di 
mezzo dopo di aver sostenuto il suddetto cappello, si tro- 
vava libera da ricevere altra piramide. Nè questa poi, do- 
vendo avere la stessa larghezza delle altre, come da Plinio 
venne stabilito, poteva sorreggere tutte e cinque le dette 
superiori piramidi, come si è piti spesso supposto, onde 
spiegare le riferite parole per aver denotato una sola base; 
perciocché venendo le medesime designate di altezza stra- 
ordinaria, non potevano insieme essere raccolte su di una 
base cosi ristretta. Tale immensa altezza riferiva Plinio es- 
sersi indicata nelle tradizioni etnische quanto era tutto il 
sottoposto monumento; e siccome questo trovandosi essere 
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nei due primi ordini delle piramidi, compresa la base qua* 
drata, di piedi trecento, così a tanta altezza si devono sup- 
porre essersi innalzate le dette piramidi superiori. Compo- 
nevasi così insieme una altezza veramente grande e da non 
potersi paragonare con le elevazioni di altri monumenti, 
perciò Varrone si astenne dal determinarla. 

Tale è l'architettura che, stando al preciso significato 
delle parole riferite da Plinio, può stabilirsi essere stata 
data al tanto celebre sepolcro di Porsenna, come offresi di- 
mostrata nella citata Tav. CLIX. Per verità siffatta struttura 
trovasi essere stata disposta in modo singolare, come tale 
venne dichiarata dallo stesso Plinio in modo da crederla 
quasi favolosa; e per la sua leggerezza ed immensa altezza 
potè durare soltanto per brevissimo spazio di tempo, cosi- 
chè ne rimanevano forse soltanto poche reliquie dell'imba- 
samcnto al tempo di Varrone, e nessuna traccia al tempo 
di Plinio, come venne da lui stesso attestato. 

ROGO ERETTO IN BABILONIA DA ALESSANDRO 
- AD EFEST10NE 

TAVOLA CLX. Trovasi esposto da Diodoro Siculo 
che Alessandro dopo di aver terminato di dare udienza a 
tutti gli ambasciatori che gli vennero inviati da quasi tutte 
le parti del mondo al suo ritorno in Babilonia, ordinò un 
sunluoso apparato per celebrare i funerali ad Efestione, nel 
quale pose tal cura che non solo venne superata ogni più 
solenne pompa, che in siffatto genere si fosse pel passato 
veduta, ma non diede modo ai futuri di poter fare di più. 
Ognuno dei tanti capitani e cortigiani del re, secondando 
il suo genio, aveva fatto eseguire statue di avorio, di oro e 
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di altra più preziosa materia. Il re stesso, chiamati a se da 
diverse parti architetti ed artefici di ogni più squisito la- 
voro in gran numero, fece demolire per la estensione di 
dieci stadj il muro della città, e con i mattoni ricavati da 
tale demolizione si spianò il luogo in cui dovevasi alzare il 
rogo, al quale fu data la forma quadrata ed ogni lato di 
esso era lungo uno stadio, e la grande area venne compar- 
tita in trenta case coperte con tronchi di palme. Tutta la 
intera opera presentava cosi una figura quadrangolare, ed 
era stato il suo giro ornato magnificamente. Imperocché 
l'inferior parte era composta di duecento quaranta prore 
dorate di quinqucremi, nei cui epotidi erano due saettieri 
di quattro cubiti con un ginocchio piegato, e quindi altre 
due statue di uomini armati alte cinque cubiti. I luoghi 
intermedj vennero addobbati con velami di porpora di as- 
sai forte tessuto. La parte superiore sosteneva fiaccole di 
quindici cubiti, le quali nelle estremità, che soglionsi strin- 
gere nelle mani, avevano corone di oro, e nell’altra, ove 
sorge la fiamma, avevano aquile con le ali stese e le teste 
chine; e nelle basi stavano draghi rivolti verso le aquile. 
Nel terzo ordine era rappresentata una numerosa caccia di 
ogni genere di animali. Nel quarto ammiravasi il combat- 
timento dei Centauri, i quali erano fatti tutti di oro. Nel 
quinto vedevansi posti alternativamente leoni e tori. La par- 
te superiore poi era adornata con trofei diversi composti di 
arme macedoniche e barbariche, le une erano allusive alle 
stragi fatte dei popoli soggiogati, e le altre al valore dei 
vincitori. Finalmente sulla sommità erano statue di Sirene 
vuote di dentro, nelle quali si tennero nascosti quei che 
avevano l’incarico di cantare in onore del morto la nenia 
funebre. L'altezza di tutto questo rogo era oltre centotrenta 
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cubiti; e poiché i grandi dello stato, le milizie, i legati e 
quei del paese concorsero alla spesa di tale grande appa> 
rato, fu opinione che si fossero impiegati più di dodicimila 
talenti (40). 

Dalla esposta descrizione si dedussero diverse idee sul 
modo con cui doveva essere stato costrutto il suddetto roso. 

O 1 

le quali furono riferite in particolare dal Quatremère de 
Quincy, il quale vi aggiunse una sua supposizione, che 
compose precipuamente da quanto vedesi rappresentato 
nelle molte medaglie che si hanno degli imperatori romani 
coniate per la consacrazione dei loro funerali; e perciò lo 
adornò con ornamenti architettonici di pilastrate e nicchie 

(140) Twv yàp òysuóvuv xaì yiXuv txaoro; frroyx^ó fttvoc ti); roO (Hot? ùita; 
ipetrr sla?, *aTiaxtòa£tv cf <?&>). a Si* tUpavro; zal yovaóu, xaì t&v «Xiwv twv Sauaa- 
gopivuv nmp* àvtfywffot;* avrò; Si xpylxixroxx; òcOpotoa;, xotl tarrovpyfiv ffVflOo;, roti 
piv t ttyoxJt xaOttttv iffi Sixec oTaoiov;, tòv S' offri)* nXLvQov àva^cgàfitvo;, stai rò* 
<?f£Óuevov tò* rrvoàv TÓffOv ótia^òv xara^xivàtra;, ùxoàóiir,? i rrr pèrni tvpev rtvpàv, 
araJixia; ovai 35 txà<rrrj; rrltvpa;. ti; r/xùzovrx Si Sópov; StiXòptvo; tò* róro*. xaì 
zatatfTpv»<ya; Tà; òpoyù; yotvixuv otc^i^i*!, TtTpay&ivov ino ioni jtxv tò xaTaffxtva- 
Cfxcc. fitta <?è ravta mpiiviOu t« r«p<[3ó).oj Travri xófXfiov. ov ròv fiì* xp/jffi£a xpvffat 
fftvTYjpcxai rrfsLpou trovi ffXòpovv, ovaac ròv àxiOuòv Sixxóvtcu riaffxpxxovra, ini Si twv 
Ìttutìo cuv iyojffcu Sjo fiiv TO*òta; ti; yòw xtxaOtxora; Tttpaffij^tt;, àvòpcàvra; <Jì 
Trtvraffij^ti; zata^ijuìvoj;. tov; pira-ù tó.tov; yomxi<?e; ivsrz'i.iipvrj nAisrai» 
vffipàvM Jè tovtwv tò* Storipav hxmyo'j yyotxv SiSi; mvrnxtStxxrrbxtti^ xatà 
piv txn» Xaj3òv iyootrui ypwroò; ortyàv ov; t xatà Jè ròv ìzyloyu?» àtrov; tfiarrtfftTa- 
xóta; tà; rrripvya; xai xàto> ytvovra;, rrapà Si tòt pecari; SpixovTxf àyopùsra; tov; 
ùtTove. xatà <?è tò* TfttTiiv ntptyofixv xartarxcvarro £a>o»v navroS arri* ff^^Oo; xwo- 
yo-juiveuv. tffirra i? ptv rtràprij ^ojpa rtvravpotxa^tav yyjrrtr* «T^tv, ri Si ripzrij 
Xtovra; xaì ravpo’j; lvaA>à)» ^putxow. tò S'ùwrepoj pipe; tirt/rìòpwTO Mxxg<?ovtxwv 
xaì pac.3aptzwv óff)wv, w uiv rà; àvS pzyxOix.;, wv tfg tà; òtta; tnjptaivòvTtuv. òffì 
ffàff* ìptisràxuo’av Itipfui; StixotXot, xaì tyvva[itvac Mi/tórtu; <fg;>aT0ai tov; tv 
avrai; óvra; xaì a<Jov ta; lfrtxij£«ov Spòvov r« trrt) 4 vtDxón. tò w^o; 5v óXov toO 
xataaxtvàtTfiaro; r.h/u; ffXiiou; r£v ixatòv tptàxovta. xaOóìov c?t rùv ti ijytaòvwv 
xaì ttuv orpariturSiv àffàvroav xaì t£»v rptr|3iuv, tri ai ti» ìy^w&twv, yt^orcuijOsvrwv 
ci; tò* tò; txyopa; xò'Xfiov, yaoi tò ffXòOo; tiùv xy«Àaj 6 tvTwv ypvpàT&tv yr/ovtvat ffAcioi 
riv pjpieav za i (Ji^/àóav taXàvrwv. ( Dto loro Siculo . (Jb% XViLc . 1 I S. ) 
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a guisa di un edilizio (41). Conoscendo essere stato molto 
differente lo stile di ornare tenuto dai Greci nei tempi di 
Alessandro in quelle regioni asiatiche, da quello posto in 
uso dai suddetti imperatori in Roma, non può appropriarsi 
con ragionevolezza lo stesso genere di ornamenti. D'altron- 
de nella descrizione di Diodoro non trovasi fatta menzione 
alcuna di decorazione architettonica, ma soltanto di que- 
gli ornamenti che vennero disposti nei cinque ordini da 
cui era composto il rogo, cioè prore dei quinqueremi, fiac- 
cole, caccia di animali, centauri, leoni e tori, trofei e si- 
rene, i quali non potevansi convenientemente distribuire 
nella interposizione di pilastrate. Quindi è più verosimile 
il credere che sieno stati siffatti ornamenti disposti a guisa 
di fregi continuati nei medesimi cinque ordini, come in- 
circa venne supposto dal Caylus. Nè può credersi che per 
dare una proporzione elevata, quale trovasi rappresentala 
nelle suddette medaglie coniate per la consacrazione degli 
imperatori romani, si sia data al primo ordine, adornato 
con le prore dei quinqueremi, la estensione di uno stadio, e 
che poi gli altri ordini si sieno assai ristretti nella base, 
come venne supposto dal Quatremère; ma bensì venissero 
tutti in egual modo progressivamente ristretti dalla detta 
maggior base, in modo da comporre una piramide tronca 
come si conoscono essere stati architettati i monumenti 
dei Babilonesi, la quale veniva ad esser alta circa un terzo 
della sua estensione nella base, ossia di piedi centonovanta 
cinque per seicento. E nella sua sommità, seguendo il re- 
stringimento praticato comunemente nelle antiche pirami- 
di , veniva ad essere largo superiormente piedi trecentocin- 

( 41 ) Quatremère de Quincy. Monumenti et ouvrages d'ari antiques 
Bcititution du Bucher d'Héphcstmn. 



Digitized by Google 




CAP- IX MOX- ONORARJ E SEPOLCRALI 313 
quanta. Su tale area doveva essere evidentemente innal~ 
zato il tetto funebre del defunto, del quale però non si 
trova fatta menzione nella descrizione di Diodoro. 

In seguito delle esposte osservazioni diligentemente 
fatte sulla descrizione riferita da Diodoro ofTresi delineata 
nella citata Tavola la figura che doveva avere il descritto 
rogo si nella sua elevazione, sì nella distribuzione in trenta 

case praticata nel suo piantato. 

\ 

CARRO CHE SERVÌ AL TRASPORTO DEL CORPO 
DI ALESSANDRO DA BABILONIA AD ALESSANDRIA 
DI EGITTO 

Dalla descrizione che ci venne tramandata da Dio- 
doro sul suntuoso apparato ordinato da Arrideo per il tra- 
sporto del corpo di Alessandro da Babilonia ad Alessandria 
di Egitto, si esposero diverse opinioni, le quali furono rac- 
colte precipuamente dal Quatremère de Quincy; c questi 
con maggior probabilità e convenienza di stile espose un 
disegno del medesimo apparato (42). Vuoisi credere che 
l’enunciata descrizione sia stata da Diodoro dedotta da 
quanto ne aveva scritto Gieronimo; poiché da Ateneo si 
conosce che questo scrittore aveva scritto precisamente sul 
medesimo apparato che servì al trasporto del corpo di Ales- 
sandro (43). Riferiva Diodoro che, essendo arconte in Atene 
Filocle e consoli in Roma Q. Sulpizio e Q. Aulio, Arrideo 



(42) Quatremère de Quincy. Monumenti et ouvrages d'art antiques. 
Re.stitution du citar funèraire qui transporta de Baby Ione en Egyple le 
corpi d' Alexandre. 

(43) Kai *7ti ré ra.Ttvsv.CJT, tÒ! è avAflum xararofu- 

oQèwi tò ' Alatisi /m aCqut. I Ateneo Lib. V. sec. 40. pag. 206.) 
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deputato al trasporto del corpo di Alessandro fece allestire 
il carro che doveva condurre il reai cadavere e disporre il 
tutto per il viaggio. E perche quel carro fu ordinato in 
modo veramente degno della maestà di Alessandro, e superò 
di gran lunga ogni altro che si fosse veduto, non tanto per 
la magnificenza della spesa, quanto per la eccellenza del 
lavoro, credette Diodoro di esporne la seguente descrizione. 

La cassa, per il cadavere, era stata lavorata a mar- 
tello, e perfettamente adattata al corpo che doveva conte- 
nere, unitamente agli aromi che davano fragranza e du- 
rata. Il coperchio era pure di oro , come la cassa stessa , e 
la chiudeva esattissimamente. Su tale coperchio stava posta 
una clamide di porpora bellissima, la quale era ricamata 
in oro, e presso di essa stavano disposte le armi del defunto 
con ingegnoso modo che veniva ad alludere alle varie im- 
prese di lui. Il carro, che doveva trasportare tale cassa , era 
largo otto cubiti, e lungo dodici; e sopra di esso erasi for- 
mata una stanza a volta dorata, la cui parte supcriore era 
esternamente fatta a squame composta con preziosissime 
pietre. Sotto quella volta vedovasi un trono d’oro di forma 
quadrata, ove erano ritratte teste di grifi, alle quali sta- 
vano attaccati piccoli cerchi di oro clic sostenevano corone 
smaltate a varj colori, e si ben fatte che i fiori espressi 
parevano veri. Sull'alto poi era tirata una frangia reticolata 
da cui pendevano campanelli di tal grandezza che da lon- 
tano facevano udire il loro suono. In ocrni estremità della 

D 

volta era una Vittoria portante un trofeo. Il peristilio della 
stessa camera era pure dorato ed aveva capitelli jonici. Tra 
gli spazj del medesimo peristilio era una rete d’oro fatta 
con trama grossa un dito, la quale era sostenuto da quattro 
quadri emblematici che sembravano far le veci di parete. 
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Nel primo di cui era rappresentato un trono cisellato, sul 
quale vedovasi assiso Alessandro con lo scettro in mano; 
ed intorno a lui scorgevansi le guardie armate, da una parte 
di Macedoni e dall'altra di Persiani melofori, ed innanzi a 
questi gli scudieri. Nel secondo erano effigiati elefanti bar- 
dati ad uso di guerra con i loro custodi, i quali sul d avanti 
portavano Indiani e di dietro Macedoni, tutti armati alla 
solita loro foggia. Apparivano nel terzo torme di cavalli di- 
sposte a guisa delle squadre degli eserciti. Nel quarto erano 
espresse navi pronte alla battaglia. Nell'ingresso della ca- 
mera stavano leoni di oro riguardanti coloro cbe volessero 
entrare. Dalla metà di ogni colonna s'innalzava un acanto 
di oro ancb’esso, che giungeva sino al capitello. Sull'alto 
della copertura della stessa camera era disteso un tappeto 
pure di oro disposto a guisa di padiglione con al di sopra 
una corona di olivo fatta anche di oro e di esimia grandez- 
za, sulla quale, battendo il sole i suoi raggi, si produceva 
si fulgido e balenante splendore che di tratto in tratto dava 
l'apparenza del folgore. Il carro poi aveva due assi, intorno 
ai quali giravano quattro ruote all’uso persiano con i mez- 
zuoli ed i raggi dorati; e la parte delle stesse ruote, cbe bat- 
teva il terreno, era di ferro. Però le estremità degli assi 
erano di oro e rappresentavano teste di leoni tenenti in 
bocca un’asta , e a mezza lunghezza era nel centro posto un 
cardine con bell'artifìzio, onde la camera in tal modo ve- 
nisse tenuta salda in tutti gl'incontri, nei quali, per qualun- 
que ostacolo, non avesse ricevuto sulla strada alcuna scossa. 
Il carro aveva quattro timoni, e ad ognuno erano attaccati 
quattro ordini di gioghi c ad ogni giogo quattro muli; 
laonde il numero di tutti i muli era di sessantaquattro, i 
quali vennero scelti Ira i più robusti e più grandi. Ognuno 
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di quei muli era adornato da una corona indorata, ed at- 
i'una ed altra mascella di essi pendevano campanelli di 
oro, e dal collo monili di gemme (44). 

(44) ripiTCv pèv yàp tw aùpari xartaxvJÓaOt ypvtro vv óppò^ov, 

mi ro vt' ùvù piaov inXij parta* àpwpàtwv twv àpa Swapivatv ri* ivwtfiav xai tòv 
cfiapwvijv rcapi/io^at ri crupan. I xàvw <Jè rò; 5òxqc liTfTtOrro xaXvnròp %fnrtov{ , 
àppó£wv àxpi^w; xai jripiXap{3àvwv tòv àvwràrw ntpffiptw*. ravrix <f* i*àvw ripa- 
xato forviai; Sian pinti ypirtonoUtìros, nap' ò* iOttra* rà row pfrqXXaxòroc Siria, 
fhvlópevot cruvoixiiovv ròv oXgv pavraffiav rati npoxautpyaapivai; npà^itJt. pr rà 
Si tawTa Trapianta* tòv tovw xopioOffav àppàpagav, J;; xaTiaziùaaro xarà pèv 
tòv xopvftv xapàpa XP 1 *™* lypuoa foXiSu Xi9oxòXXqrrov, r* òv tò pèv rriàrof òxr*» 
mj^wv, tò Sì póxo; (JìxJixa. u/rò <?è tòv vrwpoftav rap’ óXov tò «pyov 3pòv o? XP™***» 
rip affiati t«t pàywvo;, rpayeXàywv irparopae imi/rov;, wv òpnjvTO xpixoc 

Xpvaoi SuxàXatcTOi, Si' wv xaTaxfxpépaffro <xréppa rropxuòv, ypùuaoi nawoSanai; 
Siunpm&i xarcvOiapivov. ini £è twv àxpwv ùirìp/t Sóoxvoi Sixtvùjtòì, tyeuv tvptyi- 
Sci; xw£wva;, waTt ix rroiiou <?ca<rróparo; rpoarrtirriiv ròv £àpov toT; iyyl^ovcu 
x«Tà Sì rà( tò; xapàpa; ywvia; if' éxàa tu; ijv nXtvpàf vìxìj ypv?% Tponxtoyópoc. tò 
S ' ixS lyópgvo* tòv xapàpav irgptarvXov ypwroO* vnòpxiv, iyp* 'Iwvixà xcovòxpava. 
ivrò; Jè toO xfpiffrvXov àlxruov nv ^puaovv, tò rrà^o; tò ttXoxìì SxxrvXmiov, xai xt- 
vaxa; xapaXViAov; {woyòpov; rirrapa; fffow; toT; Totyot; iyov. 

TcrVrwv J’ó pèv np& toc 5v f^wv àppa Topii/róv, xai xaOòpevov lui tovtov tòv 
'AX igavJpov, pura £cZpa; i^ovra oxyrrrpov Stanptnii- ntpi Sì tòv fiavtXia pia pèv 
vrrijp^K Stpantia xalwxWpivi} M axiJòvwv, &iiu Jè fleptxwv p^Xoyópwv, xai irpà 
tovtwv ónioyòpoc* ó Jè Stùrtpoi et^* *iraxoiot/)ovvTac Tij Stpantia iiiyavrac xt- 
xoap^pivouc 7roAipexu(, àva^ara; iycvrai h pi* v&v ipnpo^t* 'USoòf, ix Si tcùv 
O7U(t0cv MaxE^òvac. xaGwTrXxixpivou; -rt ffw^Qa axtup. ò Sì rplroi Lt/tìoiv Uoé. ptpov- 
piva; tò? «v Tal; 7rapaTot|j«<7t trvvayuyàp ò Si réraprof xaùc xtxoapupiva; rrpòc vav- 
pa^tav. xai napòi pèv tìjv eie “riiv xapàpav eiao<?ov ux^p^ov )iov«c ^uaot, t^e^opxà- 
tiì rrpòc tovc liarropivopivou;. àvà piaov Jè ixàtrroo t&v ztòvwv vràspyt yjfirtO^C 
«xavOoe, àvaTeivuv ix roO xaT’òiiyov P*XP* T< “ v xiovoxpavwv. ima*» àè TÀC xapàpae 
xarà péaijv ttjv xowy^v, cporvtxie ùxijp^ev ùnaiOptoi. iypu<ra ^pucrovv aréyavov iiaiae 
evpcyéChp, xpòc 5v ó xpoapàXituv tò; arriva; , xaTeaxrva^f rii* avyiv àxaTrii- 
povaav xai etiopi vijv. uar'tx paxpoO 5 tacrTTjparoe ópaadat tìjv 7rpuao+Ev ccarpariì 
Trapanila ukj. rj J* uxò tìjv xapàpav xaOt^pa <Jùo «T^iv a^ova;, ovini p iSivtvo* Tpoyol 
Utpcixoì TÉTTape;, wv vnhpyt rà pèv xiàyia xai ai xvupìcTs; xaTaxi^puacapivai, ró <fè 
npoanunov tol; iSàytat pipo; otSr,p6vv. twv J’ à^òvwv Tà xpoi^ovra xaTt- 

cxewaffTO, n pero pài Scevra Xfóvrwv aij^vijv xarc^oùaa;. xaTà <Jè péaov tò pv- 
xoc eI^ov xòXov tvr, pattuivo* pq^avixw; ìv piai} tò rapa pa, witti Jvvaa^ai c?ià toù- 
t«u tòv xapàpav àaàXrzrov «Ivai xarà towc aucrpov; xai àvwpàXov; tòitov;. TrrTÓpwv 
ovtwv pvpwv, èxàtrrw Ttzpaatotyiu ^cvyfiv vjtÌ£*vxto, Trrràpwv òpiòvwv ixàaTw 
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Nella parte inferiore della citata Tavola si è rappre- 
sentato quanto con piu probabilità può dedursi dalla espo- 
sta descrizione. Ivi al carro si è sovrapposta la camera 
composta da un peristilio di colonne joniche, non già di- 
sposta a guisa dei tempj del genere perittero, come venne 
supposto dal Quatrcmère de Quincy, ciò che avrebbe por- 
tata una troppo minuta disposizione, ma bensì a forma di 
semplice rnonoptero, come vedesi bastantemente dichiarato 
dalle semplici misure che prescrisse Diodoro per la lun- 
ghezza e larghezza di tale camera. Tra gl’interculunnj sono 
indicate inferiormente le rete ed i quadri che facevano le 
veci di parete; e sull'alto della camera tutti quegli ornamenti 
che vennero designati nella esposta descrizione, e precipua- 
mente la volta fregiata di squame con la grande corona 
che venne posta nel mezzo di quella volta in modo da pro- 
durre un lucicantc effetto coi raggi del sole. 

Nella piccola pianta poi si offre delineato il modo con 
cui dovettero essere disposti i sessanta quattro muli che 
tirarono il carro nel viaggio fatto da Babilonia ad Ales- 
sandria di Egitto. Siccome nella misura determinata della 
larghezza del carro di otto cubiti, anche considerando una 
tal misura definita col cubito reale, ch’era secondo Erodoto 
tre dita maggiore del cubito medio; e che si ragguaglia a 
Metri 0, 555, e per gli otto cubiti mezzi 4, 400, si troverà 
sempre essere assai inferiore a quella che occupavano in 
larghezza i quattro ordini di sedici muli ciascuno, che non 



gtvytt rosa Jccfiaivwv. &<7tc toù; àravra? ijutóvov; ilvat i?àxovr a xai rfaffap a;, 
A4>sypiv&-j; rat; ri pàscei; xa l rot; àva??à{*a?<v. ixa?r&; ò i tovtwv ttrrsyctvciiro xt- 
yj.ua ùjuty'.i 'Tnyx.y, xui nap* ixaripav riiv euu'/óvojv iì% tv i^uprnuivov xw^wva ^pu- 
crovv, rripi <Jè rsv; rpa^ijAov;} ^ttJwva; XtOoxo^Hrow- ( Diodoro Sic . Lib . XVlll. 

cap. 26. e 27.) 
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poteva esser minore di Metri 12 80; cosi si rende indispen- 
sabile di supporre che il tiro del medesimo carro si allar- 
gasse sino alia detta estensione per contenere di fronte 
sedici muli, come ofircsi delineato nella citata pianta. Cer- 
tamente dalla esposta dimostrazione reusciva il tiro in pro- 
porzione assai superiore alla grandezza del carro: ma una 
tale esuberanza deve attribuirsi piìt a magnificenza del- 
l’apparato funebre, che a quanto comportava il bisogno. 
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CAPITOLO A. 

CASE 

CASA DI PRIAMO IN TROIA E DI ULISSE 
IN ITACA 

Tavola CLXI. CASA DI PRIAMO. Secondo quanto 
venne esposto da Omero, precipuamente nel sesto libro del- 
l’Iliade, fu dimostrato nella Parte II al corrispondente Capi- 
tolo che Priamo aveva in Troia una casa fabbricata con 
ameni portici, che mettevano a cinquanta talami costrutti 
di pietra e disposti l’uno accanto all’altro, nei quali dor- 
mivano i figli di lui colle legittime loro mogli. Dirimpetto 
all'ingresso eranvi nello stesso peristilio dodici talami co- 
perti con tetti e fabbricati pure gli uni vicino agli altri , 
nei quali dormivano i generi di Priamo colle loro mogli. 
Nella parte più interna poi doveva esser situala ('abita- 
zione di Priamo, la quale sembra esser stata disposta in- 
torno ad altro peristilio; giacché tutti i lati dell'anzidetto 
peristilio anteriore erano occupati dai talami dei parenti di 
lui. A tutti i medesimi talami è da credere che fosse ag- 
giunto un anfitalamo; cosi venivano ad essere coniposti cia- 
scuno da due stanze; mentre nella parte riservata a Priamo, 
dovevano essere tutti quei luoghi ch’erano necessarj al ser- 
vizio della grande famiglia ed alla riunione della mede- 
sima. Cosi dalle cose esposte si venne a tracciare la dispo- 
sizione che offresi delineata nel mezzo della citata Tavola; 
nella quale è situato nel mezzo il grande peristilio, alle 
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conteneva accanto all'ingresso da un lato le stanze dei por- 
tinai e delle altre persone di servizio, e dall'altro le stalle; 
quindi nei portici laterali i cinquanta talami ed anfitalami 
per i figli di Priamo distribuiti in due parti; e poscia nel lato 
di prospetto all'ingresso i dodici talami ed anfitalami per i 
generi dello stesso Priamo pure distribuiti in due parti. 
Infine nel peristilio posteriore si è posta l'abitazione di Pria- 
mo con tutti quei luoghi necessarj al servizio comunei E 
siccome si trova inoltre indicato da Omero che contiguo alla 
stessa casa erasi Alessandro fabbricata la particolar sua abi- 
tazione, impiegando alla sua costruzione i più valenti ar- 
chitetti che erano in allora in Troia, i quali gli fecero il ta- 
lamo e la casa propriamente detta con ì! suo peristilio; così è 
da credere che formasse siffatta abitazione una casa distinta 
a lato di quello di Priamo. Inoltre conoscendo che i Greci 
solevano ricevere i fuorestieri in abitazioni distinte, si viene 
a stabilire esservi stata altra casa nel lato opposto per sif- 
fatto uso che presso Priamo doveva essere molto necessario; 
In tale modo venendosi a porre due case minori a lato di 
quella di Priamo, si viene pure a comporre una disposi- 
zione assai simile a quella prescritta da Vitruvio per le 
case all'uso greco, le quali dovevano avere precisamente 
nei lati della casa del proprietario due piccole case per i 
fuorestieri separale da alcuni androni, nel modo che offresi 
dimostrato nella seguente Tavola. Perù di tutta siffatta 
grande casa nulla più può dedursi di positivo; poiché è 
persino ancora incerto il luogo in cui stava situata la città 
stessa di Troia per essere stata interamente distrutta nella 
tanto celebre guerra che vi recarono i Greci insieme rac- 
colti per vendicare la ingiuria ricevuta c poscia, venne rie- 
dificata in altro luogo denominandola Ilio nuova. 
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CASA DI ULISSE. Con alcune più precise notizie si 
venne a tracciare la disposizione di quella casa che aveva 
Ulisse in Itaca, come si è ampiamente descritta nella Parte II 
spiegando ciò che venne esposto da Omero precipuamente 
del decimosettimo libro dell'Odissea; perciocché, visitando- 
si dal Geli con somma diligenza i». località in cui stava 
situata quella casa, si scuoprirono alcune reliquie che ne in- 
dicarono il modo con cui era la stessa casa composta, come 
si offre delineata nella citata Tavola (1); cioè nel luogo 
designato colla lettera A esservi corrisposto un terrazzo cinto 
da alte mura munite da merli, che per la sua posizione 
elevata dominava su tutta la città. B Protiro, ossia vestibo- 
lo dell’atrio. C Atrio cinto da portici composto da colonne. 
D Prodromo. E Domo, ossia sala per i conviti. F Piccola 
porta che metteva al di fuori della casa senza passare dal- 
l'atrio. G Talamo superiore di Penelope. H Talami di Ulisse 
che corrispondevano nel piano superiore, nei quali si cu- 
stodivano le armi di lui, e nel piano inferiore stavano le 
abitazioni delle donne ed i bagni. I Luogo ove le dodici 
donne macinavano il grano. L Cucine ed altri luoghi an- 
nessi. M Tolo. N Luogo ristretto in cui si appiccarono 
le dodici donne. 

CASA ALL’USO GRECO SECONDO VITRUVIO 

Per dimostrare nella Parte II al corrispondente Capi- 
tolo quanto venne da Vitruvio esposto sulle case all'uso 
greco si è delineata nelle successive due Tavola tutta l'ar- 
chitettura di una casa composta nel modo prescritto, come 



( 1 ) Geli. Georg, and. anliq. of Uhaca. 
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venne ampiamente fatta conoscere nell’esporre i suddetti 
precetti vitruviani. 

TAVOLA CLXII. Nella pianta esposta in questa 
Tavola sono indicate dalle seguenti lettere tutte le parti 
con cui veniva composta la casa all’uso greco secondo Vi- 
truvio. A Andito che dava accesso alla casa dalla strada. 
B Stalle. C Stanze per i portinai. D Atrio circondato da tre 
lati dai portici. E Prostade che serviva d'intertenimento per 
le donne. F Talami ed anfitalami per le donne. G Triclini 
c cucina. H Celle per le donne di servizio. Tutti i riferiti 
membri appartenevano alla parte della casa che serviva 
all'uso particolare delle donne. I Peristilio della parte della 
casa destinata all’abitazione degli uomini. L Ingressi di- 
stinti. M Triclini ciziceni. N Pinacoteche. O Biblioteche. 
P Essedre. Q Eci quadrati. R Fuoresterie aggiunte nei Iati 
della casa. S Mesaule ossieno androni. T Giardino annesso 
alla casa, verso il quale stavano rivolti i descritti eci qua- 
drati. 

TAVOLA CLXII. A seguendo ciò che venne nei 
medesimi citati precetti vitruviani prescritto e quanto tro- 
vasi indicato dalle reliquie superstiti di quelle fabbriche 
private che di più hanno conservata memoria delle prati- 
che tenute dai Greci nell’edificazione delle loro case, offresi 
dimostrata l’architettura della descritta casa con tre distinte 
elevazioni di sezione. E primieramente colla sezione espo- 
sta nella parte inferiore della presente Tavola, e corri- 
spondente nel mezzo dell’atrio e del peristilio, ossia per il 
lungo della fabbrica, offresi dimostrata tutta l’architettura 
della fabbrica che corrisponde nella suddetta linea. Quindi 
nella parte media di essa Tavola si è delineata una sezione 
presa per traverso dell'atrio. E nella parte superiore altra 



Digitized by Google 




CAP. X- CASE 523 

sezione viene esposta per traverso della stessa fabbrica e 
corrispondente nel mezzo del peristilio , in un lato del 
quale, che era rivolta verso mezzogiorno, si è collocato il 
portico rodiaco con colonne più alte di quelle degli altri 
portici he circondavano il medesimo peristilio. 

i 

CAVEDII ED ECI SECONDO VITRUVIO 

TAVOLA CLXIII. I cavedii corintio e toscano sono 
primieramente esposti nella parte superiore della citata 
Tavola secondo quanto venne prescritto da Vitruvio che fu 
ampiamente dichiarato nella Parte II al corrispondente 
Capitolo. Quindi nel mezzo di essa l'cco corintio, sì colle 
colonne situate sul pavimento sì con il podio sotto di esse, 
offresi delineato; e nella parte inferiore gli eci egizio e cizi- 
ceno sono dimostrati con le respettive piante ed elevazioni 
di sezione, come vengono esposti gli altri anzidetti eci e 
cavedii, onde esibire una compiuta idea della loro singo- 
lare architettura. 

TRAPEZOFORI DI MARMO 

TAVOLA CLXIV. Di quei piedi marmi, di cui servi- 
vansi gli antichi per far sorregger le loro mense in modo 
nobile e decoroso, i quali venivano perciò denominali tra- 
pezofori, come si sono dichiarati nel descrivere i principali 
oggetti deputati al servizio famigliare nelle case, ne sono 
rimasti diversi esempj precipuamente nelle scoperte fatte 
in Pompei, i quali sono decisamente di artifizio greco, e 
come pure di greco scalpello sono alcuni che si rinvengono 
nelle fabbriche di Roma; perciocché gli ornamenti in essi 
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scolpiti si scorgono essere decisamente simili a quei pro- 
pri dei Greci. 

Fig. I. Trapezoforo rinvenuto tra le rovine esistenti 
vicino ad Albano, il quale vedcsi adornato nelle estremità 
con due figure di sfingi alate. 

Fig. 2. Trapezoforo rinvenuto nella casa detta del 
Fauno di Pompei, e composto da una sola figura di sfinge 
che doveva sorreggere nel mezzo la mensa sovrapposta al 
capitello che venne collocato tra le due ali. La mensa poi 
doveva essere sostenuta nei quattro angoli da piedi con 
zampe leonine nel modo che offrasi esposto nel disegno, 
poiché unitamente alla suddetta figura della sfinge furono 
rinvenuti frammenti di siffatti piedi. 

Fig. 3. 4. e 5. Altri trapezofori decorati con figure 
di chimere nelle estremità ed onornamenti varj nel mezzo, 
che furono dedotti da alcuni frammenti discoperti nelle 
case di Pompei. 

CANDELABRI DI BRONZO 

TAVOLA CXLV. Quattro dei migliori candelabri di 
bronzo che siensi rinvenuti nelle scoperte fatte in Ercolano 
ed in Pompei, offronsi delineati nella citata Tavola; perchè 
sono essi di artefizio decisamente greco, e sono pure fre- 
giati di buoni ornamenti. 

Fig. 1. Candelabro decorato con ornamenti diversi, 
come offronsi delincati in scala maggiore nel vaso situato 
nella parte superiore, ed esposto nella Fig. 2. 

Fig. 3. Candelabro con una sfinge situata sull'alto del 
medesimo, quale viene delineata in scala maggiore nella 
Fig. 4, e collocata sopra un capitello del genero jonico che 
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viene pure esposto in scala maggiore nella Fig. 5; e nella 
Fig. G poi offresi delineato il piede veduto in piano del 
medesimo candelabro. 

Fig. 7. Candelabro con vaso ornato di gruppi di grifi 
che abbrancano un toro ed un cervo, come offresi delineato 
in scala maggiore alla Fig. 8. Nella Fig. 9, viene esposto 
in piano la parte superiore del medesimo vaso. 

Fig. 10. Altro candelabro con vaso semplice, come 
viene esposto in elevazione nella Fig. 11 ed in piano nella 
Fig. 12 (2). 

TRIPODI DI BRONZO 

TAVOLA CLXVI. Alcuni tripodi di bronzo che of- 
frono varietà di forme e di ornamenti si esibiscono deli- 
neati nella citata Tavola. 

Nella parte supcriore della medesima vengono esposti 
tre tripodi di bronzo che furono rinvenuti negli scavi fatti 
nei passati anni nel luogo già occupato dall’antica Vulci 
città insigne dell'Etruria, e vedonsi essi adornati con figure 
diverse, delle quali non è di nostra pertinenza lo spiegarne 
la rappresentanza (3). 

Nel mezzo poi della parte inferiore della stessa Ta- 
vola vedesi esposto quel tripode che conservasi nel museo 
Ercolanese di Napoli e che viene particolarmente considc- 



(2) I surriferiti candelabri vennero esposti con maggior precisione 
nella nuova descrizione del Museo Borbonico Voi. 1 Tav. 11 Voi. IV Tav. 57 
Voi. Ili Tav. 61 e Voi. VI Tav. 61, ed ivi trovatisi illustrati dal Javaronc, 
dal Quaranta, e dall’Avellino. 

(5) 1 citati tre tripodi di vulcen.ii vennero esposti nel Voi. Il Tav. 42 
dei monumenti inediti dell’ Instituto di corrispondenza archeologica, c de- 
scritti da Secondiano Campanari uel Tom. IX. degli Annali dello stesso Iii- 
stituto. 
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rato per la elanganza della sua forma e per la squisitezza 
dei suoi ornamenti. 

Da un lato del medesimo viene esposto altro tripode 
di bronzo rinvenuto negli scavi di Pompei e riposto nel sud- 
dette museo Ercolanese. • 

Dall'altro lato si offre delincato un piccolo tripode rin- 
venuto ultimamente nei sepolcri scoperti vicino all’antica 
citta di Cere ossia A gii la. 

VASI DI BRONZO 

TAVOLA CLXVII. Per dimostrare quale fosse la for- 
ma dei vasi di bronzo destinati ai differenti usi famigliar!, 
si offrono delineati nella citata Tavola quei che per varietà 
di forme e di ornamenti si distinguono e che vennero rin- 
venuti precipuamente tra le case di Pompei, ove si conser- 
varono in maggior quantità esempj di siffatti utensili do- 
mestici. 

Fig. I. Vaso di un sol manico decorato con orna- 
mento di intarsiatura di argento e di rame, che credesi 
aver servito per una elegante misura di liquidi, o per si- 
mili altri usi domestici. 

Fig. 2. Vaso di un sol manico terminato con testa di 
cigno o di oca e congiunto al corpo del vaso con una testa 
di donna frigia. 

Fig. 3. Vaso pure di un sol manico, il quale distin- 
guesi per il coperchio con cui veniva chiusa la sua bocca, 
onde meglio custodire i liquidi. 

Fig. 4. Vaso fatto a guisa d’idria con i manichi for- 
mati da due delfìni che si uniscono nel corpo del vaso ad 
una maschera. 
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Fig. 5. Vaso a due manichi denominato idria corin- 
tiaca, perche si trova uniformare a quanto venne spiegato 
da Ateneo su tal genere di vasi, e credesi che, per la figura 
bacchica, alla quale si unisce l’uno dei manichi, abbia ser- 
vito per contenere il vino. 

Fig. 6. Vaso di uno sol manico con sbocco da versare 
che comprendevasi perciò sotto la denominazione di procoo, 
e vedesi esso elegantemente adornato nei manico di una 
figura Panisca. 

Fig. 7. Vaso di egual specie e con manico composto 
giudiziosamente da un’oca che sembra voler fuggire da un 
aquila posta sull’orlo del vaso stesso che tiene un animale 
tra gli artigli. 

Fig. 8. Vaso deputato evidentemente a mescere vino 
con manico elegantemente composto di una figura di pan- 
tera che mostra affacciarsi all'orlo del vaso per bevere il 
liquore in esso contenuto. 

Fig. 9. Vaso a forma di arceolo con manico composto 
da una leggiadra figura di Ermafrodito alato. 

Fig. 10. Vaso elevato su di una alta base e con mani- 
chi formati da figure virili effigiate in atto da combattere 
tra loro. 

Fig. 11. Vaso di forma circa simile all’anzidetto, ma 
fregiato di varii ornamenti d’intarsiatura disposti in modo 
veramente nobile ed elegante. 

Fig. 12. Vaso in forma di secchio senza manico, ma 
con giro di eleganti ornamenti nell'orlo supcriore. 

Fig. 13. Vaso simile fregiato nell'orlo con eleganti 
ornamenti intarsiati coll’argento, e nei manichi semicirco- 
lari che si ripiegano sopra t orlo vedesi scritto il nome di 
Cornelia Chelidone. 




528 ARCHITETTURA GRECA- PARTE III- 

Fig. 14. Altro vaso di cgual forma pure fregiato con 
eleganti ornamenti nell'orlo e nei lati. 

Gli enunciati vasi sono quelli che presentano mag- 
gior singolarità nella forma e negli ornamenti, e si trovano 
depositati nel museo di Napoli (4). 

VASI DI TERRA COTTA DIPINTA 

TAVOLA CLXVIII. Le più distinte forme che si am- 
mirano in quei tanti vasi di terra cotta dipinti che tornano 
alla luce dalle scoperte fatte precipuamente nella regione 
marittima deil’Etruria e precipuamente nell'antica Vulci 
offronsi delineate nella citata Tavola per dimostrare unica- 
mente le forme stesse c non già le rappresentanze dipinte 
in quelle stoviglie che non appartengono alla classe delle 
nostre ricerche. 

Fig. 1 . OIpc di un manico e dipinti di animali di stile 
arcaico che volgarmente dicesi egiziano. 

Fig. 2. Anfora a due manichi con figure rappresen- 
tanti il ritorno di alcun guerriere vittorioso. 

Fig. 3. Anfora a due manichi fregiata di ornamenti 
diversi di stile arcaico. 



(4) I surriferiti vasi vennero particolarmente esposti e descritti nella 
recente opera del Museo Borbonico nei seguenti volumi. Fig. 1 e 2 nel Vo- 
lume I Tav. 36 con illustrazione del Finali. Fig. 3 nel Voi. 1 Tav. 37 illu- 
strato dal Javarone. Fig. 4 nel Voi. 1. Tav. 36 descritti dal Finali. Fig. 3 
nel Voi. VII Tav. 31 con illustrazione del Quaranta. Fig. 6 e 7 nel Voi. VI 
Tav. 29 con descrizione del Quaranta. Fig. 8 nel Voi. Xli Tav. 59 illustrato 
dal Bechi. Fig. 9 e 10 Tom. Vili Tav. 15 con illustrazione del Finati. Fig.1 1 
nel Voi. 11 Tav. 32 descritto dal Bechi. Fig. 12 nel Voi. 1 Tav. 37 descritto 
da] Javarone. Fig. 13 nel Voi. Ili Tav. 14 illustralo dall'A veliino. Fig. 14 
nel Voi. VI Tav. 31 con descrizione del Bechi. 
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Fig. 4. Anfora a due manichi con figure effigiate in 
combattimento festivo. 

Fig. a. Pelice ossia vaso per uso di alcuna misura e 
fregiato d'un guerriero con da un lato una donna che gli 
offre una coppa e dall'altro un uomo palliato rappresentato 
in età avanzata. 

Fig. C. Vaso a due a manichi creduto aver apparte- 
nuto al genere di quegli denominati istmici con una qua- 
driga dipinta nel mezzo del corpo, i quali solcvansi dare 
in premio ai vincitori dei giuochi circensi. 

Fig. 7. Vaso che vien giudicato appartenere a quei 
detti Kelebè fregiato con animali di stile arcaico, che par- 
tecipano dell'egiziano. 

Fig. 8. Idria, nella quale vi sono rappresentanze di 
donne idrofore. 

Fig. 9. Altra idria in cui venne effigiato l’armamento 
di tre Amazzoni distinte con i nomi scritti di Andromache, 
Antiope ed Ipsipile. 

Fig. 10. Vaso del genere degli stamni con figure di 
palestriti e con la iscrizione x ca P z su di esso posta per 
indicare un saluto. 

Fig. 11. Vaso detto Kalpis con ha per soggetto di- 
pinto la processione di Apollo citaredo. 

Fig. 1 2. Vaso inferiormente tondeggiato e con dipinto 
di figure di animali, il quale veniva collocato sopra un pie- 
de separato. 

Fig. 13. Piccola olpe che porta dipinta una suonatrice 
di cetra. 

Fig. 14. Coppa della forma della forma della Kjlix 
con rappresentanza di Peleo che consegna il bambino Achil- 
le al centauro Chironc. 
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Fig. 15. Piccolo vaso ad un manico creduto aver ser- 
vito per Kyathis con figure di Bacco e Libera tra due oc- 
chioni. 

Fig. 16. Altro piccolo vaso pur mescere liquori con 
due manichi con ornamenti diversi. 

Fig. 17. Tazza con piede creduta essersi denominata 
dagli antichi holkion con ornamento di uccelli con testa 
umana. 

Fig. 18. Piccolo vaso denominato chytra con figure 
di animali diversi. 

Fig. 19. Altro vaso minore con la parte inferiore acu- 
minata e per esser vuotato senza poterlo posare, e sul quale 
vedonsi dipinte figure di Sileni. 

Fig. 20. Piccolo vaso chiuso con ornamenti di fiori 
di loto. 

Fig. 21. Vaso inferiormente tondeggiato con figure di 
guerrieri. 

Fig. 22. Piccolo vaso per contenere estratti di liquori, 
dipinto con ornamenti varj (5). 



(5) Tutte le suddette stoviglie vennero particolarmente descritte dal 
Gerhard nel Tom. Ili degli Annali dell’lnstitulo di corrispondenza archeo- 
logica ed esposti nel Voi. I dei Monumenti inediti. Tav. 26 e 27. 
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(Questa edizione dell’architettura Antica col testo del- 
l’opera io 8.° e le tavole io foglio, è divisa come quella in 
foglio in'tre sezioni distinte. La prima risguarda l'archi- 
tettura Egizia, la seconda la Greca, c la terza la Romana, 
e si distribuisce agli associati in nove Tomi in 8.°%raude 
di testo, e n. 44 Dispense* di Tavole. 

TESTO IN 8.» DELL’OPERA 





SEZ. I. 



Ì Tomo I. Storia dell’arte Egiziana 
Tomo li."’ ’ ’ ’“ 

Tomo 111 



{Tomo li. Teorica dell’architettura Egiziana, v 
. Descrizione dei monumenti Egiziani. 



BB 
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/Tomo IV. Storia dell’arte Greca. 

SEZ. II. rToio V. Teorica dell’architettura Greca. 

(Tomo VI. Descrizione dei monumenti Greci. 

S Tomo VII. Storia dell’arte Romana. 

Tomo Vili. Teorica dell’arcbitettnra Romana. 
Tomo IX. Descrizione dei monumenti Romani. 

Si stampano questi invoglio iti carta Reai grande ve- 
lina sopraffina e con caratteri nuovi della tipografia a tale 
unico oggetto destinala. Il lóro prezzo si ragguaglia a 
baj. 8. per ciascun fogliti, e se ne distribuisce agli associali 
uno ogni quattro Dispense dfi Tavole. 

TAVOLE DELL’OPERA 





Dglle quarantaquattro Dispense, che contengono tutte 
le Tavole dell’opera, dodici appartengono alla Sezione I. 
Architettura Egiziana, altre dodici alla Sezione II.Architet- 
tura Greca, e venti alla Sezione 111. Architettura Romana. 
Ogni Dispensa è composta di circa 15 Tavole, ed il loro 
prezzo i di baj. 10. per ciascuna semplice. Se ne dispensa 
agli associati una ogni mese: onde ogni quattro verrà 
aggiunto uno dei detti Tomi. 
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